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PREFAZIONE. 



Tj^^s^jgji O M VI » è per mio avvifb , intnif 
^ ^ ^ § prefà pià difficiJc , che qatìk dì 





poco meo cAc mdeieDìlQ : egli 
vero bensì 9 cheficcome gli uo*| 
mìni amano Turile , perche i»! 
quello ritrovano piacei*e : cosi fc gli uomini fà- 
peflèro benconofcere qual fia il loro vero utile, 
e fodero (lati dalla prima infanzia accoHumati ad. 
amarlo , di quello fola andarebbero in traccia » 
ma perche il vero utile è quello , il qmle fi acqui* 
iksL per mezzi > che fono fu*i principio al Ceniò dl^ 
giacenti » da ciò avviene » che quaodo gli uomi^ 
ni ritiovano difficoltà nelTintendere quelle icienir 
aCf e nel (èguìre quelle vi r tu ^ che lono a lor me^ 
defimi, ed alio Stato non lòio utilit ma neceflarie» 
allora jwngono tutto il lor dudio neU*accordare 
con Putite il prefènie piacere, ed alla pernldo& 
Logica de'Sofifti facendo rìcorÌò,formano malfime 
di fcienza , e di virtù in confèguenza de'loro genj, 
C delle loro paflloni . Or quella infelice proprietà 
degli uomini è quella , che fa sì , che le Repubbli- 
che > ed i Regni dallo Audio della vera fcienza Ci 
dilunghino, e neireferiCizio delie virtù li guaitiao» 
Q corrompano . 

Egli è ceitifQma cofà , che la fcienza più uti- 
le aU'uoino ed allo Stato è la Metafifica : imper^ 
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ciocche quella è a gui/à di un vivo fiumé di cònds 
fcenze , il quale icatorendo dall'infinito fonte del- 
la Divina Intelligenza viene ad inaffiare le umane 
menti , e le rende feconde di quelle idee di virtù « 
che fono valevoli a guidarci per lo diritto cammi<' 
no nel corfodelPumana vitace conciò ad appredar^ 
ci qùeiia vera felicità, e quei fiacero piacere , che 
diamente la vera (àpieozai e la vera vinù all*ani« 
fimmiaiftrano • Ed In wro egli à dab| 
la Metafi(ica,2ove gli «oinini «onofcoBa con cbia^ 
re, e gìufle idee , quali Smo ie vere origini , e le 
Vere cflenzc delle virtù : dalie quali poi ne dedui 
cono quelle leggi , quegli ordini , e quei coftumi, 
colli quali fi devono i popdi alla virtù , ed alla lo- 
ro felicità guidare Ed egli é dalla Metafilica, ove 
gli uomini deducono con vere , e glufte idee quali 
iìano gl obblighi , e i doveri di quei diverfi ordi«) 
m delle perfòne , i quali la Civile fbcietà com\ 
pongono ; ed alla perfine la Metafilica è a guifa di 
vnoipecchio , iiel quale Pumana mente ravvila 
prima Torigine ,.e l'eHènzadi l^medefima , pofiìa 
•ravvila In quello le verci egkifie Idee della verm 
Morale 9 della Polkica , dene Leggi, deirjlrte 
tnllltaFe , e di tutte quelle Arti ancora , le quali 
fervono alla coltura, ed airingrondimento ddle 
Città. 

Ma perche la fticnza della vera Metafifica è 
in fe difficik ad appararfi , a cagion che nello ftu- 
dio di quella uopo è , che l'Anima fi diftacchi da} 
iènfi , e fi erga coIPalbatta , eben'ordinata medi« 
tazione fino alla contemplazione di quelle eteme 
verità,Ie quali realmente efifiono nelle idee af!rat- 
$e 9 c neirefleoze puramente iateliigibiU : <ia^ 
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avviene ; che Fa più gran p^ne degli tiomfnì , che 
allo Audio di quefta fcienza fi appigliano , di quel* ! 
la su'l bel principio fi risucchino; ma perche anca ' 
mal grado l'amor del piacere 9 l'amore verfb la tì^ . 
' pìenza è altresì dairaDima omana indclebile.*quiii« 
di e . che k più gran parte di quei^cbe di fiienasa 
fi mifthiano 9; amano di pxow^/ixt, fra gliuoiiiiai 
qoelle firift » ed apparenti firienze degli Scettici ^ 
ede*Senfi(lÌ9 colle quali 'Slngegnano . di appagar 
quel pìacereyche tutti gli uomini ftntono nelTap. 
parlre dotti , e làpienti agli occhi del volgo, ifpar- 
miandoa loro medefimi quella fatiga , che la vera 
iàpienza^ eia vera vinù richiedono per acquiv 
flarfi. 

Sarebbe invero opera degna de* MagìdratI 
ode* PKncipi quella d*invigilare alla buona dìrt* 
Zione delle fcienze, che a* giovani Vlniègnamrj^ 
edinvero lailoria ci fa conofcere, che nelle v\t* 
tnoft Kepubbliche degli Antichi da* MagilIratI 
iTInvigilava alla ftelta di quella fòplenza unica;' 
eftla» coite quale fi avea da governare lo Stato « 
Veggfauno , che In Atene » In Sparta » ed In Roma 
ancora nel tempo della regnante virtù lì deduce- 
vano dalla Filofòfìa le norme , colle quali fi dovea 
iftituire rimportantilTlma educazione de' fanciul- 
li , le virtù, che doveano avere i diverfi oid-ni 
delle perfone , le maflìme, che fi duveano ioitil- 
larenel popob , le leggi , che fi dovcano far offer- 
yare, e le regole , colle quali fi doveano colti va. 
It> ed ingrandire le arti ; onde poi veggiamo» che 
in quelle virtuofè Repubbliche uguaimeiite i Se« 
aatorì , che i Capitani di Eièrciti eran Filufofì ^ 
fi a&oltavano da quelle làvie Nazioni le difpu^i 
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ir'de*Sofifti, nè fi abbracciavano le pernictofe 
invenzioni de' Filofofì innovatori. ' ^ 

A' noftri di all*incomtro la fcienza fi riguarda 
con idea più di tin giuoco di fpirito , che Con quel- 
la di una còfà importante al ben delio Stato : oa- 
de poi fi lafcia a tutti aperta la porta per cntraie 
nel tempio della fiplenza ^ ftnza cercare , come 
ft^vano gli Egi^Ji le quelli 9 i quali H vogliono 
a*miAeijdella npleoza iniziare , erano ftati pri- 
ma if e* buoni coftumi morigerati , acdò In loro la 
fcienzaCcome fòvente avviene ) in malizia non fi 
convertine . Si lafcia a tutti libero il fieno di pro- 
porre al Pubblico nuovi metodi di fiudio , e nuo- 
va fapienza : onde Ja Kepubblica delie Lettere è 
ormai divenuta a guifa di quello , che farebbe un 
Efèrcito compofiodi molti Reggimenti , i#l qua- 
le tutt' i Colonnelli di verfàmen te difciplinafiero , 
cdelcrcìtallero i loro fbldati nelle maffime del lor 
Valóre 9 e nel mefticr delia guerra; e peitiò poi 
luccede, che i giovani ^ i quali allo Audio delle 
Iclenze li applicano ^ non avendapotere didtftin* 
gncre fra tanti MaeftrI tutti diverfi di opinioni Iti 
vera dalla dottrina , fi rittxyvano in un mo« 
ilruoC) numero di errori inviluppati,* tutti fi a e(^ 
fi di fcntimcnti varj , cdiverlì, e di diverle maf- 
lìme intorno alla Morale : e tutto ciò è avvenu- 
to , perche la buona direzione de' ftudj troppo a' 
nodi i di fi trafànda . 

Non dico 10 già , che fi debbano incatenare 
le menti degli uomini ^ Ja libertà di penfare ri# 
ftringendo entro troppo corti , ed angusti confini^ 
nò ; anzi dico 9 che bifògna laftiare agl'ingegni la 
Jibertà di peofire , e d'inventare , perche ft d*- 
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vcrfàmcnte da ciò fi facelTe , lì perderebbei-Oiqiiel 
frutti di fapicnza , che fra i molti uomini j che 
quella coltivano , alcuni da Dio eletti alla crea- 
zione, grandi, ed utili cofc potrebbero al Pub- 
blico-arrecare ma dico, che uopo farebbe , che 
vi tufTero Giudici dai Pubblico eletti ad efamina- 
re le invenzioni , e le nuoveopinioni degl'inven-. 
tori di nuove cofc, e che quelli approvaci ro li 
nuovi , ma utili ritrovati , e riliutaifèro , e sban- 
differo i falfi . e peiniciofì . Quefta faiebbe Tope- 
ra propria delle Accademie ; ma neceflària cofa 
farebbe altresì ^xhe quefto gran Senato detto air 
efame delle fcienze, toiVe fornito di uomini non 
folo nelle fcienze eccellenti , ma nella iinCtàitàv 
e nella fortezza dell'animo immutabili ^ e ne' Joro 
CoflumI efèmplari , per piodo che folfero in tutto 
cfcnti da taccia di parzialità , ed'mvidia. n: * :v 
-Il Ed invero fe avviene , che agl'ingegni fi laici 
Fn tutto libero il freno ,allora non più l'amore deL 
v^ro , dell'utile , e delToncito (ì prende da' Lette- 
rati perfine de' loro ftudj , ma invece di quefte 
virtuofè paflìoni la sfrenata ambizione , le gare » 
rcmulaziorie, l'invidia, ed anco ii vik interefJb 
fono le paflìoni ,.ie quali. /òmmifiiftranoimoto agJL 
ftudj di si fatti léttereti , e fono i foli firn , a' qua, 
^i €&ì indirizzano ri.'lono ftudj , Or quefla iè la ca*< 
gione , per la quale a' nof^i i ài veggiamoi, che 
non sì tafto una Nazione propone un metodo 
di-fcienza , che fubita un'altra emola di iquclla 
prende a«ièguirne un'altro a .«^uelio .in'tiina op- 
poftw ,* e ciò' fa icnza puntojconlìderare queii©^ 
chè tJi'verov, e di ùtile, o di t'zìfo , c pernjaofo :ft 
contenga nel metodo propofto dalia prima , a fitie 
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di prender poi da quello il vero ied utile ^ il falia 
e perniciofò intralafciando; in quefla guifà ì Let- 
terati (ì accoflumano a ragionare con quella Logi- 
ca de' Sofifti , nella quale la mente fi propone per 
fine di provar quel che vuole , non quel ch*è ve- 
ro ; onde avviene, che s'introduca nella Repub^ 
blica Letteraria una raoftruoHi diverfità di opinio- 
ni , la quale alla perfine và a terminare nel Scetti« 
cifmo , come appunto è avvenuto a* noftri di. 

. . La sfrenata ambizione poi di paHare nel 
Mondo per inventori di nuove cofè vere , o falfe, 
. utili , o dannolè , che fi^no , c'I delìderio di effer 
feguiti') muove neiranimo ancora di alcuni parti, 
colar! Scienziati il genio dì luHngare con metodi 
di perniciofa faciltà la pigrizia , e la vanità de'gio* 
vani Hudiofl vaghi di apparir dotti (ènza fatiga, il 
vile i n te reffe ancora fuggerifcc a'Letterati il delio 
di pubblic;arc al Mondo brievi compendi di (cien- 
'i^ agevoli) e facili ad intenderà (ma di niuna 
fbllanza ) a fine di ritrarne utile coiragevole fpac- 
cio y che di quei si fatti libretti' fi fa ; quindi frà 
quedi sì fatti Letterati per foddisfare tutt'ad un 
tempo airambizione , ed airinterélTe^ fi fanno a 
grave danno della vera fapienz^ tra loro :unioni t 
e leghe 9 nelle quali fi profeifa di pubblicare colle 
lodi , che l'uno all'altro fi danno \ loro nuovi me** 
todi di ftudio , e le loro nuove mal* inventate 
icienze , e di (ereditare tutt'ad un tempo appò 
libro difcepoli , ed appò il volgo la fetenza de» 
gli Antichi , 6 la Scienza, ed 1 ritrovati di quei 
^ncen uomini « 1 quali per avventura con fince- 
\ tità , e con fortezza di animo alle loro .fal/é dot- 
1 trine fi faceifero incontro. . Alla: perfine gli ftuJ 



dj dati tutti in preda alla guida delle pernicio*^ 
fc pafTIoni fono cagione, che nel noftro prelcn- 
te Mondo fi veda gran numero dì faifl dotti a* 
veri virtucfi , e /àpicnti prevalere ; onde avviene 4 
che que 'pochi , i quali vogliono la vera fcienza de- 
gli Antichi foftenere, alcune delle moderne no- 
vità impugnando , lìano cfpofti all'ira , ed al bias- 
mo di si fatti licenziofì Letterati , ovvero coftretti 
a ritirarli dalla Repubblica delle lettere, in quella 
guifà appunto che fanno le Colombe , le quali ii 
nafcondono quando vedono volar le Cornacchie . 
Ora perche io fono appunto uno di quelli , che ho 
in tutte le mie opere la fcienza degli Antichi fo- 
ftenuta , e difefà , uopo è , che io narri in breve 
in quefta Prefazione Quello , che in quello mio Li- 
bro ho intraprefb di tare , eguale fia ftata la mia 
intenzione in facendolo. 

< : - Per primo non credo , che alcuno potrà tac* 
ciarmi del difetto di parzialità , o di avverfionC' 
verfò alcuna Nazione, perche fèndo mio fènti- 
mento , che fi debba da* buoni FilofoH abbraccia- 
re la verità in qualunque Nazione , ed in qualun- 
que perfona fi ritrova , io mi faccio fola mente in- 
contro a quelli Autori delle diverfe Nazioni,rqua- 
l» mi (tmiì)ra , che nelle loro opere fiano ftati alla 
verità contrari, ed all'ifcbiarimento , ed all'in- 
grandimcnto della fapienza perniciofi : così Ce io 
ho fatto le mie obbiezioni prima a Renato Des- 
cartes 5 poftia in quefto Libro a due Autori In- 
glefi , devefi credere che io non ignoro , non odio, 
non difprezzo , ma che* anzi venero in ambedue 
quefte Nazioni il gran numero di ottimi Autori , 
che hanno prevaluto nell'Erudizione, nelle Ma- 
^ . b a te- 



temtfidie i neMMeCffifict ^ eodieltieiise futi 
t« • In (òmhia ioibnordi lèntHRiento , cfaciMmctt 
PJIo&fb dcbbft Ibapre.andare iocncciideilave* 

i^ità , :edho così fortemente « imprefib nelfa mia 

mente qucfto fentimento, che /è io fcorgcfll in un 
qualche fcritto , o ne' detti dì un qualche Tarta- 
ro , ed anco di un Calmucho qualche lume di ve- 
rità importante, non ìntralafciarei di confeflaro 
ingenuamente , che quella verità io la ho impara* 
ta da quel Tartaro , e da quel Calmucho. i>e poi 
avvenillè ^che io neirimpugnare i nomati Autori 
aw(B ernuo|6rei tas{9fiK>nto a confefTare miei 
errori , quanto^ibii^piMliMidabbiacciare la veri* 
tà io:<}aalm^e luQgQmi amienedlj^ipyada ; 
cìoiiciofiac«6ciiè è^iiJtfciè mb ftntiiiiencof -obo 
no» vi fiaào uoniini più igtiorsmti , che quelli t i 
quali iènton'fibrezzo nel conleflare gli errori, che 
tanno neiJe fcienze , avvegnaché quelli, è forza , 
che non conofcano le {proprietà della mente uma- 
na ; imperocché riculando efll di confeflàre i loro 
errori , è forza ^ che abbino la profunzione di ri- 
putarfi infallibili , ovver che vogliano con impOK 
&ira darfì a credere tali aj volgo ignorante . 

Icr kconào io penfo , che molti in vedendo^ 
che lo mi oppongp alla doarioa del Signor I^oicMl 
in quefkiXibro , credcranlKO che ìodefaba concniir 
dire ame Aefio in quello , che ho detto cóntro 
Renato Descartes nel Mr^ di' Difi:orjCriti€Ì 
Fi/ofoficiAAmtpnbbììcM Taono 17^4. , edaoco 
Isella mia FlIoR^a pubblicata l'aiwo » ma fi 
dilingannerranno ben tofk) , purché vogliano que- 
llo mio libro», egli altri dame accennati attenta, 
mwe^ e co& finceritàdi ammoiludiarc; imper* 
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ciocché ciò facendo fubito vedranno, che io aoa 
fono ftato di quelli iivorolì Oppontorì degli Auto«% . 
ri , i quali fi recano a vergogna di approvare al- j 
cuna benché menoma pro|X)rizione di quelli, ch'i 
cflì prendono ad impugnare ^ onde poi con danno ' 
della vera fcienza fempre inciampano nel difetto 
di pubblicare propolìzioni ecceifive, e rftravagatit'l 
ti , purché fianò contrarie a quelle.dc' Joro Avver^j 
far]; all'incontro vedranno , che io non /òlo nofi/ 
ho biafmato in Renato Des-Cartes la prima , f^^ 
conda , ed anco in parte la terza Meditazione , m^^ 
che in quelle T ho in parte feguito , e che ho pd* 1 . 
fcia impugnato la quarta ^ la quinta, cìafyiUif \ 

• perchcio veduto , che in quejlc egli inciampa ni^j ; 
difetto di porre per bafe de' fuoi ragionamenti uci? l 
ipotefi non dimoftrata, come -appunto è qucil,a \ 
propofìzione , ove egli dice, che noi non pojjìamo \ 
giudicare delie cofe per altro mezzo , che pur queir \ 
lo delle idee ^ che delle, cofe alPÌ?iafno :,pìoy<)(^ \ 
iione, la quale fcnte dei (ènfifta ; aJtra cofa noo I 
cflendo , che fenfi le idee, che noi abbiamo, l 
qualora da noi non Ci purgano colle idee , che abr 
biamo de' Divini Attributi ; ed allora viddi , che 
Renato fi dilungava da Platone , il quale infègna, 
che noftra mente vede in Dio leorigmi , leeircn- 
2e , e le idee delle colè^)nde da Renato mi /epa- 
rai , come fi vede nella mia Fjlo/òha . Vedranno ; 

. altresì i miei Lettori , che io ho impugnato i prin- | 
cipj della Fifica di Renato a c«gi'on , che quelli fò*. ^ 
no tutti fondati-fòpra il metodo delle ipoteii ,e po- 
co , o nulla ncll*efperienza fènllbile : e ciò ho fat- j 
to perche mi è paruto , che il metodo delfef.pc^ ; 
rienza fenfibileiìà tanto.proprio per Jo Audio del- 
la Fi- 

■ J 




Digitized by Google 



della Mcta^fica i s j i 

. dolt»fhà fMi'dftt Mvore cofiuo Senato-, ccontro* 
j tutt* i Metafinci > chedoH'am^dol TeMÌ«egQlat» 

f rendendo la mafchcra'di Mctafifico proponevi. tt- 

1 Mondo una Filoiofia tutta radicata nelle ipotcfi^ 
I c neirefperienza de' fénfi : allora io facendomi 
1 dalla parte di Renato Des-Cartes in quelle propoi 
; fizioni , nelle quali rho approviate, mi fono fatto 
I incontro al Signor Lockc * così dunque tanto ncli' 
j impugnare Renato , quanto nell'impugnarc il Si-» 
I amt LocKe io non ho roti contraddetto a me (leA 
> fencI1emlepfqx><ì2k>ni.^Vieroèbeiis}, cheDQ» • 
poflbniegare, che affai più perniciofo alia icitn^ 
ICA hacntni lèmbratoladottritMi dei Signor LocB^ 
the>óiiella dIÌKenato : imperdocchè fclaMetafi- 
^ca di Renato è una ftiensta (Eccome io la icpvtojL 
corta s ftMmcame , è faUà ànorirt in qneflo^ rhà 
dice nella quarta, quintale fèfhi Meditazione , ed 
rin quello , che dice ne' fhoi principi di Fiiìca : con» 
tutto CIÒ \Kvò non poliìamo ricufàre a Renato 
l'obbligo di avere egli isvcgliato nella-Repubbìicà 
Littcrana il genio di meditare in Metafilica col 
metodo del difcorfò geometrico; e benché egli poi 
abbia introdoua ( ficcane io iio.icrkco nelle min 
(Opere Matematidie;) l2llcenaatidlaOBanieti*iai 
- infegnando in quella a confondere le pruove-meo . 
canidic colle 4ioiaftminn i geomenìcbé, a ppiimn 
; *cqmen può vedere nel libiodelieaiie.Opc»>]ifa 
1 -ttaMeiciie^ cneilfbrodeUaxiladafrfmninoe^ 
; Gùho Aiictoln JingiM ialina^ e da me^diretto alla 
• decii)oRe della pelel^ce^i&xlottiflìina Regìa Società 
V - ' - d'In- 
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d'Inghilterra : contuttocciò però df rtuova dlqfi^r 
che (ìamo obbligati a Renato di aver fufcitato in 
noi il genio di meditare col buon'ordine di Geo- 
metria nella Metafìfica . i 

All'incontro il Signor LocKe , e tutti glj altri' 
Senfìfti fuorfeguaci fc)no da riputarfì allo ftucjip 
della vera fapicnza affatto pernick)(?, perche al* 
Pimportantertudio della MetafiHca fi fanno incon- 
tro ; -C tanto maggiormente più di tutti gli .altri 
Senfifti mi fembra degno di efler riputato perni- 
ciofo il Signor LocKe, in quanto egli è quello , che 
(come ho detto poc'anzi^lì ma(chera da Metaiifico 
nel tempo fteffo, eh egli è un Senfirta , il quale 
più che tutti gli altri lì oppone alla fcienza della 
Metafìfica: laonde fpero , che non potranno ^q- 
cufàrmi dieflTer inciampato nell'errore di contra- 
dire a me ftelTo coloro r i quali con finceri;^^ df 
animo quefto mio libro leggeranno . ^ 

Se altri poi mi biafmarrero per gli termini for^ 
ti, ed animati, colliquali delle propofizioni del 
Signor LocKe io ragiono ; confeflb il vero , che da 
ciò fare non mi fon potuto aftenere allor che hp 
veduto le maniere imperiofe, e diiprezzanti , coir 
Je quali egli ragiona delle propofizioni dc'tAletaf\- 
^ici . Ed invero in leggendoti l'opera dd Signor 
LoCKe e* fembra di leggerli più tolto Fopera di un 
Capitano, il quale comandi le (ùe propofizioni-, 
*che quella di unFilofòfo , che le infègni . In fatti 
;quando egli s'incontra a ragionare de' Metafìfici 
'feguaci di. Renato Des-Cartes , egli non gli nomi- 
4ia con altri. termini,che con quelli ^tf cc^tgcrUs /i, 
cioè a dire di quella gente là j e il modo , col qua- 
le celi ci ordina di Credere , che non vi fono in noi 

^ idee 
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! idee innate^ è tànto imp^rlcjfe ; quanto Ifcéife ìSL 
' fvi*iK>Vc ; • ed è C come ho detto poc'anzi ) più pro^; 
prio di Capitano, che di Filofòfo . * »' ' .r 

Devo poi avvertire al mio Lettore , che il Un 
bto dt! SigAOrXocKc ,5ùdeF quale ho fetto le mie 
Ojpfjofizioni , è quello della traduzione in lingua 
I fraficfefe del Signor Pietro Cofta imprelfo in Àn*- 
OértfàiQ da Enrico Scheltc Vanno 1719.: trailu- 
i zioUt'ì h -quaie è Aau approvata dal P Autore > co» 
l fi vMe fieìla Iettera*ddxncdo(imo fcrCttaal 
\ Ttadttttcfr^ . Ho^ volato tvvctdit cii^ » pèiicte 
dopi»-' -livcr k> compite lèmie: oppoOtièni i fwnl 
^ fer^mtad nociva ^ cliév11fouiMira.tnidtt2Ìopr 
ne (lampata ftnnd* 1729. la quale prima nòm eit 
i a Wia notizia . *' » ' ^ : 

' Quale fia ftata poi laca^^ione, pel* la quale 
io mi fono indotto a (àie quefl'Opéra \ quale fia 11 
fine , che ho avuto nel farla ,= e«oon qua! metodo 
iò àbbia iitipugnata la dottrina del Signor LocKe , 
k) fpiego in parte nella feguente/^^-ff 6V«^rtf^,chc 
^Jiodato della mia opera . QucUo però , che dcv6 
^Itresi avvertire il Lettone fi è| (che dono che io 
-Àvevo grà^taamprnticine ^^egmnuf lOfa'G^e^ 
f^/r,- mif^ vemitoìanieiité) dtamfàìiite MMà 
•la tnia Opera, perche dòpo weii Impugilakó lacfoi)» 
^'t^ina 4d Signor LocKe^ ho icredato:! 'cberfiitfè 
I ftrtile Mia llalinoftrare»difìtiovoJa reale efìlknza 
I «di quelle idee innate e^ìfteoti in noftra mente, eh* 
I ^ egli mhl a propofito ha intraprelo d*imf ugnare 5 
^ é'Con ciò mi. fono ingegnalo nellir 2.^r/rdiqucft' 
. tOpera di dimofirane di vqi»Ile re(ì(leii2a> Voi igino, 
; t Tenenza . -n ' - ^ : ■ * . ) 

^7z: Oiqueikamplìazime^clieioiiO'fiutadenaniiA 



^■lyiii^t-u Oy Google 



Opera è ftata cagione , die l'ordine de' Capitoli , 
i quali prinaa avevo di/egnato , che veniilèro tut- 
ti l'uno all'altro feguiti, vengano ad effei^ il primo 
ncWsLprmà parsele gli altri ìèguenti come il a.il ^. 
Renella fetonda^ e quelPancora è ftata la cagione, 
per la quale ho dato titolo di Ragionamenti, c non 
di Capitoli a'due R4i^sonM9n€fJti,c\\c fi leggono nella 
i.partc dopo leotè>|Ciuoni al Sig.LocKe : imperoc* 
cnè non lio valuto iMiniondere Tordine-de' Capito- 
li I laottde fempre che ficila prima parcé io cito il a. • 
il I Jl 4.Cafii»t^^ il Lettoti deve Jatendere <li< 
quella cbe^ leggcMnmò nella %.parit « 
' ' » Fooidrt>e periiV'vremvm Anìbrare ad akuno 
inutile, e AHÌerfluo ciòcche io ho fatto nella x. p^r^ 

Ìeòx queft*Opei*a, perche avendo C fkrcome io pen- 
b) dimoiirato nella» mia Filofbfia Campata fan-* 
no 17^8. renitenza delle idee innate , fèmbra, eh- * • 
k) aveffi potuto inviare il mio Lettori a legger^ 
quella. Mà ilò, perche inqueftOpera io ho di- 
moArato ne*Cèpi(ó/$ 2.).r 4. della x.psrte , pi ima 
come lo Audio delta Geometria svegli nella menta 
miana le Mae divelle effènze puramente intelli*- 

?bili^i la coftibfcenza delle quali fi adempire nel«- 
Mìltaf^fièj^ k ix>lcia 4io dimoftrato II Vero motto» 
come dalla Geometria cH £iicilite iti 4dMNi ^ledvrrel 
una vira I«b^ìea^ia quale ftrve di ftàla airac^iflo 
delfo <MNidN(cefice 

to nella mia Filofòfia, eclie all'incontro è co fa uti- 
Iffiima a iàperftj conciofiacofacchè nella mia Fi-i 
loibfia fodìmoilro Tcfiflenza in noftra mente, e PeP 
fenza delle idee innate , ed addito una Logica col- 
la quflle Tefìflenza di quelle fi dimoerà raiPincon-' 
tfo nella 2, parte é\ quell'Opera io dimoftro Tori- 
gloe>9 ^httlqiialediKtBdono qaci precetti. diLo<^} 

p . gìca, 



Sa, onde poi iodimoaro rorìgioe, dftUa:qiitia 
fiatdrìfbono , come da fonté quelle diiMftraaiQQl g 
colle quali in Metafifìoa fi dimoAra l^efiftjeiipui ìm 

noftra mente delle idee innate . Alla^perfiiiejicnc 
mia Filofofìa dimoftro la vera Loi^ica , e la vera;: 
MvtaHfica: ma in quefta a, par/e dimoftro Vorìgìf^ 
ne, e Teflenza intima della Logica^ e della Me- 
tnfifìca; e di più inqueAa x,par(e dopo aver fta-. 
bUita in confegucnza di quefti principi Metaiificli 
di Geometria non iblo la liienza delle id6e.inna|e^ 
ma l'origine di quelle : ne' Capitoli ieguoilM iomp 
fono ingegnato d ifchia«i«^in modo |^/S;it»iSS(i de*' 
gli AnttciiiFiiofofi, ^iaie mi reipbmi^iiiverjii iak 
vata dalL'iftgiulla tacci^-^^chiinerica , :e di Aiainbf\ 
gante» che imenafantfri di JEiMp6a.^Agliolia^éà 
quella dare;^ .mentii ÌM>fmiUmi9^i .cbfiglti 
afYticht Metafi(ict HQH :(i&no.rpiiQ4iilU|li»%.coiHt 
traderti ; difofto def quale glj qccufano hMo*j 
demi ^ e iìnalmente io ho JfWcgi^atf) T ufo uti*. 
le , e profittevole , che della Filolòfia facevano le» 
antiche Repubbliche, ed ho inlcgnato a diftiogue^; 
re riniima dalU fuperficiak coi?orceq*a, Come fi, 

vede nc\Ra<ri://amfr^^i U ^ 2. inJèOirìfi^idàfQti 
,lcopp<)n^ioai^,Sigpojf.,Jw/ce. ) ^(v/j ■ 

inU egli è u^XYotìam^^à uitifHo Q^fit^ 
mpHroquai debita e(Iers il f} Utt<;i , (.he daUi^Ymi» 
liicima Sapiep«a {iOgica , e, Metafilica trac^: 

face, jjoj avefe^£$c8^ v, ^x 

\ - -Voglio altresì breMcmènfc accjennare la ca-r 
gione, i^er la quale neli'actcnijats) ^J^filii^uamen-x 
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tì&'ilpò'fe io ho fatto aicnne opponzìoni sdun 
ìAutore anonimo della Sioria della Filojofia^tà al 
j|ibro intitolato T corta della Viflone del Sig.Gtor^ 
fio Berkeley : la cagione èquefta . Mi è paruto , 
che'l primo Ila un dot ti Almo Fi lofòfo , ed erudi- 
tismo nella Storia della Filofojìa; ma perche mi 
•Jia fembrato, che in alcuni Aioi Capitoli i.to- 
mo egli non abbia bC4i penetrato nello fpirito della 
fapienza Etnica , o fia Gentile, per cui, n'è av- 
■venuto, che per difetto di ben diftinguerc egii 
«ttribuifca a'Gentili degli errori,ch'efl] non hanno 
CommefTo ; ho rifòluto di additargli al Lettore , a 
line di far vedere come (I deve ben dirti ns^uere \\\ 
i'ilofofia. Il libro poi del Sig. BerKelcy 1' ho Jiil^ 
f)ug.nato a fine di iar conolcere al mi.j Lettore il 
inortruofò eccefFo , al quale fi Jalciano trafporta-* 
xe nelle loro opinioni quei Antoni', i quali nell'in- 
da^rare le Scienze fanno (crvirc la meiircalle loro 
f)afIìoni in vece d'indrizzarla con indifR^renza di 
onimo.alla coT»o<cenza della^^ Verità ed in effetto 
Ted raffi , che quell'Autore moffo dalla paflione ,i 
ch'egli Tiudrifce neU'anrnw contro ìa-fcienza della 
Meta fi fica fi precipita (ino a negare, che vi fìa neN' 
Ja mente umana niente della facoltà dcll'afIraziO' 
ne , onde poi egli giunge fino a niegare l'evidenza 
Belle dimoftrazioni geometnche, folamente per*, 
che egli conofce per barlume di luce ,chc in queU. 
le la mente lì afliae neceflariamtnte da'^fènfi . Mi 
*è piaciuto poi d'impugnar qucfto Autore per fai; 
ravtdere i noftri Italiani della loro fòvercbia facia 
♦ita noi rriidurre in noftra lingua così i buonf,como 
« cattfvly e pei nit iofi libri degU Olti-amnnrani,- im-** 
fUgwo anemia il libro di un'Aiitoiieanan^oio , il 
«li cui thola k tììjloria V^Hófefica 4e IdmU q U» 

c A ini" 



}mf>upio perche quantunque egli fi protefti di noft 
Voler far altro , the la Storia delle opir^ioni di 
quelli Autori , i quali hanno trattato la materia 
delle idee , nujlad. manco m un luogo egli fi dà a 
divedere favorcvolc.a' Stnfifti, e contrario a Pla- 
tone . 

Qui devo ancora avvertire al Lettore, che fe 
alcune volte io appello col nome di conofceoze 
.fovranaturali le conofcetiztf metafifiche , e pura* 
mente intelligibili y ciò non è già perche io inten- 
da di due , che quelie fiano conolcenze fbvrana» 
turali y come fono quelle , che abbiamo dalia Sa* 
gra T^olo<^a rivelata » la quale è al di fopra de^ 
la nofìra umana intelligenza: ma intendo folameiv- 
te di dire, che fono (bvranaturali , perche Iòno 
intelligenze , ie quali fono gli ogetti delia mente 
ailratta , e pura , ed in tutto didaccata da* /enfi. 

Se poi altri in vedendo nell'oppoflzioni , che 
faccio ai Signor LocKe, che io in alcuni luoghi ho 
replicato alcune volte. la medeHma cofa , citando 
i mededmi luoghi del Signor Lockc^ mi biafi- 
malTe , io rifpondo ; che ciò non mi fi deve attri» 
bui re ad errore » perche fi deve confiderare , che 
io prima critico il libro del Signoj LocKe in gene- 
re nella Aia idea generale dell'opera, pofcia criti- 
co a parte a parte i quattro Tuoi libri ; per la qual 
colà mi è flato nccelfario nella critica , che faccio 
M^Idea Generai , citai e i luoghi particolari , che 
fi leggono ad uno ad uno ne' quattro libri, e polcia 
quando lòngionto alla critica particolare, che fac- 
cio ad ogn'uno deTuoi quattro libri non ho potuto 
trafcurarc di fare a quelli le particolari riflelfioni, 
ch'erano acconcie alle propofizioni di qucH'Auto- 
te; Infomma ho creduto miglior colà eifere k> 

% re. 



Digitized by Google 



rSPBcarc alitine- volte ì^cofè", che trafjrrnrretli 

accennare gli errori dell'Aikore , che ho pre/ò ad 
•impugnare. » 

In quefla mìa opera poi io ho emendato alcu-i 
ni errori di fatto, i quaiJ'fon cor^l nelia mia Filofb- 
fìa; ed a cagion d'efempio,iti quella io ho attribui- 
to ad Ariftotile il detto ncmo ageontetra intret in 
Eywnqfio t»co :i ma p/Tcndomi poi avvenuto di 
leggcré inun litro ma'nofcritto tiel celebre , e fa- 
• pientifljmo Signor DrCofìantino Grimaldi Re^io 
Configliere da eflb fatto contro il P. Gio: Battifta 
de Benedi^is , vidi che in qyelio egli rimprover 
rava ad Arirtotile il difprez^o , che quei Filofofb 
Iacea della Geometria; onde ammonito dalle con< 
iiderazioni d* un tant* uomo dubbitai di quello 
aveo (critto c . trovai che Tadaggio era di Flaco- 
ne, cnon d'Aririotilc. ^ - ^ . ^. 

Quefta , che ho narrata è l'idea , che ho avu- 
ta nel tare qucft'Opera - Il vero fine poi è ftatò 
quello di giovare al Pubblico , non già quello di 
iufingarmi di ottenere del Pubblico giiappraufi: 
perche ben sò, che chiunque fi oppone come fac- 
cio io non fòlo ad un Ceto foftenuto non dalla 
vera Sapienza, ma dal numero di falfi Dotti , co- 
me appunto Iòno i Senfifli,nia fi oppone poco mea 
che a tutta la moderna fapienza Filolòfica , e Ma^ 
tematica,non può altro, che biafmo,e contradizio- 
ni afpettare ; ma di ciò agevolmente mi confòlo > 

£;rche sò, che la vera , e fiabile gloria , non dalla 
hà^ «perniciofa , ma dalla vera^ ed utile Sa^j 
pienza ^ a lungo aodarc fi ricava ^ 
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PelW jirì?ha Patte ;4i ^ueft-, - 
Opera . - ^ 
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IPfa generak delPÀaìiìre in i^aèJÌ^Opèrà 'tiff ìa * * ' 
narrazione dei le cazi^nt $ eòe P hanno indotto à- 



'■ Jarla^ccl a V!MUcarla, " ^ ' ^" ' '/ pag.^ 

"èÀt>iTOLo priWa; . .. ■ 

pella ca^hie, par juale fa fèita,de' t^ro/ofi f^^^^ ^ 
M \fff» come fono gli Epicurei , ^ ^uef la degli Scct^'^* 
' ' "//V/ , ed anco y Sojgtì hanno avuto f mpre gran : * 
' garaero dì Seguaci . ■ i n 3 ilo t % ^ ■ 
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JD#/ ?i^ro del Signor Locke tniìtvlàto Sag^i' di Fi/ih'. ii 

• : \\i ' ì :•. ^n» . u 
E S A M E.; : . .: 
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Df/prJm f'ièfo del Slgaor lM;ie . . ^ . p^. , 7^ 



Del fecondo Libro dei Signor Locke 



rag. 83 

XSA^ 



Jk/ terzo Uhro i ^ • p> 6* '^Z 

-L. . * . ^ .i E S A M ' ^E^^i ^ o.oVa*v\.j 

ESAME. . 

DeIJa fretffa d/mofìrazìofje delNpfìenza di Vìo ,*l^ 
quak il Signor Locke fa nel Ca^, decimo della 
quarta Parte . pag. i%i 



RAGIONAMENTO PRIMO. 

El quale Jì f^ezd qmH /li ffatì: la^Sphnza 
degli Antichi Fili 'l'ufi , Q qtuìjt: fu fu , che dì 
quella facevamo a pYÒ dt;lh Repubblica ^ pag. 182 

RAGIONAMÉNTO SECONDO. 
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NEI quale Jldimojìra , che fe fi niegB , che la 
Mctafifica fia fcienza, e forza dir e ,corne di- 
cono gli Scctticitcbé'la mtnte umana non p»^^ ac - 
quiftarla fcienza della reale cfijtenza ài alcuna 
co fa ; ^ijidi fi fpieza guai fia la fuperfic/ale Ved 
apparente et tnza y e quale la "ocra , td^ ' 
Sapienza , e fi mofira q^ale per lo p//) fpefio fic T' 
Papparente Sapienza de i Filologi , 0 fiano Eru* 
diti ; ed in occafione di ciò ^[i^P^^Z^^f^^ 
tore anonimo della Storia della Filoftfia , eV libro 
del Signor Giorgio Btrkele^ della Teoria della 
vifione, pag» 201 
T DeìU 
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p>nfiÌ€ratiùtUfM di UèfQ U Àmon anonima ii 
ààemtitA è HitoifTideilPtoìoApbie Payea- 
ne » 6v* fUyt 1 794. • ediittorm ai iibtQ dei 

l^iffm^ùrgfoÌ9ri^Ì0tit0Ì0f0$^^ ' 
nuova Teofì* tbpn ItTiiiooe mdgm daiNn- 
gkfe. . A P«g^ 

frew emfdertadmì fofré illitf^iil Ssgm ffn^ 
ifil^.. -\ . " V ; • r', > v fife «4 
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'"IDEA GENERALE » 

DELL AUTORE 

IN QUEST' OPERA, ; 

Co/J la narrazióne delle cagioni , che lo hanno 
indotto a farla , ed a pibhlicarla . 





' E vero , come egli è certamente, che 
Tincoftanza della mente nel giudicare 
fia ficuro nr^dmento di non buona , 
c retta Logica, degna al certo di elTer 
da poco riputata, e' fcmbra che tal fia 
la noflra Moderna lapienza non folo 
appo coloro , che con fior di fcnno 
a quella degli Antichi 1 j^|)y»iasooAiio * ma anco appo 
que' , che «oa potendo dalle loro intime cagioni giudi- 
car dello cofe, dalPefperienza di quel che vedono Ibi 
tanto giudicar {o%\\q\\oi imperciocché dal folo fcorger- 
fi , che da'noftri prefenti Filofofi tutto di fi mutano i fi- 
flemi di Filofofia, fe ne potrebbe a buona ragion dedur- 
re, ch*eflì non fieguano Logica, la quale fomminillri al- 
la mente il modo dì conofcere con ficurezza il caratte^ 
te del vero , c del falfo , € che perciò nella lor mente 
ridca della verità poi non abbiano. 

In vero e' fcmbra, che il filofofare de* noftri Mo- 
derni altra cofa non fia , che un continuo errore , ed 
una continua emenda, fenza che mai la lor mente giun- 
ga alcuna cofa di certo ad alTcntarc ficchc: ftanchi poi 

A di 
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di andar di ìiuh , eiilklìiiàistìof^iìia A f^Xàrmtsn tutti 
alla ktu di Pirrone fi alibantfonaiib **Da che io m lbm« 
M; cominciai adirmi aJIo ftudio«dciJe Matematiche À 
e dèlia FiMoÙL , $he faranno orma ijo^rfi <tua(i qu^ati. 
ta anni , io ho veduto tutti abbracciare coir ardenza <B 



di pochi arfni abbandoàarlo, e con pert^ardensa abbrac* 
darne. qnalcufiSiItnr* indf flt M niro?<» abbandoiiar quc* 
Ho fecondo, e darli tutti a'Iè^ùìre if<jS(tema di un novel- 
lo Autore : édètta peirfine litidar lempre neli^ fcienza di 
qui , e di là vagando a guifa di queg l'infermi p i quali 
avendo l'appetito perdittoafTaggiano di molte vivande» 
mai di una fola e falMtevoi^^ nutrifcono • £ che ciò 
fia vero ? nel comincia AÌÌtÌÌw^miei ftudf , tutti erano 
della Filoibfia di Pier Gaflendi feguaci , n& altro fi can* 
Uva , che quei Verlb del Poetai LifCteeio :* t 'v^ < - < 

Tangere, veftattg/ prémr cwT/ms nmlla potefl rèi » 
fi derìdeva la fetta di que' Filofofi . che IoAengono per 
vere le cooofcense intrllettitalif ed acciocché il volgo 
potefì^è ancora intendÌBre ed apphiudire alla loro fetta 
Senlifta cantavano £ fegucnti verfi d'un certo Fjofeil» 

Cndite a me cÉ^etk fin imtefek % 
Smt tmm d^ kigtmmw ifdoccbi 
Le crfe f eie com^m in parete « 
Datemi eofe » eèt con man fi teechi f 
O ft cen meno Memfi fuò teecare 
Che fi pepa vedete aìmeg eengUeecè» • 
Alla perfine in quel tempo non fi vantava altro ^ 
cfae^l fenfo , e fa materia y e fi rifiutava tutto ciò ch'era 
l'aggetto dell'intelletto fpirituale» e poro. Ma durò pli- 
co qutfto furore , perche poco apprcisp fi bandì la letu 
di Epicuro , c fi abbracciò la dottrina di Renato delle 
Carte, ed allora niun'altra cola fi andava predicando » 
che idee confufe, idee avventìzie , idee chiare « e dìflio* 
te 9 real dìftiJiBione , ed altri tei glitati termini di Ke* 




nato* 
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nato . Durò pure alcuni anni Tapplaufo di' quella fecon. 
da Filofofia , onde i Filofofi Moderni fianchi ancora di 
quella , fono andati altra nuova fcicn/^a cercando. »Si 
fono appigliati prima alla dottrina del Signor Ncuton , 
ma perche quel gran Matematico e Filofofo non molto 
s'impaccia della Metafilica , molti fra' Moderni fi fono 
poi fermati alla Filofofia del Signor Locke, la quale egli 
ha fpiegata nel fuo Jibro col titolo ; Sa^fg/ Filofofici con'* 
cernenti ^ intendimento Vmcino ; e qucfla ora c quella 
fetta, ia quale in Roma , in Napoli, e nelle altre parti 
d'Italia da molti Maeftri a' giovani s'infegna , ond'c eh' 
ella abbia buon numero de' feguaci • Ora quello non lie« 
ve difetto , che regna nella noftra moderna Filofofia dà 
altro non è a mio credere , cagionato • fe non che mol- 
ti fra'iioflri Moderni Filofofi ell'endo mancanti di quel- 
la buona , e retta Logica , la quale dalla buona Geo- 
metria difcende , non fanno fare quelle dillinzioni , le 
quali neceffariamente nella Filofofia far de vonfi , onde 
poi nelle loro meditazioni femprealle malfime ecceflìve 
iì appigliano . Elfi abborrifcono a gran ragione il modo 
ftravagante , coi quale nelle fcuole fi fanno le diftinzio- 
xii , e da ciò fubito ne deducono , che inutile , o per- 
niciola cofa fia il diftinguere : ixiulieguenza in vero fal- 
la , perche fcM diflinguere che fi fa nelle fcuole è falfo 
e perniciofo , da ciò non fe ne può dedurre , che fia in- 
utile il diftinguerc in genere ; in quefta guilk dunque 
ragionando i noftri Moderni Filofofi , que'i quali nel 
filofofarc alla fenfibile efperienza fi appigliano fenza far 
alcuna dillinzionc fra l'oggetto della Metafifica, e quel- 
lo della Fifica, voglion coire fperienza fenfibile inda- 
gare quelle attratte verità , le quali , perche folamente 
nelle verità afkratte ed univerfali rifiedono , alla cono- 
fcenza del folo intelletto puro appartengono, all'in- 
contro , que' i quali folamente nelle allratte meditazio- 
ni fi occupano, sbandifcono quella efperienza fenfibile, 
la quale quantunque non ci pofia fommiaiCbrare la co- 
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nofcebek' delle Vere orìgini edellef vc«e eflen^ deUrii 
£ófeV con tutto ciò però c*infegiit le proifrietè, che 
fianno le cofe ienfibili a noftro riguardo » per lo roeseo. 
de**cofittnti modi , colli quali operano ne* noftrì fenfi 
licchè qucftoè ti falfo metodo di Logica* che a mio ere» 
dere • ufitno i Moderni Filofoii « . t. 

£ perche il Signor Lo<. ke appunto è dato quelli» il 
I quale confondendo Pof getto della Fiiìca con quello 
• della Metafilica ha pretelo per lo mez7x> deirefperienn» 
fenfibile di fpiegare le proprietà dell'umano intendi** 
mento ? noi in quello aoftro prefente trattato iiitr** 
prendiamo di far vedere , che èen lungi di aver il fuo 
fine confcguìto , egli^abbia in tutto ccmfulà la fcìenai 
delta Metaiìfica, e quella della Fifica ancora . Potrebbe» 
mo certamente fperare giudicando ancor floi dairefpo-r 
rie 11 za , che abbiamo deirincoftansi de' nodri Modet- 
ni Filofofì , che quello furore Lockenlè ^60^9^9 neU* 
animo de'nollri Moderni fra poco tempo parimente raf* 
freddare , come fi fon lafireddati tutti gli altri loro ph 
njda me narrati, espOfolàiMit^larebbe.utipp d^impugnaf» 
te quelEo sì fatto Autore » fi quale Armameli te per !• 
debolezza dóMIiei'dìfootfi deve cader da le ftclld : ma 
perche io ho qualche particolar ragione d^impugnarlo , 
. hoqut(^0pfivg ivitraprefo. Narrerò Ora la particolar 
I 'Cagione^ che àtiò fare mi ha moffa^ > 

Io Tanno j72S.diedi alla luce un mio fideiHadt Pj«' 
lofoBacol titolo: Fi/ofofiadi.Faùh AiattsaDorifl^ ^ei^ 
h quale fi /chiari fce qiiieìl»'^\Pkt(me • Or come che 
«quella mia FilofoiÌAÌMLin tutto oppolla a quella di Lo- 
cke , parmi , che av|ìsi potuto fperare « che Te la mia 
Filologa folTe ietta r e ben confìderata » i miei lettori 
'CI fi farebbero ritratti dalla^grand'opiojcne , che aveva» 
nodelia.Fìlofofk di JLock^OVver fé iì Tufferò in quella 
dì Locke co>{l\:rmati , opponendofi alla mia » mi avreb- 
bero additati gii errori , cb'elfì aveHer penfato di ve» 

'jder oeUe iiìinj|iiiii»jÌHticini t ^olue « ciò «vendo io ia 
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(juel tempo , che rcritTi la mia Filofofia vedute folamen- 
te le prime carte della Filolofìa di Locke , ed avendo 
ben conofciiito , ch'egli non intendeva che cofa Fufle- 
ro le idee innate , ne che cofa fufTe follanza (cofe tut- 
te , ch'egli pretende d'impugnare ) nell'introduzione , 
ed in più luoghi della mia Filofofia ho additato in bre- 
ve gli accennali luoi errori ; oiid'è , che quel poco , che 
re avevo detto era b-ft^inte a lulcitar nella mente dc'fe* 
gudci del Sig. Locke un ^iuflo fofpetto di errore in quel 
Filofòfo, che alla cieca i\ fon dati a fcguire; ed avrei po- 
tuto Iperare , che i tenaci legnaci del Sig. Locke avcf- 
fpfo dovuto o feguire la mia Filofofia , quella del Sig, 
Locke rifiutando, ovvero impugnare U mia : ma i libri 
<ie* viventi fono appo i viventi troppo sfortunati , on- 
de volentieri non fi leggono , o leggendofi difficilmen- 
te fi approvano ; o fé pure avviene , che fe ne conofca- 
no i pregi , e che perciò nell'intimo del cuore fi apprez- 
zino , l'invidia c*impedifce di confeflare il merito di sì 
fatti Autori , i quali fono fempre a noi picfcnti. 

E qui mi cade in acconcio di narrare una livida , 
ma tutt'ad un tempo fincera rifpofta , che mi diede un 
tale , che io non devo nomare per non imponer taccia ai 
fuo nome . Io gli addimandai » fe egli aveva letto un li- 
bro de Armonìa Tfjirnaica , che aveva pubblicato alcun 
tempo prima il celebre e dottifiìmo Signor Domenico 
d'Aulifio; ed egli a quella mia richiefta , fenza curarli 
di nafcondere la fua invidia , mi rifpofe : io non mai 
leggo libri di Autori viventi , perche fe li trovo fcioc- 
chi mi fanno noja , e fe li trovo dotti e buoni mi fan- 
no rabbia , onde non mai traggo diletto dalla lettura 
de* libri de' viventi . Invero parmi , che fe tutti gfin- 
vidiofi fufiero finceri , come fu colui , the mi diede l'ac- 
cennata rifpofla , tutti co nfelfar ebbero di lentire neli* 
animo quando prendono a leggere i libri de' viventi lo 
ftclTo ribrezzo, che ftntiva il mio Anonimo. Ma di 
riti refpericnza mi ha faiio conofcere , che non folo 
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i ProfefTori di Jettere patlfcono a leggere i buoni libri, 
de' viventi , jna che anco quegli uomini che alcuna 
fcienza non profen'ano godono nel leggere i libri de' vi- 
venti qualora li ritrovavo fciocchifljmi , e un f ò ridico- 
la -e la cagione di ciò fi è , che l'anima umana eflendo 
tutta nell'amor proprio fommerfa , Del confronto ÓM, 
altrui fciocchezze fente inalzarfi in le flefla l'idea della 
propria eflenza : ed all'incontro nel confronto dell'al- 
trui fapienza , € dell'altrui virtù, fentendo in fe ftefla " 
i rimproveri della propria ignoranza , e de' proprj fuol 
'vizj fi fcnte fcancellar dalla mente la fai fa , e profon- 
tuofa idea , che avea di fe medefima • Or quefte mali-r 
gne proprietà dell'animo umano ci fanno conofcere « 
che la noftra efTenza confifte nell'anima , e non nel cor- 
po, appunto come dice Platone nell'Alcibiade ; dalla 
qua! cofa ne avviene , che la più forte , e più tenace 
paffione della noftr'anima fia quella dell'amore del prò» 
prio effere: imperciocché fe noi ved iamo anco per cfpe- 
rienza , che la più livida invidia t quella , che regna 
fra gli uomini di lettere , e che l'anima Jioflra dall'amor 
proprio guafU e corrotta tanto fi compiace iiel leggere 
le altrui ridicole fciocchezze quanto nel leggere gli al- 
trui lumi di verace fapienza fi riflucca : egli è forza di" ^ 
re , che in tanto l'anima flima più i pregi dell'anima , 
che quelli che fono a lei efleriori , in quanto ella fente 
in le ftcITa , che rclTcnza dell'uomo nell'anima folamen- 
teconfifte. Ed invero i pregi deliamente, o fia dell*, 
anima fon quei, che dagli uomini più che tutti gli al- 
tri intrinfecamente fi apprezzano, quantunque agli ftcf- 
fi uomini fembri , che più i beni della fortuna defidcri- 
no , che quelli della fapienza e della virtù, mentre veg- 
giamo , che i primi generano nciranimo umano affai 
più tenace e più livida invidia , che i fecondi . 

Ed invero non folo l'invidia , che fi muoveticir 
animo per gli pregi di Sapienza , e di Virtù, che in 
altrui fi ammirano c più forte^ e più tenace d'ogni altra 
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fpeci'e d'invidia , ma è d'ogni altra più dolorofa agPin- 
vidiofì medefimi , accagion che in quella l'anima non 
trova motivo di lufinga , per lo quale eiTa pofla confo- 
larfi nella palfione , che ha della Tua propria efTenza ; 
come per eflempio : fe un ignorante favorito dalia for- 
tuna pofììede ricchezze ovver dignità, ed onori da 
quello non meritati , il vero faggio , ed il vero virtuofo 
pafcendofi nell'idea di fe fteflTo ildegna d'invidiare quel- 
le apparenti felicità, delle quali agli occhi del volgo 
fembrano ricchi gli uomini di vero merito mencanti, nè 
punto il faggio fi lafcia abbagliare djll'apparente fpien* 
dorè che fcintilfa agli occhi dei volgo dalie ricchezze 
C dal/e dignità ; alla perfine fe'l vero dotto, e'i vero 
faggio vedendo gl'immeritevoli veftiti di quegli onori p 
e di quelle ricchezze , che ad cflb folo farebbero dovu« 
te , agevolmente fi confola colla confiderazione delia 
fua propria vfrtuofa efTenza , ed attribuifce al cafo, ed 
alla fortuna l'edrinfeca felicità, che per io più nel Mon* 
do poffìedono i fciocchi , e* viziofi uomini ; ma fe all' 
incontro un uomo di lettere fi vede corretto a confeflà- 
re , che tal'uno è più di lui virtuofo e fapìente , egli 
non può ad altro , che alla mefchina , ed infelice (ua 
efTcnza il fuo difetto attribuiiet «quindi è, che risve* 
gliandofi in lui inevitabile invidia, egli tutto fi appi* 
^lia alla detrazione, ed alla calunnia . La fapienza 
c la virtù poi muovono intrinfccamente nell'animo piii 
che tutte le altre cofe l'invidia , perche fono pregi , che 
non fi comprano, e che la potenza de' Principi non può 
dare ad altrui ; ond'c , che fia come una fpecie di fata- 
le neceflìtà , che i veri (àpienti , e l veri dotti fiano in- 
vidiati da' favoriti dalla fortuna » e più che da quei lo 
lìano da quei letterati di mente mefchina , i quali vo- 
gliono acqnifUre que* ver» onori , che folo alla fapien- 
za, ed all.1 virtù lì devono , poiché dalla natura alle 
alte , e nobili conofcenze della fapienza non fono (lati 
chiamati; 

Que* 
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Quefle fono le cagioni , per le quali i falfi faplcil- 
ti , ed I falfi vii tutfi a' veri l'apitnti e virtuofi portano 
invidia ; ma la cagione poi per la quale a' nqftri di ve^-: 
giamo una sì gran folla di falfi fapienti , e di falfi vir«i 
tuofi invadere i veri iapienti , qucHa fi è la malizia d£ 
alcuni Maeflri , e di alcuni Autori , i quali isfuggendo 
nelle lor'opcre dalla vera Logica apprefentano a'giova-» 
ni agevoli , ma fallaci metodi di iludio , da' quali poi 
fono prodotti quei tanti falfì fiAemi di fapieiiza , che* 
Oggidì con incoflanza di animo vcggiamo ora in un 
tempo ora in un altro da^lì ftudioli delle fcicnze ab- 
bracciarli . Alla perfine il noftro prcfente Mondo lette- 
rario è tanto abbondante di Letterati quanto lo vedia- 
mo , a fola cagione , che nella prefcntc Repubblica dei* 
le lettere non leguendofi vera Logica fi apre agii (ludio- 
fi un lari^o campo di produrre un moftruofo numero d£ 
falfe opinioni , e tutte l'iina all'altra contrarie e ripu-^. 
gnanti, onde poi la noftrn moderna fapienza è più dan- 
nofa , che utile alla Repubblica • 

Ma io ben m'avvedo , eh* eHendomi troppo diluni* 
gato nello fpitgar la cagione deirinvidia,che fcntono gli 
uomini di lettere , ho controvenuto al precetto di Daa- 
te Alighieri, laddove ragionando def^l'invidiofi dice : i-- 

E la hr cieca vita è tanto hajìa . : . 

Mifericordia , e giujììzia gli f degna ; 

I^on ragioviam di lor , ma guarda , € pafla . . 
Ubbidiamo dunque al gran Poeta , e narriamo m breve 
j la cagione » per la quale ci fìamo indotti a far quell'efa» 
me al libro del Signor Locke • • 
Io mi fentivo fempre rimproverare poco men che 
da tutti l'alta flima T che io faccio della fapienza degli 
i antichi Filofofì , ed in particolare di quella di Platone; 
ioti fpondevo loro quello , che uell'altre mie opere ho 
già fcritto , ciotr, che la guerra , che i Moderni fanno 
agli Antichi , mi fembra appunto della fatta di quella di 
Livio a' Greci , quando dice , che fe Aleflandro hii^^ ve- 

nuto 



nuto in Itali* avrebbe ritrovato fiib di dieci Capitani 
uguali t e forfe megliori di lui • come Papirio Gùribre i 
ed altri : Rilpondevo Uno, cbe ne* Moderni Filofofi non 
vifoorgevo i;^elt*amore di ritrovare Ta verità» il fualo 
icndendo l'anijno privo 4li ogni paffione , fuor die di 
quella v«rlb il reto » la si che la mente pofla con rett» 
c giudo metodo in Filolbfia ragionare s rtfpoodevo lo* 
fo «Itresì » die i Moderni nello fteflò tempo , che noft 
frolevano feguir le dottrine degli antichi » fi -colando» 
▼ano fra effi per uno sfrenato amor d'invensione» il qua* 
le poi gli precipitava nd dilètto di non uiar buona Lo*' 
gica né* loro ritrovati s riipoodevo loro ancora » chea 
Moderni neHa loro paflione d'inventare facevano Servir 
k niente alU pailione » non la paiBone aHa mente » onde 
divenivano prima Sofifti , epofda Scettici s dicevo»' 
che io avevo veduto con cfperienza , che remulaztone i 
die i Moderni banno cogli Antichi non giunge a folb* 
gare l'invidia die bannolradli » perche io avevo fperi» 
stentato , che i Moderni vogliono bensì , die fi cerchi 
lo fdoglimento di qud Probipmi , che gli Antichi haa- 
no invano tentato, mn the non vogliono /che alcun 

Moderno '^'^'^^'^'^^^g^^^^l^^^^^^ 

Hmndi ProriHTritrovata , efll non banno il coraggio 
di confèfiarla » ma che dì pìh al povero inventore at* 
tribuifcono» come a delitto un 'ibmj£:liante ri trovato $ 
alla perfine con quede « cdailtre ragioni m'ingegnavo 
di gtudificaie i*aka fb'ma , che midrifco nell'animo ver*, 
lo la fciensa • e verfo la virth degli Antichi • 

A quefte mìe ragioni i giovani , e gli attempati ^ 
Otutti quanti mi rifpondevano . Leggete iltSig.Lo- 
dee. Io ftrìngendomi nelle fpal le rìfpondevo; ma di \ 
grasia, «oiogni quattro anni almeno avremo a iliidia* 1 
te una nuova Filofofia . perche nella mia prima giovi- ' 
iiezBa i Moderni X^etteratì mi propofero Epicuro : p9,(* 
Iacono podiiiuuii p emi fuopofero Rienato JDes^^arte^ 
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ora VOI tutti mi' proponete quello Locke : farebbe ifl^ 
Tcroda defìderarfì , che noi et fermaflimo una volta ad 
noe vera fjipienza , la quale appreilafTe alla RepubbJi* 
ca una (labile • c hiionA Morale ; edeifì di nuovo forn 
tidendo mi rifrondeveno : Leggete Locke» perche 
quedo è quell'Autore » nel quale ritrovarete appunto 
quella vera fetenza , e quella buona e (labile Morale , 
che voi defiderate di ritrovare; in quell'Autore voi ci 
ritroverete un uomo » che vi appt ella una moderata 
faptenza proporzionata alle forze della mente umana ; 
ed una Morale » la quale è intutto alla natura dell'uo- 
mo conforme ; imperciocché egli difcaccia dalla mente 
umana il vano defio di andar rintracciando nelle idee 
adratte » e chimeriche le conolcenze di quelle cofe, 
eh' eflfa non è mal capace d'intendere » e che forfe noa 
hanno in lor medefune alcuna reale eflenza : polcia egli 
ci appreila una morale in tutto agevole e. comoda alU 
noflra natura , perche in tutto proporzionata a quelU 
de'noilri fenfi: Egli poi nelle Tue prnove appaga la 
mente 5 perche tutte dalla fenfibìle efpcrienzsay eda 
una moderata e fenfibile rìflcfllone le fa dipendere » oa* 
de in quella bellifTima Fiiofofia del Sig. Locke la mente 
ed i fenfi vi fi lèntono ugualmente contenti $ e tanti « 
. e tanti altri pregi di qiiedo Autore mi narravano , che 
quantunque per non turbar la mia mente io mi §u(Sk 
propodo di non più leggere Filofofie de' Moderni 

L'iifo delVol^o trape anco me feco 
c prefi a leggere il libro del Signor Locke ; ma avendo 
poi veduto , ficcome lio già detto , ch'egli intraprende- 
va d'impugnare le idee innate , e che non intendeva che 
cofa elleno fufsero , mi rima fi di pia leggerlo , e mi con- 
tentai di accennare nell'introduzione alta mia Fiiofofia 
il fuo errore ; ma pofcia avendo veduto , che quello ge« 
nio di Locke era a difmifura crefciiito , per modo ta- 
le » che da molti non fi reputa Filofofo le non fe chi è fe- 
fuace delia dottrina di Locke . ho tìkàìxto di fare un 
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piti ferio thm il libro di queft^Autorei non impegnane 
domi però ad altio^ che a diroccare i fondamenti dei fiio 
filUma * e non già a rifpondere a Capitolo per Capito* 
lo a quel troppo fuo ampio volume : e credo , che fé mi 
«vverrA di dimoftrare falfi t fondamenti sù de* quali egli 
Inalsa la mole del fuo (ifiema , al quale egli dà lòlamea* 
te nome di Saggi di Metafilka > io avrò pttenuto il mio 
intento. 

. Mi fono In quello mio trattato dilungato aliai pih 
che nell'impugnare la dottrina del Signor Locke nell* 
iolegnare il vero metodo di filofolkre con la (corta della 
Geometria ^ il quale è oecefGirio di fegulrli da que' > 
i quali vogliono la fcienza degli Antichi ben interpetra* 
le » ed i dilètti di quella de* Moderni conofcere : indi la 
conièguensa di ciò fono andato k dottrina Platonica » 
c quella di Ariftotile fpiegaiuSo , facendo vedere gli ab« 
bagli » che quello yì^ondo haprefi» quando ha volu«; 
to da* femimcnti del primo dilungarli : facendo altresì 
conofcere , come i fcntimenti degli antichi Filofoli me- 
todici , come a cag;ion d*efempio « quello di Filolao » fi 
polfimo colla dottrina di Platone conciliare • Quefta , la 
quale al certo ^ ia ft ftefla abbondante mateci^ j^^ìd^ 
aire» mi ha apertoj||yMINa**^P<' di porre nella do- 
vuta tua )ncc la haturale Tapi enza degli antichi Fiiofofi; 
èd in occalioiie ài ciò ho voluto ancora , che qncdo mio 
trattato mi vaglia come di un riflretto , o iìa di un epi« ' 
Jogo della mia Fiio(ofia> la quale pubblicai Panilo lyzSm 
In quella guifa dunque parmì, che fofLeiiendo io con 
IfOgica, dalla Geometrìa dedotta « la fapienza metafi* 
fica , cada da femcdefima Ja dottrina Scnfifla del Signor 
iLocke 1 ed in tanto altresì non ho intraiafciato d'ìmpu* 
gnare in particolare le Cue propofizioni , facendole cono* 
* fcerefaife in-confèguenza degli aOiomi di metodo di ra* 
glohare jda me dimoftrati neceflar) da feguirfi in Filo» 
£>fia» 

Maeglinon^già|€hefe avviene^ Eccome fpero« di 
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poter dìmodrare colle regale di vera e buona LogU» 
itntnifeftt errori del Signore Locke , io poffa fperare di 
ottenere ► fuffraf»] de' giovani vaghi della Filofc fia de* 

i Seniìfti . fcgiiace de' quali Tetto la mafchera di Meiafi* 
Aco è io fteflb Signor Locke ; la vivacità deiJa mente p 
che regna ne' giovani , e l'abito che a mJi accorti Mao» 
Uri loro ban fatto &re di ragionare in Filofofia fénza 
la fcorta di vera Logica « fiiranoo certamente , chequef. 
abbof riranno le mie oppofizìoni » £ che ciò ùa vero r io 
Intraprendo didimofliare faiiì i iondamencidel fideiiw 
del Signore Locke colle nozioni di Logica da me por- 
tate al principio della mia Filofofia » Ora in quelle io 
propongo un'aifioma invero troppo faftidiofo e (Iucche* 
vote a que' , che a man la libertà dì rr.^ìonare bene o ma« 
le , che ragionino , purché pofllino ottenere gli applau- 

'l ù del volgo . Il mio aflìoma c che , vtro è folameme qaeU 
lo , cìj'è uno : ov ver » qu^lk, che non fuà tpcn im a/tré 
tMdo , che in uno . 

Or quello aflioma h a/le mentT de' giovani quel 
ribrezzo, che loro farebbe ilftntirfi ordinare da tin 
l^aellro di danza didan/nre fopra una tefa e flret ti(^ 
fima corda , nei mentre ch'efìl bramiino di danzare con 
intera liberta In una gran camera , nella quale con libcr^ 
tà danzando pofTano fare con meno fatica ia loro legt*' 
giadria , e la loro buona grazia ccmparire f ma in vero 
le amalTero per lo mezzo della danza pili di render forte 
il loro corpo , che di odentare vezzx) e leggiadria , non 
licufarebbero di (offerir la fatica , che apporta il danzar 
su la corda ; deiriftefro modo , fe i giovani ftinliofi amaf- 
fcro più l acquifta delia vera fapicnza , che la v nità di 
comparir dotti fenza effei lo , non ricufarehbftTo quella 
Lrgica , la quale propone c\uq\Vu»o , nel quale folo il 
vero Ci iìlifte ; ne afcoltartbbero que' loro lufìnchieri 
Waeftri, i quali per ritrarli dalle vere mailìme di Mé"to« 
do , che io fpando nella mia Logica , e da' veri lumi di 

entica iap^eoza , clie io %iego aeiU aia filologa » quel- 
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Uloro rapprefeauno come fidema da non feguirlì: e ci'Ò 
ftnno IbUmente perche inqueUt iochimmente dimo^ 
Uro i}iMinto fia iciirfa , e mancante , ed muco ùd(k Umo^ 
dcrna fcienza » ch'eHl infegnano • 
t: > Bella è la mnUziofk arte poi , colla quale alcuni Si* 
gnorl Letterati s'ingegnano d'i fcredi tare UmiaFiiolb» 
fia e le mie opere Matematiche; eglino per nafcondere 
agli occbi de' meno intefì il ior malìziofo talento inala»» 
no con fomma lode il libro delia Vita Civile» eooii 
termini di affettato zelo la loro malnata invidia coprea* \ 
do 9 la mia Filofofìa , e le mie altre opere di (approva* 
ilo , dicendo : q(ieft*Autore meglio avrebbe fatto a con^ ( 
tentarti dell'onore , che a lui apporta il libro della Vi^ ' 
^Civile fenza impacciarfi a Icrivere di altre materie. 

Oh quanto bene dicono e<n per ciò che figtiafw 
<da il loro privato intereffe : perche invero ficcome nel 
mio libro delia Vita Civi le io non impugno Pai truì fa- 
pienza , fe non aveflì mai pubblicato altro libro , che 
^quello y non mai certamente avrei la loro hiU fcieo* 
ODa ifcoverto ; e perciò bene farebbe /lato per loro fe 
iBonmai aveffì io prefb la briga di fcovrire nelle altre 
Oitte opere KiiiUfojielia loro moderna fapiénza ; oh , al 
eerto cosi non ragìonarebbero mif m m^é mm va^qttali queg^ 
•fte loro sì fatte fentcn7c d.nno ad intendere, foflTero me» 
tMo dolci di fiilc , e che ponTcdcATero almeno quel retto ra- 
.siocinio , che fomminiftra agliuomìni il lume naturale ^« 
poiché a tali loro propofizioni potribbono francamente 
Quelli rifpondere: oh voi fjete delle opere di qiiefto Ai*» 
^oie giudici non fincerì , imptrocchò intanto di lui cosi 
xagionate » inquanto egli c voflro opi oiitore, e perciò 
^Jkoi vogliamo quelle iludiarc ed tfaminare . 

Ma pur egli è troppo djfficii cofìi ad ortenerC , che 
j i giovani , nella guifa che abbiamo detto » alle infìnua^ 
zioni de' loro Maeftrì relìHano: concrofiacofacchd effeiv 
do legge di natura , che i*uomo nafca neir)gnor.ìn7a fè^' 

jl^coj i fosBa^ die i (invaiai dik^oii» li quad i>oa 
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ponno giudica re del valore de' Maeftri » alla lède ed alla 
fa pienza de' Maedrì fi abbaodoolod $ e perciò egli è dif» 
lìcite , che i difcepoli giungano a poter far U Crìtìot «!• 
la faplenza de* Joro falfi Maedri . Ma altresì non folo di^ 
ficiie ma impoiTìbìl cofa c , che (i pofla nel Mondo fpar* 
gere vera fapìenza fra* giovani , fe i maedri non fono lk« 
pienti e finceri , ond'è che i miferi difcepoli fiaao lèm« 
pre efpofli al pericolo o di rimanerfi ignoranti per It 
credulità, ovver di rimanerfi tutti ad uo tempo igno» 
vanti ,cd increduli perla profonzione; a cagiondiefem- 
pio ; fe avviene ,«hei]n Maeftro non formi Ja mente de* 
fuoi difcepoli in quella veral«ogica » che gli rende capa* 
ci di diftingnere con ficurczza ii vero dal fjJfotn ogni 
materia , ch'egli prende ad efaroinare , farà forza « che*! 
gióvane fludìofo riceva cerne vere tutte quelle propofi- 
sioni 9 chcM Tuo lalfo Maedro gli aiTertfce eflfer tali z 
imperocché non può il giovane come di vera Logica 
mancante » conofcere il valore delle dimoftrazioni » che 
A lui fpiega il fuo falfo Maedro ; ed ecco un giovane 
cnidìtirsimo nelle fcienze, e tcitt*ad un tempo ignoran- 
te di vera fapìenza , -perche come inancante di vera Lo^ 
gica e codretto ad efler credulo . Ma fe avviene poi che 
*i faJfo Muedro fia ancora iuiinghiero , come per lo piti 
avvien che fia , allora il giovane gonfio e fupcrbo dell» 
lua van:i fcienza in quella fi ferma., e diviene incapace 
« mai più potere la verace lapienz^acottfeguire; allora, 
qucdo sì latto giovane di fua fcienza pago » « di £c det 
io vago , non dubita punto difapprovare ogni fcieiiza , 
la quale fia in menoma parte oppoda alla fua , e ctòfen* 
TA cfamc, perche di efaminare lecofe , chea lui fon nuo* 
ve non ha alcuna fufficienza; alla perfine la profonzione 
^^quel vizio , che toglie dal Mondo la fapienza e fa vfr- 
tii . Uopo egli c dunque , -che i giovani fia no fu*l bel 
principio de'Iorodiidj agli infcgnaiBenti deMoro Mae- 
ftri foftomcflì,ma h altresì troppo importante cofa al be-' 
«e dalU Repubblica , che ihMtthéo^ icienze fiapo- 

tutt» 
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iUittf ad un tempo (Inceri e fapleiìti» acciò di falfi Apiett^ 
ti e profontuofi Jo Statò non ne divenga guafto e cor- 
rotto • Uòpo egli è dualmente * che i giovani difcepoli 
(comedifli) fiano agi* infegnamentt de' Maeftri fotto* 
mefli j ma è uopo altresì che a Maeftri fiano linceri , 
c che piii di tutto s'ingegnino di ben iftruire i difcepoii 
nella Logica » acciò divengano capaci d'intendere e di 
meditare da lor medefimi fovra le cofe » che i Maellri lo* 
f o infegnano , e ancora fovra le nuove , che alla lor 
mente fi appreièntano : perche alla perfine niuna coh 
dalla mente umana ben s'intende , fé non quella che U 
mente ha intefi» a fom di propria e ben «idioata mo^ 
datazione • 

Qaefla fu , a mio credere » la cagione per la qualo 
Pitagora proibiva a' fuoi difcepoii di parlar per cinquo 
anni , imperocché voleva , che le verità da liti additate it 
forza di propria meditazione intendeifero. Quello altreV 
s) fu il motivo , per cui Socrate rifpoodeva a que^difce» 
poli , che a lui proponevano delle difficoltà » rilpoodeva^ 
dico : /udiate cbe le inttiUtrm s e la cagione per k 
quale Socrate cosi diceva » era , perche fuppooeodo egli 
die 9!'^^^ avelféto tomuu^jg^^^ 

nU: ie^Uftc^Sinr; che nelle propofiìsionì incontravano 
In vero dagli antichi veri Filofofi nwtodici non fi tu* 
lingava l'umana pigrizia , non fi amava però ildilficilo 
fuperfluOf ma fi sbandiva dalie Icuole di que* (aggi il fa» 

die perniciofo • ^ ? 

Ma è orma! tempo di additare in particofare quali 
fiano i difetti di Logica . che ì falfi Maellri delle fcien?:e 
a fine di guadare e corrompere la vera fapienza fi fono 
Ingegnati d'introdurre nelle menti degli oomint ; perciò 
noi nei feguente Primo Capitolo , nel quale farem par0<i 
la di quelle falfe e pernictofe fette de' Filofofi * le quali 
la fapienza confondono , dimodraremo qual fia la faifiii. 
Logica , che.da' non finceri Mae<^^Uufegna • 



CAPITOLO I. 

Dilla cagione fpcr la quale la fetta de' Filofqfi 
Senjiftif €om fono gii Epicurei e qetei^ 
ta degli Stoici , ed amo i So-, 
Jijìi hanno avuto fem^ 
fre gran numejTQ 
difegum, 

E' Sembra « prinu Ve4uU » dhe h M« etgioae » per 
la quale lafetu diEptcufo» qyella di Pirrone » e 
qucHa ancora Sofifti hanno buon numero di fegua* 
CI ritrovato , iia flato Pamòre » <ht tutti gli uomini 
iianno di Soddisfare aHe lor voglie 9 ed anco diabban- 
idonarit al piacere de*ièiifi> diftruggendo quella Relìgto* 
tae 9 la quale minaccia a* rei uomini le pene dovute do« 
|)o la morte del Corpo i ma quefti fini da* fenfi fuggeriti 
mon fono già »<onie altri crede ^ le pi& poflenti cagioni i 
che muovono gli uomini a ièguire le fette ^egli Epicu- 
rei , degU Scettici , e de* Sofim : imperciocché egli ìi 
ben vero » che l'amore di Ibddisfiire a* propr j fenfi » è*! 
'defio di riwrfakaie dal cuore il timore-delie pene a' rtt 
minacciate » fanno si , che la pib gran p«rte degli uo» 
«lini alle nomateperaiciolè/ette il abbandonino s uni»* 
ladimanco laverà , e più intrinfeca cagione , peyr In 
quale la più gran p^rte degli uomini volentieri alle no« 
mate fette fi appìgliaflio » i il defiderio di aeoordare col* 
la pigrisia della mente 9 k vanità-di lapere % ed eccom 
lapruova. 

Sono flati nelPanimainnana dalla prima fua ortgS» 
ae s) fortemente imprefli da Dio gli appetiti di conoJ 
Ibensa , che fono da quella indelebili : e quindi^ » che 
iveggt'amo per efperiensa , che tutti gii uomini vagito* 
^ iàpere ; m perche ì mcesù , per gli quaU all'acqui-' 

flo 
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ilo della fapienza fi giunge fono ardui e faticofi, la mag- j 
gl'or parte degli uomini quello penofo cammino affatto' 
non intraprendono : Altri poi , che alPacquifto delU 
Jkpienza i loro pafll dirigono, non effendo flati dalla 
natura forniti di fufficiente forza di fpirito per durare 
allefatighe, che laverà fapienza addimanda volontle» 
ri afcoitano que' lufinghieri Maeflri , ii quali colle in- 
venzioni di agevoli , ma peraiciofi metodi di fludio loro 
(tanno a credere di aver appianata la flrada , che all'alta 
cima del monte della fapiejiza conduce . Ma perche gii 
(ludj fuper^ciali , ed agevoli non altro che fuperficiali 
conofcenze altamente fomminilirano, fempre rimane 
«eiranimo di que'ingannati fettatori del facile un certo 
dubio 9 che vi poffano eflTere ne' profondi feni della fa- 
pienza ai tre verità daconofcerfi , ad eflì ignote . Allo- 
ra que' sì fatti Maeftri propagatori del facile pcrnicio- 
fo loro fanno credere , che l'intima , ed aflratta fcienza 
di que' Filofofi Metafifici e Metodici , i quali vantano 
di penetrar colla mente nelle prime ori^ioi delle cofej^ 
jfia uo'idea chimerica , e ftravagante • 

Ora i primi , l quali affatto non intraprendono io 
(Indio delle fcicnze formano il numuio del volgo: ma 
perche ficcumc abbi^in tlctto , gli appetiti di conolcenzc 
ioiio dalFar i 1 umana indeìebiìi , il volgo ancora bra- 
ma di avere ia notizia di quelle aftratte verità metafifi- 
che » dalle quali dipende la loro felicità in quello Mon- 
do , e nell'altro . Ed a cagion di efempio : il volgo ama 
Ifl giudizia , defidera fapere qual dcflino fovradi alTani- 
ma umana dopo la morte del corpo; ma perche egli non 
vuole allo Audio delle fetenze applicar la fua mente, co- 
me quello » il quale non Jia l'animo dalTambizìone agi- 
tato , fi contenta di pafcere i fuoi appetiti di conofcen- 
ze dagli oracoli de' faggi riceverKlonc le notizie , ne fi 
dà briga di cercare di quelle le ragioni , e ledimoftra- 
zioni . Ma all'incontro que' pigri di mente , e tutt'ad 
tempo «mbisBiofi di (àperc, Aoii^veudodalla xutu* 
" ' G r* 
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la fortito le forze fufficienti per giungere tlPacquitto 
della difficile fapienza de' Metodici , ov ver non volenda 
a quc' Teveri ftudj foggiacere, perche (bno da* piaceri 
del fenfo tirati ; volonticri fi appigliano al partito di di- 
flriiggere fenza vera pruova e di loro propria autorità 
quclU fapienza de' Metafifici , la quale rimprOYera la lo- 
ro ignoran?» ; e quelli foDaqaé' falli dotti , i quali alla 
lufinghiera , e falfa fapicnaa degliEpicurci ,dcgli Scet- 
tici, e de' Sofifti fi abbandonano J^d invero egli è trop- 
po difficil cola ad un uomo pigro , e cfie tutt'ad un tem- 
po brama di pafTare nella mente degli aomini per fa- 
piente , il ricufare l'offerta di una fàpienea facile ad ira- 
. (ararli , e cfie tutt'ad un tempo difcrediu appo il volgo 
: la lapienxa de* Metodici , come vana e chimerica rap- 
I prefentandola : per quella cagione in tntt'i tempi deU 
\ le corrotte Repubbliche hanno avuto gran feguito le 
i fette de'Senfiftt, e quelle de* Sofifti; ed eccone anco 
. p iù particolarmente le ragioni • 

In quefte lette non fi ulk quella difficile Logica dal- 
; la Geometria dedotta » la qiule fcorgeodo ia mente uma^*' 
\ oa alh conolcenza del vero» ch'è uno , la coftringe però 
I « Ibffrir la fatiga , che apporta Tallratta e metiidioft 
' meditazione r ma in vece di ciò fi procede con rasioct- 
\- nio dedotto dall'ipotefi polla ad arbitrio ; ora quella II- 
] htnk di poter ragionare in conlégue&ca dell'ipotefi b 
tanto grata alle anime pigre , quanto loro è Ingrata 
e fpiacevole quella ftretu legge di vera Logica , li quale 
infegna , che'l verò non fi può ritrovare in altro luogo, 
che nell'uno , o in quelle cok, le quali Tappiamo con di- 
mollrazione , che non polTono efler^in altro modo , che 
in uno • A cagion d'efempio ; Epicuro pone per ipotefi i 
che ll/niverfo fia compofto d'unjnfinito numero di cor- 
picciuoli primi p o fiano atomi , e dà il vacuo , e polcla 
fenza darfi briga di dimoftrare , che quella fua ipotefi 
. non poflTa efler* in altro modo » che in quello , ch'egli 
i Ja fuppone per ipotefi » egli compone rUnivei lo « e ce 
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lo rapprefcnta come comporto de'fuoi infiniti corpic- 
cioli o fiano atomi primi , da* quali poi fi formano quei 
corpi a noi vifibili , i quali continuamente li difciolgo- 
no , e fi ricompongono per io mezzo del moto : e po- 
fcia conclude » che l'anima umana , la quale al fuo dire 
h mortale , perchè come comporta d'atomi ancor erta fi 
difcìoglic , come fi difciolgono i Corpi tutti, e non può 
ragionare per altro mezzo , che per quello de' fenfi ; 
€d alla perfine fpogliando Epicuro l'anima di quel razio* 
cinioartratto , per lo mezzo del quale ella può falire 
col penfiero a -contemplare Dio , egli la feppellifce ne* 
fenfi , € limita la fua beatitudine al folo piacere de' fen- 
lì , ed alla privazion del dolore : e tutto ciò fa in con- 
feguenza folamcnte della Tua ipotefi da lui pofta ad ar- 
bitrio , perchè egli non fi da briga di cercare qual fia 
la prima origine , dalla quale dipendono i Aioi atomi , 
fe il fijo vacuo porta, ono fiaflìrtere , nè quale fia la pri- 
ma origine 9 e la vera crt'enza del moto « 

Or chi farebbe mai quel pigro , ed ambizìofo tutt* 
«d un tempo , il quale vedcndofi apprertarc una fcien- 
«a così agevole e comoda , e tutt' ad un tempo , cosi 
piacevole a' fenfi , com'è quella d'£picuro , volcrt*e an- 
dare ad artrarreJa fua mcme nel Parmenide di Platone, 
per vedere fe veramente efirte <j[ueil'uno , il quale è il 
ibggetto primo delle cofe tutte, e che tutto in fe contie- 
ne, e che ^volerte in quello vedere i'efirtcnza dell'infinita, 
« divina foftanza colli fuoi infiniti attributi di perfezio- 
ne , e che voi erte andare a contemplare in JDio l'ori- 
gine , e Tcrtenza delle idee, per poi fapere come da 
Dio nell'anima umana s'imprimano quelle idee , che 
Platone nomò innate , e che noi crirtiani crediamo , che 
Iddio le imprime nell'anima nel tempo , che la crea dal 
niente : .certamente quefto tale fenfifta pigro , ed ambi- 
ziofo tutt' ad un tempo , atterrito dalla difficoltà , che 
apporta la metodica attrazione , che fi richiede per in- 
Xcndere il Parmenide^ e le altre opere di Platone , li 

•C 2 con- 
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contcntarà di ammettere per jpotcfi quel Dio fonnac* 
chiofo , e fuori del Mondo , che per ipotefi ci rappre- 
lenta Epicuro, nè vorrà fofFrire il faftidio di diflaccare 
in tutto la fua mente da' fenfi , per penetrare nelle idee 
di Platone .* al certo intanto quefto tale ambiziofo, e pJJ 
grò non vorrà foffrire una sì penofa fatica , in quanto 
ch'egli feguendo la Tua Logica ipotetica potrà tutt*ad 
un temjìo contentare i fuoi fenfi , e con poca , oniunA 
.fatiga palfare per fapiente nella mente del volgo igno» 
rante, le idee di Platone « come chimeriche «quella 
lapprefcntando. 

Gli Scettici 'poi Infingano ancora più che gli Epi* 
curei l'ignorante volgo , imperciocché dicendo ancor 
efCi per ipotefi , e fcnz'alcuna pruova , che di tutto noi 
dobbiam dubitare , affermano al volgo , che non v'è al* 
cuna fapienza ; onde poi il volgo , il quale fcmpre di 
maPanimo tolera la Tua ignoranza , affatto fi compiace 
nel fentire , che lo ftudio delle fcicnze c un'inutile sfor* 
Co , e che alla perfine quelli , che della Filofofìa s'im- 
pacciano non fanno più che gli altri . Ora chi farà mai 
quel pigro ed ambiziofo , il quale voglia da'fenfi in tut- 
to dillaccarfi per falire all'idee di Platone a fine di vede- 
re , s'egli pofTa o nò conofcere con dimoflrazione le 
origini e le intime efTenze della noflra anima , e quelle 
delle cofe apparenti a noi fenfibili ; poiché egli può eoa 
una fola affertiva diftruggere quella fapienza , che gli 
punge il cuore d'invidia per la venerazione , che di 
quella hanno i veri fapienti , ed anco il volgo ifteffo ? 
certamente quelli tali Scettici , i quali come pigri ed 
ambiziofi ad altro non fono intenti , che a cattivarli 
gli applaufi del volgo fenza fofferire il faftidio , che alla 
mente arrecano 1 ftudj attratti , fi rimangono volonticri 
nella loro incertezza involti ; e perche i pigri abbor- 
rifcono la fatiga, che apporta l'acquifto della virtili 
obbligandoci a refiftere alle fuggeflioni de' fenfi , vo- 

Iputieii iìappigiiaao ìUìa facile moiak de^li Scettici^ 
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1t quale Ibltmente nella loro AttarAfia » e nella lo^o Ma^ 
teopatrlft ftconfillerej ciò che Tale a dire , nell'Indo* 

i> . Quella de*Sofifil ancora è fttU prodotta dairamor 
Ittoprio , il quale ifpira rambision di làpere , ftnsft 
aiarfi brigt di conol^re qualllioo» nel quale il vero con^ 
fide y ed ecco come ; effi appigliandoli , come £p^ 
ciire^e come gli Scettici 4dla licenza di porre per baie dè 
loro difcorfi quelle ipotefi , che ibno ptb confiicenti pee 
provar ndle con&guense quelle propofisioni » che loro 
piace di provare « non fi curano di eliuninare la loro ipoii 
tefi e veifere fe quelje pofle eflere in altro diverfo modo 
da quello» cVefli ilìanno polla i «Ila perfine iSofilU li 
ai'ingegnano di pafiare per iapienti , provando quel clm ! i 
itfogliono io omfeguensa delle ipotdfi de loro polle ad . 
arbitrio • Ora quelli si fiitti Sofifti « I quali nel Sofiffai 
Ve j&ie » Pitone npna imitatori de* Filolbfi , ma boa 
Filolbfi» abborrlfcooo pib che tutti gli altri quella 1 1 
ta e leverà Logica» la quale gli colbinge a non ricono^ ^ i 
Iber per vero altro che quelle», che fi dimollra » ch'è uoog j \ 
ower che non può eflèr in altro modo » che in uno 9 
e per (piegare c(«BUf fidente e fenfibile efenpio l'id^i^ei 

' édi r«tl« iiitefiiSone > perche amico di conofcer la ve» 
rità, eTaltro da ingìuflapafTione polTeduto: il primo 
fi riconcentra in fe fleffo per indagar con buona Logica 
le ragioni della caufa , eh' efamina , pofcta abbraccia 
quelle conieguense » che i ben ordinati argomenti gU 
iuggeriTcono» eibrmale fentenza: L'altro, come in«' 
giudo» forma prima nella fua mente la fentenza , ch4 
in ogni modo vuol fare » polcia ponendo per bafe de*|^ 
fttoi argomenti le ipotefi » che a lui più piacciono , vl^ 
cercando le apparenti cagioni, per^iuftìficare la fua ia^- 
glufl» fentenza « • f 
Ma fe fi vuol fenfiUleiente vedere ^immagine dei 
SoroSSofiibi bafta ofiinrwe quello diesale difputej. 
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the accaggiono sb tutte le miteric , che fi trattAOO nc^ 
14«giftrati , ed anco nelle coiiverfazionì|^li uoRii'lii hvh 
nop perche fubito fi conofce quanto la vaiM pompa d'in»» 
gegno diftorni la mente umana dall'ambre del vero , e 
iguanto impediTca negli uomini quel pcofitto ^dì fapiei^ 
, ediVmìi, che 4laifoaYCrÌàre fri gli uomini mi 

Jipotrebbe^ 

ormai volgare adagio : «^«j 4f$lìt ìngenh €€• 
éererarMs ertt . Ora queda del omo visiofii pafiìonÀ 
ifpira quafi che adqgn'uno ildefio dijcomparire di pib, 
perfpicace ingegno c1ie gli jltri nelle converfazioni» ed 
In tutt'i luoghi ove gli uomini ufan fra efll ; Or «ceco 
Comequeflo dcfìo fa si , che ogn'uno intutt'i ragiomi* 
tenti alJa Sofìdica fi appigli • JLaWnte umana non pu6 
in un medefimo Jflante ^dt tempo due diverfi penficri 
formare : -ed in conTeguenta^i ciò quando biella mente 
fi sveglia ildefio di comparire dì mente pià perfpicace^ 
che l'altro , con cui ^ ragiona , la mente in vece di con* 
centrarfi in fc HcfTa per.efaminare il valore , e la .forzi 
idi quello , .che l'altro propone , corre fubito col peni- 
fiere a ritrovare .un'ipotefi , la quale gli fomminìdri utA 
confeguenza valevole a diftruggere in^apparenza almo* 
no la propofisuone del Tuo contrario ; e quindi è che ve» 
-diamo -nelle coiiverfazlonì tutti TifcaidarH nelle dì{pa*' 
tet ed in quelle TÌfcaldandofi perder di villa la buona 
logica , onde pòi alcun profitto da'.difcorfi » che fi làa« 
no fra gli uomini:failofi^<e<di faper^anì alcun buoii 
^utto ^^i' fapi'enTia , e di1)uon codumeiion fi ricava.» 

Egli è poi ne* Tribunali, e negli altri luoghi , ove 
del vile interefle fi tratta , che la perniciofa Sofiftica fa 
le ultime pruove-j in quelli si fatti.iuogh; l'equità, eia 
gìudizia non folo fono da* calunniofi. So/idi adombra- 
te 9 .ma In tutto ofcuratc,^ «econfufe ; -nelle di fpu te poi 
fra gli uomini dimettere , nelle tjuali (xome abbiam già 
detto ) deireflcnza dell'uomo fi tratta^ 'giunge iafofi* 
iUc« ad «ppigfivfi tUa^ifiicciata-cakmnia per ing^nnavcr 
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il volgo ; ed alla perfine fé la fapienza , e la priiflcnz^ 
de* Magirtrati alia caJunniofa fofiftica non facene la do* 
vuta refillenza , la fofillica turba rebbe , e confoudereÌK 
be tutta J^armonia delia Repubblica . 

Quefloche abbiamo narralo e, a mio credcre,qiiel- 
lo , che in tutt^ i difcorlì , che accaggiono in tutt'i iuo- 
ght , c nelle diverfe materie fanno i Sofìdi s e percha 
molti degli uomini fono dai vile intereffe poflTeduti , 
e poco meli che tutti fono vani , o della loro acqui/la- 
ta , o della Joro profuntuofa naturale fapienza , poco 
mcn che tutti gli uomini lòno Sofifti r ma perciò che 
s'attiene a'Fiiofofi parmi che fia fuor di ognidubio, che 
gli Scettici , e gli Epicurei fìano da riputarfi Sofifti , 
avvegnaché quelle fono fette licenziofe, ed in tutta 
mancanti di vera Logica , a cagione che in quelle fi fie- 
gue lo ileflb fai fo , e licenziofo metodo di ragionare , 
che ufano i Sofìfti . E che ciò fia vero r il wiofilU vieii 
definito da Piatone nel feguente modo , cioc , il Sofifta 
non èFilofòfo , ma cun falfo imitatore del Filofofo ; 
ora quefla definizione , che del Sofifta ci dà Platone mi 
fembra in tutto ragionevole , perche in vero altra cof* 
none ii Sofifta , che un fa lfo Fi ldo fo « j U fluaie ragiOP» 
nando in Fiiofufi* pone m f UH WMklu qualunque ipo- 
tefi , purché fia accomodata al fuo fine , fenz» darfi brL- 
ga di dimoftrare , che quella tale fua ipotefi non pofla 
elTer in altro modo, che in quello , nel quale il Sofifta 
alTerlfcfe che fia • Ora perche gli Epicurei, e gli Scettici 
ragionano, come già abbiam detto per la via d* ipotefi 
pofte a loro arbitrio , e fenza dimoftrarle vere , i Scet* 
liei , e gli Epicurei fono ancor efli Sofifti , e fono Sofi» 
fti tutti quelli , che ponendo in non cale i*idea deiruno, 
nel quale folo il vero confitte in Filofofia ^ alle ipotefi 
non dimoftrate fi appigliano # j 

Or la cagione . per la quale , quelle perniciofe (oXi ' 
te fono fucilmente da tutti feguite , è perche in quelle 
gU uomioi foddisfaao tutt' ad ua umpo «ila pigrisia 
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della mente, la quale fiisl» che •bborrifcano qiieglf 
iludj fé veri , che all'in ttim conofceiMBa del verooondu^ 
cono, e lòddìsfano alla vana amblsione , che nello ftefo' 
tempo nudrifcono iiell'anlmo di rap|irefenttre con poca 
fatiga la (cena del Mondo il perfonaggio di dotti 
e virtuofi uomini • Egli ^ ben comoda al certo» epit« 
ce voi e cola quella di poter dire oon arìalkpìente , e di 
MaeRro , che la fapienni de* Mecafificiè una chimera 
in quella guifa , che ibnza alcuna pruova aiTerifcono»- 
gli Scectki , e gli Epicurei • Alla perfine è troppo difi^ 
l^cil cofa , che quefte lètte lufinghiere delle umane paP 
fìoni non ritrovino applaufofrt quegli uomini , i quàli 
fono dalla pigrizia , e dalla vana ambizionje dirompa-^, 
tire fapiemi in tutto vind , efoggiogati; Maperche 
i; legge di natura' da Dio eternamente ordinata^che nel 
Mondo la verità Ai fempre aisaUu da* nemici di quella; 
ma non mai ih tutto foffagata , ^ eftinta quella luce 
del vero , che nella Metalifica rifplende , .fi manififla . 
figli occhi della niente di que* Filofofi Metodici , i quali 
alzandofi sii le ali del Pintel letto puro» la vanno con 
ailratto , e ben ordinato raziocinio nel fuo vero » e pri4 
pno fonte a rintracciare • 

Daremo ora colla feguente iimititudineùnfimas 
ginefenfibiledella dlffisfenza, che vi è Iralafiptensa 
eie' Fi lofofiinetodtci , e quella che lianno i Filofofi Sen« 
fili , o fiano Sofifti • • 

Immaginiamo la Piramide mifterìolk degli Egizj; 
In quella tutte le parti » che la compongono traggono 
la loro origine dal vertice, ch'è un punto : tutte le rela^ 
zioni , e proporzioni particolari , le quali dalla mente 
umana fi confiderano fra le parti particolari della Pira-» 
inide traggono l'origine dal vertice , dal quale difcen* 
'dono , e nel quale ritornano , allorché dalla nofita 
inente fi vuole l'origine , ed il principio dèlie parti par- 
jticolari della Piramide , e delle relazioni , che fono fra 
ffki^ìkg ]>ecfetjweQtQ conofce£e, Or quindi t , che. 
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flon fi pofTòno mai conofcere le vere eifeaze delf^ parti 
particolari della Piramide , fé non fi conolcono le otipr 
fit delle relasioni j che a: parte a parte fi confiderano fra 
]e parti della Piramide; c perclie ieorigiai delle relaesfo^ 
ni fra le parti particoUri oon fi pefiom c«oofcere nella 
loro rera «flènsa ^ fe non fi vede lé vertice , dfè H ptin* 

10 » nel quale ttftte Je parti della Piramide fi unifcoiML 
e dal quale tutte dilcendooo : «eceArìa còla ò paragli 
«lar^^ol vertioe le telasioai » dbe per lo iblo messo de* 
IcnG fi confiderano fra le parti delia Piramide s ora clit 
lanno eglino i Senfifti ipotetici : pongono un panno fo» 
pra il vertice » e poi dicono a' loro lèguaci < la veftr* 
mente non lia altra facoltà , cbe di confiderar quelle \ 
^rti della Piramide » clie per lo mezao de^ fenfi vede » \ 
e fente : il penfiire poi , che là fotto quel panno vi fia ' 
cofii » che polla fare a noi conofcere le prime origini » • 

. le efiense di quelle parti , che vediamo per lo messo 
de* neOri ftnfi » è una chimera de* Metafifici . I Filofofi 
metòdici alflncoBtro » come fono ftati Pitagor*, ed 
Platone, non contenti diconolcefe le relazioni 
fendili , che noftra mente vede per lo mcBBO ét? feàfi 

Ae le partM<illKPiìrimi dt> ^Q^q!^j àìwmi^JJiè§»'^w 
ch^'Copre>tt latice , «MÉM^PHH^dere quell'Uno * ^ 
^fMApk, e fine di tutte le ptirti delia Piramide i J 
alla perfine vogliono , vedendo ttitt'intera la Piramide 
vedere, quella , che • Greci Meufìfici nomavano PAlfii> 
e IH>me|;a »cioè a dire veder nelle cole il principio i ed 

11 fine* Or quella è appunto la cagione» {ler la '^pia- 
ie Platone dice , che l*anima umana non può vede* 

.te le verità helia loro vera origine » e nella loro vcn* 
ra -effcnza altro che in Oio, nel quale rifìedoiÌQ» • 
dal quale dìfcendono totte le cole Ipirituali, ecor« 
poree dell' Uni verfo , eome.eppunto ^lal vertice del» 
la Piramide dìfcendono tutte le linee, e tutte le piar- 
ti 9 che la Piramide compongono Daremo, ora itt 
w^altm piè itnfibilo fimilitudine rimagin^ di quefc 
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pertiiciofe kiu de' ^cniidj» o (ÌAde'SqMi* che foo 
^ii ftefli . 

Imaginiamo un altiffimo Monte, del quale l'occhio 
umano non giunga a vedere la fommità , o fia la cimar 
ed imaginiamo altresì , che intorno a quedo Monte (ia 
unagranfoUa di uomini dcHofi di montare allacim* 

£er vedere fe di colà su fi p offa no chiaramente le bel* 
;zze del Cielo (covrire» in quella guifa , chetlcutiì« 
.i quali vi fono faliti dicono di averle fcoverte « Iqpagi- 
iMtmopoi, che al principio della falita vi (iano certi 
Maedri » i quali diano a quelli , che fon nel piano le nob 
tizie de' modi , colli quali fi può al Monte (kììtt «^e di 
ciò che elU cima di quello fi può vedere .* fra quefti alcil» 
xd dicano • àccerutevi , che colà sh nei non pofliamo 
tn alcun modo Iklire • ma per voftra coofolazioBe vi ài* 
ciano ancora » che non folo colà ih « ma nemmeno m 
tutto quello Monte niente tì fi vede di cerio , onde 
Imona t ed util cola a voi fia il giacere kk uno di qu^Ai 
luoghi» (ensa darvi briga d'andar cercando qualftalt 
figura » la natur» > e refTenssa delle parti di quefto affNn» 
e fiitigofo Monte • Or queftt fono gli Scettici colla If^ 
ro aura/ia « e meteopatria « delPindoleo2sa pernicidfiflimi 
propagatori t Altri poi prendono per mano alcuni di 
quelli , ckt firn nel piano defiofi di ftlire alla cima» e gii 
fcorgono fino ad una parte della falita del Monte » alU 
quale fì giunge per un calle agevole » e nella quale il 
termine t ameno , e dilettevole » e poi dicono a quelli ; 
che conducono : fin mi! , « non pih oltre voi potete fi* 
lire, ma perche queAo filo è'ameno e dilettevole « in 
queAo » fe faggi fete » dovete le voftre voglie appagan- 
do , feosa dolore la voftra^ viu felicemente menare $ 
Tandare poi alla cime del Monte non Iblo faKbhe difici** 
le , ma fareUkaoco Inutile « perche qntU^ bellease del 
Ciclo » che* vantano di vedere que* , che alla cima fon 
ialiti , non Iblo non vi li vedono « ma non vi (bno tur- 
che lutto queAo gran Monte > e*i Ciato Alfio fono wx* 
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nofcotio Altr« upi'enst , che quelU » U quale fi aggira 
entro ifiingofi Hmiti ddJ« laaterit» e del feoTo» né 
altri felicità conofeono, che quelli che At^feofl di« 
pende* 

Vi foM poi «Itti MeeftrI , a quali pvendoooBerw- 
no que'ilefidCf oli di. fepieoKt , e gli égptMUaài là , edi 
quà per tutte le parti del Monte , ed tnofn'utti dette 
ptrtT.» nelle qiMli li guidano» «flerilcolio loro » cheia 
quella fi ritrova la verità e la faptensa : Anno loro tnCo» 
«a credere di avergli guidati fino alla cima del Monte » 
quando invero altra col» noia hanno lattone aggirargli 
per le parti di qUeiio fempré per incerti , e làlfi cammi» 
ni guidandoli ; or quefti Ibno i Sofifti » i (fuM in virtlk 
delle loro ipotefi a^iogegaano di provate egualmente 
quelle piopolinioai , le quali ibno direttamenie l^na 
all'altra contrarie , e non mai fcorgono la. mente umana 
per lo diritto cammino di quella Logicarla quale condn» 
ee ficuramente alla cima dei Monte » cio^ aila conofcen- 
sadeirUno. Alla perfine quelle perniciofe fette degli 
Scettici 9 degli Epicurei » e de' Sofiili s'ingegnano a tut« 
to lor potere di privar l'anima de' nobili pregi di divini^ 
tà , che Iddio le ha dato , fpqgliandola di quella nohi* 
le €icoitàdi Mctafifica , la quale inalzando l'anima uma- 
na a penetrar col penfiero in feno a Dio , a Dio col pen- 
fiere la unìfce » e la rende iimile a Dio , ed uguale agli 
Angioli i ed in vece di ciò la fan Amile a' bruti animali , 
i quali folamente perche non hanno fortito da Dio U 
nobile facoltà delPadratte idee del vero ^ e del buono Ib- 
no àivttù dagli uomini • Quella verità la laiem^^iafa 
SeTegucnti Capitoli ; balla ora a me di aver provato » 
che le fette degli ^Scettici , degli Epicurei , e de' So/iftì» 
che fimo le illefle , fono lette prodotte dal pernici olb 
amor proprio » il quale ifpjra agli uomini abbandonati 
a' lor fenfi , pigri » e ttttf ad un tempo di fapere ambi- 
niofiy iaircffiadicornmipere la veralioglca^ perpo* 

De* ter 



ter poi là Filofofia iccom^dtte alk kw#f«e paflìour , dal 

■vero deviandola • 

, Or qu) mi cade in acconcio dì ffre una aflai impor- 
tante, ri fleflìone intorno alle maliziofe arti , che i falii 
Filofofi fogliono ufare a danni de* Metodici , a fine di 
«aitivarft gli applaiifi del voli>o , fcmpre inclinato ad 
«mare Je cofe fenfibili « e «d abbottitc U aièratu , e 
famente intelligibili . ) 

£gH è da iaperG, che fcome rlferifce Diogene Laer« 
zio ) eflendo ftato richicflo Democrito, fe voleva vedere 
Aerate , gli rilpofe r the non fi curava di conofcerlo , 
perche ben fapeva,che quello era un Sofifta. Cofa degna 
di meraviglia invero è il vedere , che Democrito, il qua- 
le era sfacciaiilTimo Sofìfla , porche dava per ipoteiì U 
ina<eria infinita per principio dtlTL/nivcrfo fcnza darft 
briga di dimoRrare l'origine della materia , la quale co- 
me figurata , era forza , che dipende/Te da un altra 
principio purifilmo , efìdente per fe^ e non Bgurato ^ 
come appunto pensò Platone: meravigliofa cofa è di* 
co, che Democrito ofalTe nomare Sotìfta Socrate , il 
quale ufava nella Metafifica , e nella Morale metodo dì 
ragiojiare Tempre a vera dimodrazione appoggiato , per 
modo tale ch'egli non voleva riconofcer altro per vero, 
che quello, ch*è Uno , e che sì fattamente abborriva la 
fofidka 9 quanto Pabborriva Piatone , il quale feguì in 
•tutto i fentimenti di Socrate nel Protagora , e nel Sofi- 
{kadeEfjts difcopre con fortifiì me ragioni Tignoranza 
e la malizia de' Sofifti , c poco men che in tutt' i dialo- 
ghi o lì deride , ovver contro quelli iilvcifce , e con tut- 
to ciò pur Democrito sfacciatillimo Solifla, perche Sen- 
fifta ofava incolpare Socrate del delitto di Sofifta . Ora 
qui c uopo confiderà re , che i Sofilli , o fian Senfifti , 
come ch'erano cofcii del loro errore temendo k dottrì- 
da' Metodici , e dubitando di poter effer fcoverti , al 
voIpu ignorante rapprefcntavano nella falfa idea di So- 
jdlli cà la fciejxU deli^ Meta^a : .ciò che ^ue' oiaiizìo^ 

a^e. 



Digitized by Googlc 



^g^rólneite cMfe^'vano* a cagioit ch*eifeiido il VdI^ 
iilafolamestea gtndtcne per lo mmod^ feofi , ktìU 
mente fi perfuMle« che tutte quelle conofbenze , le quali 
lofio al di (opU delle loto leofihUi cooofcenae fiaA cofe 
fbfiilìclie^ 

Ed ioTOo veggiaaio > chef I volgo vive con quella 
Idea 9 petche quando gli uomini vofeari.ToglIoiioje^j^ 
«ore uoa colà, cóme imponibile ^ dicoBO: quel^èua! 
ideai 0 dò diamo gli uomioi volgari , peiche efli non 
fmtcndo conefceroquell'drensa albatte » le qutli quan^ 
tuoqoe fiano al di Ibpra dc^ iiolfart Icnfi, reafaneote efiAo* 
no , ed hanno reale eflènsa piè die lecofe mateitaii e 
lènfihilj, e rimirano le cele attratte coindee^ chimere^ 
onde poi ne avviene, che confondeno colie cofe inqpofli- 
bili a pratìoiifi quelle adatte idee del.vero, die Iddio 
ìm dato all'anima mnana, negli oggetti dèlie quali vi 
k eflenzialmente .é lealmente efifteote tota quella per» 
foione , e tutu quelk viitlk , la quale è nellUea rap« 
fkreftotàta ; a cfgiou di elbnpfitf : . u rappreièota ella no< 
ftra mente quella idea della perfettifluna giuffiBia la.* 
duale d. ordina 41 pieiftlare ftd^amorev e ^dl punire 
Ìenz^odlo.t ed anco di premiare bolfar fuggeftiooo ddft 
odio , eiK punire colla fuggcftiòne dell'amore l or que< 
lift Idea -di perfettiflimagiuftizia, la quale èvera neHa^ 
fua.eflenza perche rapprefenta alla mente Ja perfetta 
idea di qué(h giudizia , U quale efide originalmente ed 
ei*eiKBialmeateìtt Dio , il quale- è la giu^aa pee efiTenk 
sa ,è appunto quella idea della quale Pigao^te vo|g9. 
non può intendere rorigine, e l^eflènza : onde poi ri-» 
inirandola egli folamcnte come impolltbilea praticarli t 
confondendo colla chimera i'idm , dà nome di chimera 
ad ogti'icica di perfetta fetenza» e di perfetta virtù, ch^ 
i Filofofì Metodici, e MetaiìGci propongono al Mondo i 
coaì dunque la malizia de* Sofifti è quella , che fpredita* 
le idee del vero , e del buono , le quali devono ferviro 

^ Aocma agli umaini nei (amminoilelle moiali virtù in 
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quelb glA «ppunto , che ig ùeìU Poltre , o fiik l^fb 
«iiiore ferve éi^giMàà «'Miiuini aciit tao mtìì^^ 

Mtqnti flttraviglìi è mat» che Democrito abbia 
incolpato Socrate del delitto dì Solida » fe io che non 
fi>lo no9 fono da paragonare né a Socrate, nè a Pia* 
tolte» «it.teo U Onnimo fra i fegoaci delia fetta da 
Fittone , ho ritrovato In Napoii a leu ni ridicoli. 
mocntt 9 i quali non eifeado capaci d'inteodcce jkoi» 
. meno le cole pià frctii della dottrina Platonica , con» 
< fnmtmdo poi Platone colPempio Benedeuo Spinofa , 
hanno detto che la nit Filoiòfia Ikiìoule a quella di 
Spiaolk . Oeggio dunque allcfiMii meco (leflb di «vec 
lòrUto in Ma|N)li^egiiai forcttiit e qtteUt , che Soci^ 
lÌDvt) in Atene ; ed invéro It cagione « per la quale que^ 
fti ridicoli Democriti mi vaaao calunniando apprelTo il 
j volgo IgtMran te dipiogeodomi acik %un di Spinofilla , 
è.neo Mo fiaile , ma eguale a quella » per la quale De* 
■maio iippiaiinrave Poetate «eU'lmi^'nedt Sofifta i 

od eccone la pruòva • 

S Quelli 1^ htìd fidicoli Democriti fi fufingaoo di 
ter dare à credere colle ciance al volgo » che Pfotono 
puace della dottrina di Socrate , e Spuiofii iiano una 
oofii illeflà , a cagion che unto il primo » come il fecoo* 
do non hanno coaolciuto altro , che una fola foibnaeas 
ma non intendono , o fingono di non intendere i fctoc* 
chi , clielalbfiansa 9 che conofce Sptnofa t un infinito 
ì materiale appunto compera quello, che dava Democritot^ 
e ciò a cagione che Spinofa (poglU Dio d'intelligenza » 
di previdenza , e di tutti gli attributi di perteionep 
appunto come lo lunnofpogliato de* nomati at tributa 
Democrito ed £picuro , «die air/noontro Platone co* 
noice una foflanza infim'ta in tutto ijpAriciiale ed Imma* 
ter 1 a le, la quale crea per opera dei ^ amore ^ dello 
fua bontà , della fua intelligenza « e mantiene l'UnIver* 
^|>eroi»eia ddUa ioactmat «diofioic» p^vìdenea* 

Ai^. 
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Alla perfine Spinofa è l'Autore della fetta de' DclfU , 
I quali ancora che facciano fé mbian te di conofcere una 
Sofbnza infinita , la quale nomano Dio , perche poi U 
fpogliano d'iatdligenza , e di previdenza , non fono in 
alcuna co(à diverfi dagli Epicurei , e dagli Atei ; ali* 
incontro Platone è quel Filofofb, il quale iftituifcc una 
Religione così fimiie alia noftra Sanca Religione Cri- 
ih'ana , che S.GiuHino ha detto : Fauca a Platone deme 
Cbrìjìianits eris • S.Agoftino ha nomato Platon/// 
v/ffo , e tutti i Santi Padri della Primitiva Chiefa l'han* 
no creduto utiliffimo per difporre il cuore de' Gentili A 
falire alla nodra Santa Criftiana credenza; invero avreb- 
bero potuto i miei (ciocchi Democriti iè fulTero (lati ca- 
paci d'intender Piatone più toAo calumiiarmi dicendo , 
che nella mia Fiiolbfia io porto eoli oltre la fapienz» 
e la Religione di Socrate , che lèmbrarebbe » che quel- 
la Religione de' Gentili fufle ftit» l'iftefla, che la iloftni 
Santa Religione Cri(lBiiM , od quale errore , t mio cre- 
dere , è in qiiaklie modo Kbrfilto JPiciiio t ma daquefta 
oppoiìziooe mi farei agevolmente diféfo con quello^ c&e 
hofcritto nel Capitolo I. della qutrift Parte deli» jom 
Filofofìa , e con quciio» 4l^Aft^^i^rii|fl^ ig»JÌ!K 

de* gentili , ft^rraoitunde à lMi^SiWiai 
vehita ; ma perche i miei poveri Deaiocnti non polboo 
colle loro mefchiiie neod AHiie fino «Ha Aptatti ib* 
gli antichi . nonerano anicipaci 4i&tso«ofinae)fiit-' 
u oppofiaone s ma lo ni ver^ognQonnai éiCur più jm 
rota dislftttas^nte, epeccl^ fitoroo alnUd aflfaóio 
ch'I qudb di ragionar de^SeoM » degli Seettirt» «A 
de*Sofifti , i qiialij eome più voUcrfcodMo , Ibooiuii { 

0OlaÌftcÌlai ■• "'^^^ - ' -^^'^ •• V> >*5-k/'^;- r\ \ 

ISofifti,ed iSenfiftì» conie ^ fiuioManmie Am» 
jire intenti a lufingar le paflipni del volgo ^ te vera la* 
fìenza , e la religioiie Aftniggendo , s'Ingegnanooitt 
un' alno feoidìte ed appaveme argeaaneg ftradithto 

ad- 
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jiella mcrite del volgo quel wo , di» ^ Uno : •(fermafVi 
do fenza pruova , die ii vefoda' Filofofi non fi cono- 
sce , e che non H pirò ioftlciui modo conofcere , e eoa 
iciò penfano diavvaiortré la hìùt opinkiOQ degli Scctti« 
'ci : eflfi fanno vedere al yotgo ilmoftruolò numero delle 
difpute^ die fempre-lbno fiate « e fono'fra' FiJofofi « 
€ da ciò « né deducono ^ cbe la fkercvdeUa urerìtà lia ufi 
torm(»ito(ò dafio'idélla tuente-itouia , e che perciò fi» 
uà vano «diiiutitesfeiBO^iifmaiv^'. di rìCro varia : ma 
non dicono effi aii'innocente volgo , dis'di ;^pieAo gfai»^ 
de abulo , che nella FtioMa fi crperimenta Hfi iòti ùm, 
la cagi'onet ficoome noi ora chiaranicnté AcMcono» 
fere •;.»*?..'■,.' i T 

NoQ è propofizkMie , à mio credere ^ da .poterfi 
pone in dùbbio queda , xrioè : cIm quelli , i quAli ie vi» 
«lofe pUfioni degli uomini lufingano fi devono piè clit 
«dloio » die a quelle fi fiinno incontro rìaiiniie , come 
Ibfpetti d'ignoranza , e anco d'inganno « di frode t mg 
ttOt«abbiaiidìniollM«Ofoc*attzt , che i Sofilli , gli Scet» 
tia i e gli Epicurei ^ fono que' , che introducono nelift 
XogicaJVihttfi» di^agionar oonìipotefi pofte a loro arbi» 
4vio a fiilq fine di kifingare la pigrizia « Tambieionc i 
4*anoiede*lènfi« e l'aèborrlmento alla Religione i duiw 
que deo ctidcffi« 'dRtqueAepeniieiofe feue fiaao fé»» 
fife Am» 0 fiuo qniUeL, che la Filolbfia coUe innum^ 
<iAUidifpuieiCurlMO«oonfi>ndano • 
Z ' Or kkhtU le fi |xuMnente«l metodo dijLogìca.che 
propopgoto;.edii|Bttooogli&eUici, gli Epicurei , ed 
i-Sofifti »>lnbitofi vede , ohe quello^ il metodo , il qua» 
le «icdrarhuiiente deve produrre infinite difpute ; e che 
Ciò:fia vèrQ : :quandò fi jiegus una 4Ulà Logica , la qua* 
le permette di ricevere per vere le confegueuM » <clle fi 
dedUcona didfetpQtefipoAe adail»tfJo, diranno tante 
le.lènMnBe (le'Piloibfi , quant'appunto Diranno gliuo* 
minir, :che fi dàcaono briga di:filoibfiife t làdove il me* 
ìodO di Logica de^Metodici , oMiedbefia juiinetodG^ 
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il quale non riceve per vero altro , i^heWffo, ovvcr 
«jiiello , che non può elferc in altro modo , che V;ìo , 
h metodo , che non può produrre difpute : imperocché 
fe fono molti ediverfi uomini , i quali cerchino il vero , 
ch'cUno, o loro non avverrà di poterlo ritrovare , o 
fe pur lo trovano , neceflTariamentc tutti fi devono in 
quell'Uno incontrare, in quella guifa appunto, che 
tutti quelli, i quali ftudiano la Geometria nciriflcffe 
verità delle propofizioni* uniformemente s'iiKontrano z 
Bifogna dunque , che gli Scettici , gli Epicurei, ed i So- 
fifti o dimoftrino , che quefl'L/no non viè , o che non 
fi può dalla noftra mente conolicere , e che perciò fiamo 
coftretti ad andar brancolando di quà ,e di là nelle loro 
infinite diverfc ipótefi pofte a capriccio : ovver bifogna 
ch'efTì pure ponendo di banda le loro perniciofe ipotefi 
badano colli Metodici il vero neirUno a ricercare . Or 
quali dunque devefi riputare , che fiano gli Autori del- 
ie perniciofe difpute, che la bella luce del vero ofcura- 
no nella Filofofia : certamente chiunque ha fior di fcn- 
no deve di quello grande abnfo, che in Filofofia s'intro»' 
duce , incolparne i Sofifti , gli Scettici , e gli Epicurei. 

Ma ove quelle perniciofe fette manifcftano più che 
in altra cofa il loro animo avverfo alla ricerca della veri- 
tà è il poco ufo , che nella lorofalfa Logica fi fa dello 
ftudio della Geometria, la quale, come abbiam detto 
poc'anzi, c una fcienza , la quale addita alla mente uma« 
na Tidca deirUno,e del Vero. Ora che quelle perniciofe 
fette fchivino di trarre dalla Geometria quell'utile , eh* 
ella può apprcftare alla mente per lo ftudio della Metafi- 
fica è certiflìmo : imperciocché i Senfifli delle proprietà 
geometriche altre non ne confiderano , fe non che le re«* 
Jazioni , e Je proporzioni , che fono fra le cofe fenfibili, 
e trafcurano di confiderare quell'arte , colla quale la 
Geometria dalla confiderazione delle relazioni fra le co- 
fe fenfibili , follevando la mente la inalza a quelle allrat» 
t£ meditazioni iiUorno alla quantità confidcrata ia 

£ aflrat« 
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attratto , le quali poi la rendono capace di formire la 
Metafilica le idee delle verità puramente intelligibili , 
c delle cofe rpiritiiari realmente in quelle coiucnute; al- 
Ja perfine efn prendono della Geometria la parte piò. 
groirofana , e fenfibile , e gettano via il fiore , ch'è quel- 
lo dclTaflratto- dilcorfo . Ma noi ne' (cguenti Capitoli 
farem chiaramente conofcere il modo come la Geome^ 
tria inalzi la mente alle conolcenze delle verità Metafr 
fiche;ed in tanto è ccrtiflìma cofajche non facendo i Sen- 
fifti , ed i Sofilli ufo della Logica allratta , e delle aftrat- 
te conofcenze , cfie nella Geometria fi racchiudono , efli 
fon quelli, acquali 1} deve attribuire la colpa dell'iinineil* 
io numero delle di(pute ». che coutiiiuamence accadono 
Ira* Filofofi, 

Ed invero imaginiamOjChe vi fuflTe una folfa di uo* 
mini in un folto , ed olcuro bofuo , ì quali tutti cercai^ 
lèro la via , che conduce ad ufcirne per vedere (a luce • 
certamente tutti lì volgerebbero a mirare quel piccolo 
isggio di luce , che fplende nel bofco ; Imaginiamo ora 
che fra quelli » i quali fi volgono a mirare la luce , vene 
fufllro alcuni, i quali diceffero, noi vogliamo verfb 
quella luce indirizzare i noftri pafli a fine di vedere fc 
quella ci pofTa fcorgere in tutto fuori del bujo dei bo- 
fco , onde poi polTiumo all'aperta luce vedere fecole 
tutte: Airinconcro imaginiamoy che gli altri di quella 
luce voIefTero tanto fervirfi quanto loro baftatTe per alt* 
dare di quà » e di là con fufa mente errando per lo bujo 
dei bofco , fenza mai voler come i primi vedere (e quel* 
la luce può in tutto dalle tenebre del bofco liberare ; 
Ora la luce c la Geometria , la quale fcorge alla chiare 
luce della Metafilica , quando dalla mente umana fisà 
ben confiderare la parte Metafifica , che in quella (i rac* 
chiude : quei pochi che nel bofco vogliono vedere (in 
dove ;>li può fcorgere quel raggio di luce, che apperilce 
nel bujo ibno i Filolofi metodici, emetafifici ; quelli ali* 
incontro , che folo di quella picciok luce fi vogliono 
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fcrvire per vedere confufamcnte le parti del bofco , fo- 
lio i Senlifti , i quali confiderando ioìo nella Geometria 
le relazioni , che fono fra le cofe fenfibili , non foio non 
vogliono dal bujo del boko iifcire , per vedere a luce 
chiara , ed aperta le origini , e le clTcnze delle cofe , mi 
fi vogliono ncU'ofcuro bcfco rimanere contenti di anda- 
re fra le parti di quello brancolando , fenza inai poter 
conofcere nemmeno la forma , e ia (ituazione del bofco 
idelTo . Ora in virtù di quefla fimilitudine , non fi dee 
egli dire , che i SofiUi ed i SenliUi , 1 quali amano di fc- 
guir falfa Logica , a fine di rimanerfi elfi , e tenere an- 
co gli altri nelle tenebre dair/gnoranza fcpolti^fono i fo- 
li autori degli abufi , che ndla Filofofia s'introducono ? 
Ma perche Je fole fimilitudini non fonoJbaflantipruove 
dì verità , noi ne'feguenti Capitoli faremo chiaramente 
conofcere , che la Geometria ben confidcrata in aAratto 
fomminiflra alla mente . umana una Logica , la quale la 
inalza fino a vedere con ficura dimo/lrazionc Jc più 
allratte verità metafìfichc . Intanto ora vogliamo far ve- 
dere anco difaminando le moftruofe diverfe opinioni de* 
Filolofi Sofifti , ch'elfi fon quelli, che nella Filof qfi^ 
ofcurano Ja Jucc.della verità.. •i*^ 

Quantunque fembri, che le fette de'Filofofi fra 
g\l antichi fiano Aatedi numero innumcrabili a cagione 
delle diverfe opinioni , chei divcrfi Filofofi han portato^ 
contuttocciò le fi riguarda al metodo di Logica, che han 
feguito , ed a' fini , che Jianno avuto nel fpargere fra 
^li uomini le loro opinioni , fi vede , <he le fette furo- 
no folamente due, cioè inquanto al metodo furono o | 
Metodici o Sofifki , ed inquanto a' fini furono oFilofoiì, J 
Keligiofi , ovvcr diftruttori della Religione ; ed ecco- i 
ne ìd pruova . 

Platone nel Thectheto dice , clie prima -di lui ci fo- 
no flati Filofofi , i quali.hanno inlcgnato , che vi iofTe 
nel Mondo una Soda nza , oltre la materia , dalla qua- 
ie dimollravano , che dipeaidevauo cirte prime , e vere 

£ 2 fo- 
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Ibftsnze» le quali erano forme iiitelHgibil! , e non mate^ 
rtali:or quefte fono appunto quelle forme» le quali ooi 
interpetrando il fentimento di Platone abbiamo fpitffh 
to nella Seconda Parte della noftra Filofofia col nome di 
forme foftaneiali viventi ed intelligenti . Or quelli Fi- 
lofofi, i quali prima di Platone ammefTero la Softanet 
infinita» e le forme intelligibili dalla Sofhnza prodotte» 
furono i feguenti » cioè Pitagoca » il quale nomò la So» 
ftanza Mente del Mondo e Dio , percke diCe , che Iddio 
era una mente veftita di raggi di luce : perloche dee ere» 
derfi, che la mente 9 che dice Pitagora fofie la Sodati» 
za invilita , mentre la noma Dìo , e che i raggi di luce 
fofTero le forme prime intelligibili , le quali egiiavefle 
coluto additare canunafpecie d'imagiue paragonando* 
la a' raggi del Soie • 

Pitagora dunque, il quale infegnò la trafffligraslo» 
ne delle anime era forza « che credelTe le forme intelli* 
gibill prodotte dalla Mente divina: imperocché le aaimu 
non poflÒDo eternamente trafmigrare 9 fe non fono im» 
mortali , c non pofTono elTere immortali , fe non fono 
forme roHanziaU prime ititeJligibiii ; il fentimento dun* 
que dì Pitagora era lo flefso , che quello di Platone : an« 
si di più io penfo, che Piatone iìa flato più cheau* 
tore di un fimma « un commentatore di Pitagora • £m« 
pedocle ancora ammefiè la preefiftenza e la trafmigra- 
aione delk anime » onde per la ragione già da noi addot* 
ta, c forza credere 9 ch'egli abbia ammefla ia Sofia n za 
infinita e le forme prime intelligibili , come le ha infe* 
gnate Piatone . Gli £gi2j ed i Perfiani parimente c da 
crederli » che abbino conofcjuto la Sofia n za infinita» e le 
forme Inteliigibili p perche vcggiamo in Diogene Laer* 
sio , che Pitagora apprcfe dagli £gizj la fentenea dei!» 
preefì (lenza , e della trafmigrazione delle anime; prò» . 
prictà , la quale , come abbtam detto poc'anzi , non può 
appartenere ad altre forme , che alle intelligibili, e non 

mai alle materiali • 1 Periiaoi anoo» adoravano il Sole J 

non 
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inyflf ^l tcdme alcuni credono » colt'idèa di un Dio ^nr 
to e materiale , ma Jo adoravano come un Tabernacolo 
nel quale la Mente divina più fpargeva della divina Tua 
iuce di vita e d'intelligenza ^ clie non ne fpargeva nel- 
le altre forme del Mon<k»«t» r o ... 

" ^ 'Or tutte quelle opinici? tof^irano ad nh medeliiiio 
rfine , e perciò convengono in un ifteflb principio i co- 
ì^rtino ad un medefimo fine , perche tutte ammettono 
il Religione ; e clie ciò fia vero : la Religione de' Gen* 
^ tili era fondata sii le Immortalità delle anime « cioè nel* 
^ preefiftenea , e nella trafmigrasione « .ma i Gentili 
metodici non potevano penfiire, che leaniime foflero 
^eterne » intelligenti , ed immortali » fe non peafando » 
diefulTero defla natura di quelle forme folUnsiali pri« 
ine inteiligthiii 9 le quali , come abbiam detto , per feó- 
^tensa di Platone» e di Snipedocle nonpoflbno in altro 
modo fuflìilere i che cOnie prodotte e dipendenti da 
iM^SoAiìIte inlimto ,r forme foftanaiall inteW 

«ligibili iiìiiiodo^alciWpofono dalla matoriadipendeiw 
ne ; dunque tuit' 1 Fllolofi » che hanno ammeffa la Re- 
Irgtone hanno afpiratóii^ un medefimo finei «fono con- 
venuti fra elfi in utlift^prinK^iò , cioè in quello del-; 
la Softansa ìnfift$(«|ÌKÌÌN&^^ 
Wlij ma fe fotiO convenuti in un ffteflb principio, han- 
no necefldriamentc feguito un iftefiTo metodo di Logica, 
onde fono (lati vcrlFilofofì metodici leguaci di queii* 
Uno f che fra fpìegato Platone nel Parmenide , e che 
noi nella nollra Logica abbiamo dimoftrato efler il fola»' 
che può fcorger la mente alla conofcenza del vero • Al- 
la perfine i Filofbfi metodici fono Aati fra eflì di fenten- 
sa uniforme perche fono tutti convenuti in un medefi- 
mo principia » ed in un medefimo fine ; vero c bensì , 
che non avendo avuto efiì il lume della Santa Rivela- 
zione non han potuto conofcere le cofe fovranaturali da 
Dio operate , onde han prefo abbaglio nell'origine deK ' 
)a materia ^ che hanno creduto | die Aifle «teraa<; im 

con- 
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coatuttocciò nolle meditaaìonì , che per lume naturaU 
hanno £itte i Metodici , e' MetaH(ìci fono fiati Tempre 
fra elfi di itnttir/^A uniformi. Modraremo ora quanto 
• liano ftati Tarj di opinioni fra elfi <|ue' Sc fidi , i quali 
hanno avuto per fine ii didrugger la KdigK)ne fra* 
Gentili 9 Acuendo ita irotetico e faifo metodo di fa« 
^ionare* 

l<a cagione , per la quale i Senfifli fono (lati gl£ 
Autori delle moftruofe dirpute, le quali fcrcditano la Fi. 
lofofia , è (lata , perche elìi fian voluto sfuggire feinpre 
dalla ccnlìderazioiìf cltgli Univerfaii Alet^ifìlici, da* qua- 
li i Filofofi metodici c.'ccUxono le vere origini , e leve» 
re cflenee de' patticol«iri : Onde poi volendo fpiegarc 
Je nature dell'elTenze particolari fenza la confiderazione 
'deg'i UniverCili » fonoiUd corretti 4id andare di quà 
« di là brancolando per rintracciare ne' partìcoiari poÌ^ 
libili , che fono infiniti, le cagioni delle cofe , e perciò 
Mil dfec tutti l'iino agli aJtri centrar j nelle loro opinfo- 
Xii ; ed cccone la pruova nelle feguenti diverfe^iniuioni 
ide' Filofofi Senfifti « Sofiftì . 

J\na]Iìmaudrodilfe« che la Vita, e la Mente era^' 
aio prodotte dalla materia , conndcrandoie come quali- 
tà , paHloni* ed accidenti delia (lefTa materia « le quali 
fucceifivamente fi generaflero e fi disFacetfero t onde 
Anaifimandro diede Ja jnatcria infenfibile. Stratone^ 
come li legge in Cicerone Jìeile TufcoLancdilTe^ che la 
matcriaavevaienfo. Altri |x>iJianno detto, cfie'] Moii. 
do foffe una gran pianta prodotta da un'artificìola e fe- 
minale natura» dalla quale /offe prodotto Tordinc di 
tutte le cote contenute JicirjJniverfo , fenza clic vi foffe 
l>ifognodi.iina ^mente intellettuale, che lo^iroducclfe 
.« lo.governa(re . Epicuro <è (lato in parte di quello ien* 
timento , perche ha detto idie tutte Jc cofe nafccvano 
da* loroXemi » ana ha dato per iprTncipj i primi (uoi ato* 
fni , ofianocorpiccÌuoii|N'imi.. Alcuni vogliono, che 
Jkmocrìto abbia,dato atomi viventi : airincontro 

£pi- 
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Epicuro gli ha dati morti , ed ha attribuito l'origine di 
tutte le cofe al folo moto, ed alla materia ; ecco dunque 
che i Senfifti , i quali , come abbiamo già detto , fono 
grifteflì , che i Sofifti fono ftati tutti fra ellì di principj 
diverfi , e ciò a cagione, che hanno voluto fuggire dalla 
ricerca degli Univcrfali , e dall'Uno , che i'L/nivcrfalc 
Unico , nel quale le origini delle cofe tutte fi ravvifano; 
perche da quello tutte le cofe, che fon molte , dipendo- 
no, e fi fono ingegnati di appigliarli alle if)otefi a fine 
di fpicgare la natura , e l'elTenzc delle cofe particolari ; 
or quella c la cagione , per la quale fono (lati corretti 
ad inciampare in un moftruofo numero di diverfe opi- 
nioni , ciocché non c avvenuto a* Filofòfi metodici ; 
i quali avendo con buon ordine di Logica Geometrica 
falito alla conofcenza degli Univerfali , hanno cono- . 
fciuta una Softanza infinita , intelligente , e provida 
nella quale han penfato di poter ravvifare ie vere origi- 
ni e le vere efienze delle cofe : ed ancorché come man«, 
canti del lume della Santa Rivelazione^ non abbino po- 
tuto le vere origini delle cofe perfettamente conofcere, 
a cagione che non avevano la notizia della creazione in 
tempo , e dal niente a noi rivelata da Moist nella Santa 
Genefi : contuttocciò però intorno alPelTenze delle cofe 
da Dio create fi fono quc' Filofofi metodici molto al ve- 
-^oappofli, perche come noi farem chiaro ne*feguenti 
Capitoli , Pitagora , Platone, e gli altri Filofofi meto- 
dici hanno così ben ragionato dcireffenza , e delle pro- 
prietà dell'Anima , e dell'altre cofe da Dio create , che 
nelle loro opinioni poco differifcono da quello , che a 
noi Crifkiani dalla Santa Madre Chiefa^in quelle sì fatte 
materie c permelTo di credere; alla perfine i Filofofi 
metodici fono flati fra efli uniformi , e benché mancan- 
ti a riguardo di noi Crifliani , non fono flati però alla 
noflra fanta credenza contrarj . Sono dunque i Sofifli , 
e i Senfilli quelli , che fcrcditano la Filofofia colla infl- 
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nita modruofa diverfìtà di opìniool, cift fi tde iegntt 
fra' Filofoii , e fonadiretumentfi tutt*ad ua tempo alla 
Fibrotia de' Metodici , ed alU Qoftra Saota ^^ellgion^ 
Criftiaiia direttameate oppofti • « 

Ma i noflri Moderni Senfifti e Sofiftì » ed in parti- 
colare i fegiuci del Signor LocJce fervendofi come di 
feudo deH'autorità di Artftodle , dicoiio, che Ari^i 
ti le ancora fu Senfifta, avvegnaché egli difle , che: MI 
in intelleBtt , quod primt non fuerh in finfibus ; e qui 
è dove^ a mio credere, i feguaci del Signor X,ocke pren* 
dono abbaglio per difetto di ben diftinguere ; perche h 
veriflinio , che Aridotileha creduto « che TAninia non 
arefle avuto le idèe innate , perche ha detto » àhe'nii 
00 inttU^u » quod prins wm^fnerit in fenfilms ; ma è 
. veri£imo altresì « che Ariftotile fi iàrebbe coji tradetto • 
6àefl(> ia tutte le propofizconi.deUafuaFilpibfia, fe 
avefiè ▼eramente negate le Idee innate s ma quella veri* 
tà noi nel Settimo Capitolo di quell'opera la (arem co^. 
nofcere cbn dimoftrazione uguale alle dimolfarazioni 
geametriche : 'e fi vedrà , che *1. Signor Locke non po-'l 
teva naicondere il fuoEpicureifmo fotto il manto dellti 
Vikilbfia di. Ariftotile . 

Paimi dunque di avere alla i chiaramente dlmoftra^. 
io in quelloCapitoIo , che tutt* i S^ntM , e' Sofidi ra« 
gtouaado col fklfo metodo delle ipotefi polle a loro ajv 
bitrio, niente provano ^elle erigi ni » e delle cfi^nse 
delle colè particohiti » e che all'incontro i Filorofi me- 
todici ricercando negli t/niverfali di quelle le origini i 
e refleuae afiai piò che i Sofifti , e* Senfifii al vero fi ap- 
pongano • Fia bene ora difcendere pjji al particolare , 
cfar vedere ne' feguenti Capitoli l'intima cagione , per 
la quale non mai i.Senftfti e* Sofifti po^ono conofcere 
lo VììotcSsL per lo mezzo delle loro ipotefi alcuna veri- 
tàiutrinfeca tntbrno alle origini, ed all'elH^nze delio 

coCei ma {feiche il Sig:ao££|^e^ q^tì VìioU^Q ^ U 
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quale fra' Moderni pretende dl veftire le lette de* Sen- i 



Mi « qiìeUe de'Soettici» col imoIo, che pertMio 1 Meta 
£Cici, noi prima di pafiare a* aodci ibguenti Capitoli »v o- 
gli amo fare il %uentc £(ame alla Fiiofofia del Sfg. Lo» \ 
cke. 

ESAME 

Dei libro del Signor Locke , intitolato 
Saggi di Filofifia \ 



DlfficilifTima cola ini/)ero % il determinare «tualiia . 
ridea , che ha avuto quell'Autore nel formare i 
^luoi Saggi Filofofici : inperccchè non ufando egli al- 
cun •metodo di bnona , e vera Logica , non /ì può age« 
volmenttt definire lamente di quello Fi lofofo • Ma per 
dirne quello j che a me feinbra , parmi , ch'«gli fia fta^, 
to £picureo» mafcherato da Metafilico , perche egli ap> 
punto , come fa Epicuro» intraprenck di fpiegare le ope^ 
rasioni dell'Anima umana , tutte fpiegaiidoie coJl'efpe* 
rienza de' feniì , ed attribuendole a fenfasioni , coiK 
«fciudere dalla mente umana le idee afftratte delle ve* 
rità puramente ìntL-Ilìgibili, appunto come hanno fiittcr 
tutt' i Filofofì Scnfiflii ed a cagion d'efcmpio ; Lucrezio 
Epicureo nel fuo terzo libro pretende dimoflrare , che 
l'Anima Ha mortale , per refperienza fenfibile , ch'egli 
hsL, che l'Anima non pcnfa quando l'uomo dorme 9 
€ per tutte quell'altre erpcricnzc , che Lucrezio porta 
nel fuo terzo libro contro l'immortalità dell'Anima? 
dello flefTo modo il Signor Lodce , tutto all'efperienza 
de' fenfi appoggiando il fuo Dftema , pretende di poter 
dimoftrare , che l'Anima non ha altre idee , che quelle 
che in lei fono cagionate da* fenfi . Vero c bensì che ili | 
quanto al metodo , ch'egli tiene , e' fcmbra , ch'egli in- | 
trapretida di fare un'intiera Wctafifica , la quale parmi , • 
che fi polTa nomare Metafifica Senfilla , cofe le quali l'u- 
ua ali'alUa ù cootradicoao : imperciocché la Metalificaj 
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la quale ha'per ef>getto de* fuoi difcorfi Ja conofeenst 
cieirefR'nze , e delle verità aflratCe fopranatiiral» , c pU^ 
ramente ftueiiigibili , è tutta diverfa dalJaFifici , nella 
quale la mente umana cerca IbJamente conofcere le prò* 
prietà feii(ibili , e naturali ^ che hanno le cofe fenfibilt 
in quanto a nojs così dunque a me fembraychc'l Signor 
X^ocke fia un nuovo Filofofo , il qu^le confondendo il 
metodo dì ragionare , che fi deve ufare nella FjHca, con 
quello che (ideve ufare nella Metafifica^fialKitighi di di« 
iiru^gere fenza pruova la Metafifica , nel tempo (leflb, 
che fa fembianza di ragionare deli*umana intelligenza , 
la quale b ìì Toggetto, che appartiene alla fòla Metafificaj 
e che ciò lia vero : egli affegna i limiti airumano inter^ 
dimento, rcftringendoli entro gli an«>ufti confìiii della 
icnfaz-ione , ed^-'lla rìfìellione : pofcia con quelìi due foli 
princi} j c«li ft vanta di poter fpiegare l'origine, e i'enen- 
za ^Jclie idee , che ha in fe la mente umana ; e fkialmeiite 
s'ingegna di fpiegare la natura, e reffeuza delle patenk:c 
dell'Anima; cofe tutte, le quali fèmbra, che appartenga» 
AO alla Metaiìiìca aflratta , e non alle lenfazioni . 

Se riguardiamo poi. al Metodo , ch'egli ufa in que- 
fìa Tua Metafilica , fubito chiaramente fi conofce, ch'egli 
i un metodo , il quale appartiene alla Fifica , e non alla^ 
Wetafifica. : conciofiecofacchè egli ragiona in confcgueiW 
za deiripotefi , ch'egli pone , fenza darfi briga di dimo- 
ftrare , che quella ipotefi , ch'egli pone non pofia edere 
in altro modo , che in quello , ch'egli ha fuppofto : cofa 
la quale , come abbiamo detto nelTamecedcnte primo 
Capitola, non è permcflTo di farli in Metafilica , ove li 
cercano le vere origini , e le vere eflenze delle ccfc ; Or 
qui è da olTervarfirChe (quell'Autore ne' fuoi Saggi Filo- 
^jfici fa lo ftc-nb, che Renato Dos-Caites nella fua Fi» 
fica ; ed eccone la pruova ► 

Renato pone per ipotefi i fuoi tre elementi formati 
da' fuo; iniaginati globetti , i quali rivolgendofi in lor 
mede fimi iu vijrtù del moto , che Iddio ha dato loro , go 
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rierano I tre Elementi , cioè l'Etere , ì Globi , e la Ma- 
teria informe . e polcia in virtù di quefli tre Elementi 
cgJi va fpiegando tutt'i fenomeni fenfibili della natura . 
Qucfìa^r itna Fifica ipoteh'ca , la quale da molti c fiata 
riputata più tui Romanfo, che un'Ifloria della natura : 
ed invero molto faggiamcnte operando la celebre,e dot- 
ti filma Rc^ia Società d'(n|^hilterra fcguendo i dettami 
del celebre € fapientiilìmo Signor Neuton in ciò che ri- i 
guarda alle cofe filìche fi i in tutto al metodo deli'efpe- 
rienza lenfibile appigliata , onde poi ha moItilTìmec bel- 
le importanti difcoperte fatte nella Fifica e neirAftrono- /- 
mia ; ma all'incontro il Signor Locke portando la cofa 
ad un eccefib viziofo , ha mal a propofito pretefo di po» J 
Cere ancora col l'efperienza fiCca c fenfibile fcovrire le 
j)roprictà dell'umana intelligenza , ciocche in modo al- j 
cuno non fi può confeguire ; così dunque il Signor Lo- | 
cke ufa nell'oggetto della Metafilica quello ftcffo meto- 1 
do, che Renato ha ufato nella Fifica , e ch'è flato difiap-' \ 
provato da' Signori Inglefi anco in ciò che riguarda alla • 
Fifica. E che ciò fiaverot il Signor Locke appunto, [ 
come abbiam detto , che fa Renato Dcs-Cartes nella \ 
Fifica , fuppone per ipotefi , che l'Anima fia a guifa di 
f/m tavola rafa , la quale abbia folamcme in potenza la 
facoltà d'intendere , ma che non abbia in atto in le , co- 
me di lei propria , ed in tutto da'fenfi indipendente al- 
cuna idea di cofa puramente intelligibile : ciocche vale 
a dire , ch'egli fuppone per ipotefi , che l'Anima non 
dbbia le idee innate • 

Pofcia a fine difaf conofcere , clie tutte le Idee , 
che ha TAnirna umana non traggono la loro origine da 
altra cofa, fe non che da fenfo e da riflefilone ; alla 
P^S'9S' /'^'ZOu egli pone un'altra ipotefi , cioè che tut- 
te le idee , cbe acquifla l'Anima umana fono prodotte 
da'fenfi, dalle per<:ezioni , che ha l'Anima de' knii ^ 
e dalla Tif/elTione fatta su de' fenfi : pofcia quelle ri- 
flei&oni fatte fopra le percezioni de' fenfi , egli ci per- 

F a mette 
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mette éì appelfsrlc col nome <!i fenli i'nteral: 'ciOccbè 
Yàle a dire , chcl Signor Locke non concede afPAnft* 
ma umana altra facoltà , ^be queti» del lènfe eflerno 
« interno i per dimollrare poi i lìioi aflunti , egli non 
fi ferve dt altri argomenti Ce noft che di qa^gìì deli' 
cfperienm » che har delle cole per lo mezso de* fen* 
ù, cioè a dire della rifleflione, ehe^knorno^ alle co* 
le fenfibifi athi perfine il Signor Locke fuppoBendo 
per ipotefiy che TAnima aoa abbia altre (àc«ltib , che 
Je fegiienti , eioè feniaetom- , pereeasioni de* feniaziwii » 
e rifleflione fovra le fenlasioni » fifppone di fptegarè Te* 
rigineel^'eirenzadeHeidee» eforigine el^eflensa della 
potenze'deli'Anima» efdiidendo ia tutto dairaoima le 
Idee innate 

Ot tutta queila laa fpotcfi,nn BletafiGeo potrebbe 
diftruggerla folamente fecenclogli la feguente richieda , 
cioè fupponiamo^clie un Metafìiicodiea in Metafifice. 
lì cerca eonolcere la vera origine e h vera eflèaza delle 
cofe ; ora le vi prego Signor Locke cK Ipiegarmi quale 
fia Torigine ereffemadeUa fenfaziene , e quale quelle 
dell» riSeffione ^e v^ prego di (piegarmi, come TAnime 
umamp la quale voi ponete per fpotefi , che fia a gui* 
h di uriep tavoh raJS» , ktquM la potenza della pescesio» 
ne della fenfaziofle., e quella della riffcflìone r A quefta 
rlfponderebhc forfè nn feguace del Sig. Locke « ch'egl» 
fuppcne , che rAnima abbia in potenza y e noa inatta 
Ja facoltà delia; fealàzione e quella della rìfleirione ; ed » 
quello di nuovo potrebbe rifondere il Metaifico : ed ia 
vi prego d* fpicgacmi quai fia routine e relTenibada 
qiiefla poten2?a aila fenfazione ed alia rifleflìone, la qua» 
Je ha l'Anima, da voi fuppolla per ipotefì tavola rafap 
e vi prego di fpicgarmi come riraprcflìone delle cofe feii» 
6biii abbino forza di ridurre neirAnima in atto le po^ 
Xc\\7A duella fenfazione, e della rifleleioee : e liete da Me- 
tafilica obbligate «diialègnarniele , perche in Metafili» 
ca fi cerc« nm^fm^ le we e piiaae Of iginl ^ e le vere 
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e prime efl*en2» delle cofe , onde non fi può fappor re af- 
cun.i cola , come vera per ipotefi non dimo/lrata , c per- 
ciò fletè obbligato a cttmoftrarmi la vera, e prima origine 
delia fenfazione edella rifìeffione , giacchi voi fuppone^ 
te per ipotefi da voi pofVa ad arbitrio , che l'Anima cc^ 
me formata a guifa di fatfofa rafik non akht^ alcuna at^T 
tuale proprietà .Al certo parmi» elle & quella richiefla il 
feguace del Sig* Locke dìramMto- d^ipotefr, o non ay« 
rebbe che rìrpondere^o avrebbe da £ÌGorrece>.conie han>^' 
no Catto gli altri Meléfifie» aUc contemplaaioiie degli 
^UaiverfiUt ^e^ccmofcere^ lé^origìni AilfirfltMe^de' par- 
ticolari, cM adire, ch'egli ^«rcbbe di? €Ìi«M' il 
ooflofcere T efiflenea t fóflènsa di Oio , poi quellà 
dell'Anima , qoate da Dio dipende , per pofcia pò^ 
eere piegare i' origkir^ e f elTeoa^ dcHla Ibàlksaoné 
•della fifleffione ; Se pòi il feguace 4el Signor liodte ri-^ 
^ndefle » ch*egli tXNi^^l» obbligato a pmovare^ che Vii^ 
alma fente->iP^e yA ìi è >a peai»^ ^ehe perctàeib^iM 
IKMietio per ipctefi^^il^ preg9i«i di fifmiQ^ a qililte 
clie ho dimollrato «Blf^M«MM^4MM 

lo MetafUka m ^poiSono^f^mm mJi^^ 
«ffiomr «MjjPMaMii^^ 

tria : e éSrmSl^iBiUi ftpbfTono porre per ^tefi j^Ii ttlfiiK 
mi inquanto poi inappreflfo il ctìmoftri » che la propalati 
' fuppofta nell'alfioma è vera in fe , e ben dimoflcaeaf al 
certo queflio moti vo » che abbiamo fatto baftarebbe ac| 
un vero Logica e Metafifico per rifpolla ai Sig. Locke J 
' Ma noi vogliamo difcendere un poca più alla fpre» 
£isiene particolare di qoeAa ipotetica , cfeofiftaMeta* 
fiicaidel Signor LocRe , e narrare in Inreve quello-» eh' 
egli dice nell'idea , ch*egJi ci dà pt ima in generale della 
ili» opera $ e quella che intraprende di pruovare ne' fe» 
guenti' quattro fuoMibrì di Sag^ Metofifici . Comincia-»' 
suo dunque chi! narrare » breve quello cb'egli dice nella 
fi»id«a generikA la quelc colui « «beltt.tredotioillU . 
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liro in lìngua Francefe noma Ai^aat frùfof. 

14 Signor Locke ci fpt^a in breve i*idea cfie Ha 
Avuto nel fare la Tua operà , e ci alletta pritM colte lodi » 
che <}à alle forse deirintendimento umano , dicendo, 
che quello inalza la mente umana fovra tutti |(li£utt 
fenfibili i ed attriiniirce a quello fn generale altre gran« 
di » e nobili proprietà ; ecco le liie parole : Poiché 
Pintcndmm» Ì0ak» tmm fimra mtti j^i 9nti ft^fi* 

Orain f ueila prkna «dea, che'l SìgftOf Locke ci dà ' 
dell'umano intendimento il X#ettore fi proptra ad amml* * 
care un Metafilico « tii|uaie nientemeno « che Platone 
mimi rAuima umana «llexoooCoenze delle verità eter« 
tie » c puramente intelligìbili : e pofeitcnel feguko del 
libro ritrova un Fiiofofo Senfifla , «d £picureo , nel 
quale afferendo prima , che l'Anima fia a guifa di uaa tM* 
^ola rafa , e folamente lavorata da' /enfi , Ja fpoglia co- 
me Epicuro di tutte quelle mobili idee » delle quali l'Jia * 
vedita Platone, poiché e^iaiTerifce , che rAoima^noa 
può far idea della SoAanza tiYfuiita,nc dell'e/fenze pur«« 
fnentc intelligibili; e tutto dò fa fenza darfi èwga d'im* 
pugnare con dimoArazione le pruove da Platone addot* 
te,comc vedremo in apprctTo; Alla perfine il Signor Lo- 
cke rembra,cfie fia un Ep}Cureo,il quale fifia mafchcrato 
da Metanfico a iìne d'introdurre nella mente d^gìi uo* 
mini (otto l'apparenza dìuuACcienzaMetafificaJadottri* 
cu fenfillit di Epicuro , 

Ma qui forfè diranno alcuni difcnfori dtìSig* ho» 
c^e » che in que^o fentimcnto il Signor Locke uni- 
forme ad Ariftotffe; a vvegnaclie avendo Aridotile ancor 
cfTo fu p porto , che l'Anima fia a guifà di ava tavola rw» 
/a 9 c poi venga lavorata da'fenC , con quelle paro- 
le : A'/V /fi hnellect» , g«od prìtts r,on fiterìt ìfj fenjìbm^ 
contuttocciò però ha dato un Dio intelligente ; ond'^ 
che per lo mezzo de' fcnfi lleflì Arillotile eleva l'Anima 
«Uaco«ofeeiizadi J9io. ciocché^ uu^i«ti|»feggio dei. 

l'Ani. ^ 
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PAnìmii umana ; im a queda propodzìone fi rifponde , 
che'l /Signor Locke ufa metodo in tutto diverfo da quet- 
lodi Ariftotile : perche è vero che Arfftotìle ha detta 
le propofìzioni da noi narrate poc'anzi , e delle quali Ct 
fervono come di feudo i feguaci del Signor Locke per 
sfuggire la taccia di Epicurei : ma è vero altresì , ch'egli 
ha detto nella Metafilica , che la fcien//a confifle fola- 
mente negli Univerfali, e non ne' pasticolari » dalla qual 
cofa fi deduce , che Ariftotile la coiiofcen^^a delle verità 
delle cofe eterne, ed intelligibili ha voluto, come h& 
voluto Platone , che fi deducefìTe dagli Univerfali aftrat- 
ti : all'incontro il Signor Locke non dipartendofi mai 
daU'efperienza fenfibilc , e dalla rifieifione fatta fopra 
le particolari percezioni de' (enfi pretende come Epicuro 
di poter dedurre ck' particolari la conofcenza di quelle 
cofe , che folamente dagli Univerfali dipendono , e l'ef- 
fenze delle quali non fi polTono mai intendere fenza la 
conofcenza degli Univerfali; anzi dì piCi il Signor Lo- 
cke in tutto il fuo libro s'ingegna di dedurre gli Uni- 
verfali dairefperienza delle proprietà particolari efami- 
nate per lo mezzo della rifledione , come farem chiara- 
mente vedere inappreffo ; c dunque in tutto diverfo da 
quello di Arinoti le il metodo di Logica , che ufa il Lo- 
cke . Ma acciò fi veda quanto fia falla la dottrina del Si» 
gnor Locke , e quella di tutt' i Senfilli noi nel Capitola 
Settimo dimoftraremo chiaramente , che anco Ariflotile. 
fi è contradetto a fe fleffo in quelle due propofizioni » 
cioè , che TAninu fia a guifa di ufta ta'-jola rafa in tutto 
priva d'idee innate, e folamente lavorata da' fcnfi ,e nel- 
la feconda dipendente dalla prima , cioè ; Ntl in intei^ 
Je&u , qtiod prius non futrit in fenjihui *r • 

In appreffo il Signor Locke nel paragrafo 2. del fuo 
'Avant propof ci dà a divedere ch'egli vuole efcludcre nel 
fuo Trattato dalle fcienze la Metafìfica fenza alcuna 
pruova dimoflrativa , che quella fia una fclenza fenza 
oggetto , poiché dice chiaramente , ch'egli non ci vuol 
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ffitgàf 1« natura « e l'eflcnsa deirAai ma • Ecco le foc 
ptrole ; Mi dìfegno , che mi fono formato di amicare 
Ì0£ert£zza , i ia dijìefa delia conofcenza umana » cerne 
nnco i fondamntj , ed i gradi di ftde , dì opini^m^ 9 e di 
^fientimnto , cioè di confenfo , che (t popona avere per 
rapporto ài* differitati foggmti » che pprefentano alno* 
firofpìrito 9 h»on m'impe^narò punto aconfìderare da . . 
fifieo iajtatUTM dell'anima , nè a f pi egare guai fiala fuA 
apenza, quali fìano i movimnti , cb£ fi devono eccita<» 
re ne* nqftri fpiriti animali , ornali fiano le mntazionh 
£be devono accadere jtel nofiro corpo perprodnrre per h 
jrnezzo degli org/oni <>erte fenfazioni » e.eerteJdee nel no» 
Jìro intendimento , e dice che nemmeno. sVmpqgoarà ad 
indagare fe gualcire d'una di gue/le idee , a-tmte infie* 
me dipendano da' loro principi della mauria ,on£Ì 

Ècco quk un J^ilofofo , il quale fi dichiara ^ch'egli 
jum vuole nemmeno efaaiiaaf«»Xe Ja Meufìfica fi debba 
annoverare fra ie fdense o nò , perche io (lefTo c dire , 
^ifegU non mole efaminare fe gualche d* ma di quefin 
idea» ùSnste infieme dipendane da* iero principi dalla 
materia ^ onò 9 che dire » che iiott vuole daniiiiare 6a 
•ci iìa Metaiìfica o nò; ed eccone la pruova • 

Xfa Atetafifica -è una fcienza , nella quale la mento 
umana cerca conofcere la prima , e vera origine « e ie ve* 
-ce eflena» delle cofe così inteJ%ibjii , come {a\^\b^\ìi 
jora per conferenza >di quell'ometto dejlai4etafirica ne 
avviene 9 che in Metalifica non li poHa r-ìcevere i'ipoteÀ 
per pruova dimoHrativa della vera origine , edellavicr^ 
eilènea di alcuna colà : conciolìecofacchc fc per pruova 
jdella vera origine, e delia vera efìenza dì uiin cofa il 
ammettelTe Tipotefi , fubito che da altri lì negalTe Tipo- 
SM^ non fi potrebbe piò fonenere per «era quella'Orrgi- 
iliej equelia c/Tenza , che i4i • i^ifegnenza xleiripotefi 
;polta.ad arbitrio fi è atcrifeuita:a.4|ue^la tal co/a ; ma il 
fSignorLocàe all'incontro non voleodofidar brigai/!/#* 
^ti'^f^ fniakkednna di ^n^e idei , atnise infieme diii 

fendano. 
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fenda dà* k/oprhrc/'pj dalla materia , ouò vuol porre 
per jpotcfi lenz'alcima pruova, come fi vedrà in apprei- 
iò , che tutte le idte , le quali fia TAnima dipendano 
fial fenfo, dallo percezione dei lenfo , e dalla riflelfione 
fatta fopra il fcnlo , e fopra la pcrcezionedel fenfo ; alU 
perfine il Signor Locke niun conto vuol fare de'Mctafi- 
fici , ma in vece di ciò gli vuol riputare uomini chime- 
rici e ftra vaganti , le propofizioni de' quali non meriti- 
no nemmeno di eflere elaminate. Ed a cagion d'efempio: 
Li Meta filici come fono flati Pitagora , Socrate , 
e Piatone hjnno prctefo , che l'Anima umana come par- 
tecipante, fecondo il loro fentimcnto, della divina ElTen- 
za abbia avuto eternamente Tidea della Soflan/a infini- 
ta , e le idee delle foflanze , o fiano forme fpirituali , e 
puramente intelligibili , ed hanno prctefo di aver dimo- 
llrato , che quelle idee l'Anima non potìa mai averle dai 
corpo ; ma il Signor Locke all'incontro niun conto 
facendo delTautorità , che in tutt'i tempi hanno avuto 
appreffo tutti gli uomini i nomati Filofofi , reputa fen?/ 
alcuna pruova tutta la lorofapienza una chimerè.e dice; 
che non vuol nemmeno degnar/ì di efaminare fc qualche» 
duna di quejìe idee , e tutte injìem<ì dipendano dalia ma* 
feria o nò . 

Ma qui forfè rifponderanno i feguaci del Signor 
Locke, che la fentenza de' nomati Filofofi metodici 
il Signor Locke non la doveva cfaminare , perche come 
Crifliano non poteva fup porre , come ha fuppollo Pla- 
tone , che l'Anima avelie le idee innate , com'eterna- 
mente efiftente in Dio , e come partecipante de' la divi- 
na Effenza ; Ed a queflo fi rifponde per primo, effere af- 
fai pih dannofo alla Santa Religione Crifliaiìa il fuppor- 
re , come ha fuppofto Epicuro , che l'Anima non ab- 
bia altra proprietà , che quella del lènfo e delle fenfazio- 
ri , che fupporre , che l'Anima abbia le idee delle veri- 
tà fpirituali , e puramente intelligibili , come ha penfa-' 
to Piatone; £xhe ciò fia vero: la fentenza di Platone 

G è màU' 
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è manctate » perche Fittone come privo deli* conofceo^ 
SA della Santa Rivelazione non è giunta a conofcere la 
creaaooe ta tempo , e dai niente ». ma all'incontro U 
dottrina Seufifta di Epicuro è direttamentiGLoppQda alla 
nollra Santa Rjvelazioae Ctìfliana: imperocchc in quel« 
la negandoli Pefiftenz* deiridea , che 1 AnioM ha di Dio 
intelligente e provida , fi ff oglia per conTeguenM Id-^ 
dio degli attributi d'intclligenaa » e di provvidenza ; ai. 
la perfine la fcicnwi di Platone non giunge adisvclare 
alla mente umana quelle verità» che la Santa Rivelazio- 
ne ci proponi; di credere, ma la dottrina di Epicuro 
opponendofi anco alla Religione de' Gentili , diftrugge 
ugualmente la Religione de' Gentili « e quella di noi 
Cri(l:aiii 

Per fecondo rifpondOt, che la dottrina Platonica 
fi può beuiflìmo accordare con quella delie idee che noi 
nomiamo innate» avvegnaché avendo noi, per la divi-^ 
na grazia , il lume della Santa Rivelazione pofnamo ere-- 
derc , c lic Iddio nel tempo , che crea leanirtie dal nicu* 
te inler ilU nelle anime quelle raedefime idee , che Pla- 
tone ha nomate innate » a cagion che per cnore egli 
credeva le nnimeefiHenti eternamente in Diosecco dun- 
que che la ilottrina Platonica è bensì mancante, ma non 
già direttamente oppcfh alla noftra Santa CrilLana cre- 
denza , com'è quella di Epicuro , e com e quella di tutt*- 
i Sen filli , i quali niegano , che l'Anima umana abbia le 
idee delle verità puramente inteiligibìU . Non può dun- 
que ii Signor Locke difpenfarfi dal nrj^oiidere alla dot* 
trjna de' Wctófilici , come furono Platone ^ e gli altri , 
fe vuole ( come appunto h il fuo aOunto) Uabilire , che 
tutte le idee, che ha PAnima vengano alPAnimadai 
di fuori , e che fiano in lei prodotte da' ((^nCi ». 

Ma quello , the più importa fi c , che non folo il 
Signor Locke non fi può difpenfare di rifponderc a Pia- 
ntone , ma bilbgna che pec efcludere le idee innate fi di* 
(enda ddU'autoricà iuviolabik di SJ?aolat il quale nelle 
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fue epìftole ci fa crnofrere, cfie PAnlma umana aveva ri- 
cevuto da Dio le idee del vero ; ed eccone U priiova : 
S.Paolo nelIVpiftola a* Romani accufa i Gentili di aver 
peccato a cagione che quantunque eflì nonaveffcro Icg* 
ge fcritta come gli Ebrei , avevano però quella, eh* 
era (critta ne' loro cuori , in virt?i della qual legge co- 
Jiofccndo per natura il giufto , erano ftp. ti tenuti ad of- 
fervarlo , ciocche non fecero mai nelle loro azioni . Ec- 
co le parole di S. Paolo : offtndant opra kgis feri- 
Jftum in cordibus fun . Ora in quelle parole S. Paolo 
chiaramente c'i n feg na , che. l'idea della Giuftizia c un' 
idea , che Iddio lia inferito nell'Anima umana , ma s'ò 
un'idea-, che Iddio ha inferito nell'Anima umana , ella 
c appunto quella idea innata del giuflo , e del vero , che 
Platone ha per errore creduto , che l'anima ravefTc avu- 
ta eternamente da Dio . Ecco dunque , che Platone non 
ripugna a S.Paolo nel credere , che l'Anima riceva dall' 
idea , che ha di Dio l'idea innata , che ha del giulìo , ma 
ripugna folamcnie a S. Paolo nel credere , che quella 
idea l'Anima l'abbia avuta eternamente, 

^a all'incontro il Signor Locke, il quale nel //7^. i. 
xap^2. pag.^S. i n feg na come Epicuro, che la giuftizia 
non ha in fe alcuna elfenza , ma eh' una Templice opi- 
nione diverfa in tutti gli uomini , onde poi gìuftifica 
tutte le diverfe opinioni , che gli uomini hanno della 
giuftizia ; il Signor Locke, dico , s'oppone tutt'ad un 
tempo al lume iKiturale di Platone, ed al lume dellt 
?5anta Rivelazione, ed all'autorità inviolabile di S.Pao- 
lo , la quale c l'ille/Ta che la Santa Rivelazione, 

Si oppone poi il Sig. Locke alTautorìtà di S.Gio- 
Vanni Crifoflomo , il quale dice , che Giob lìa (iato ca- 
ro a Dio non per la legge fcritta , ma perche avendo la 
legge innata non ebbe bifogno della fcritta ; S.Paolo 
ancora chiamò quella legge innata , legge della mente, 
e legge fenza lettere ; Parmi dunque , che'l Sig. Locke 
pon^a tutto in un fafcio il lume naturale de'GentilijI'au- 

G 2 torità 
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ferità inviolabile di S. Paolo , e quella de* SS^adrl i 
quando dice i$ non voìerfi impegnare ad indagare fn 
^ualcbednfM di qmjic idee , o tutte infieme difendanof 
da* Uro principi , dalia materia ,onò. 

Ma in quefto fecondo paragrafo già il Signor Lo^ 
cicce! dice Ji chiare note , ch'egli vuol dedurre madìnia 
di verità nniveriàle da' difetti particolari , che univer* 
falmente fi oflervano negli uomini : imperciocclic egli 
dice » che quantunque le ricerche > che fanno i Metafi* 
Itci delle prime origini » è delPeflènze dell'idee » per la» 
pere (e quelle dipendano dal corpo , o nò , fiano fpecu* 
fative , ed anco inftruttive , egli per^ non li vuol pieii^^ 
der la briga di efamtnarle a cagion che a lui bada per 

10 fuo dileguo diefaminare le diverfefiicoltà di cono* 
fcenza »che ha l'uomo» deducendolo da' diverfi oggetti, 
che fi prefentano allo fpirito • Ecco dunque , cf^ il Si- 
gnor Locke di nuovo c'intima , ch'egli non vuole ela- 
minare le fpeculazioniaftratte de' Metafifici « ma che al* 
rincontro egli vuole per lo mezzo delia fola riflelfione 
fatta sh de' fenfi determinare quali fiano le diverfe facol* 
fa dì conofcere^che ha l'Anima umana. Leggafi nel para* 
£;rafb fecondo laddove dice : Per molta cnriofe , ed in* 
ftruttivs f che fiano » fin dove dice , oggetti , eòe fi 
fippr efintano a! fuo fpirito • 

Ci fa poi vedere il Signor Locke chiaramente ia 
quefio paragrafo , ch'egli vuol dedurre maffime genera^ 

11 di fapienza ^edt vlrth da^ particolari ch'egli trac dalP 
' cfperienza de' fenfi » e dalle diverie opinioni , ch'egli 

ofierva negli uomini per lo measo dèìrefperienza, e del- 
.la rifiefitonésu dell'efperienza : imperciocché egli dice^ 
che penfa di fare una cofa utile , fe eìàminando con un* 
maniera chiara ed iftorica le facoltà dell'Anima umana , 
9gU giunge a poter conofcere i modi » per gli quali fi 
formano nella mente le idee y ch'ella ha « e che incoiv* 
fègucnza di ciò egli pofià determinare i limiti delPum»- 
fla conofccnza • Ora quella maniera iftorica non elica* 
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doajtra cofa, elìc refperienza de' ftìiifi , il Signor Lo- 
cke pretende dalla fola efpericnza de' fenfi di poter de* 
terminare i limiti delTLimana conofcenza , fcnza peri> 
darft briga di efaminare le fpeculazioni aftratte de'Meta- 
fifici , ch'egli alcune volte àk per chimeriche , altre vol- 
te le chiama ingegnofe, ed iftrtittive, ma lempre pe- 
rò won degne da efàmiiwrfi . Egli poi in qucfta paragra* 
foci fa ancora conofcere , ch'egli vuoi dcckir re leggi 
univerfali di morale dall'efpcricn7.a ^ che ha della mo- 
ilruofa diverfità di opinioni , che fi oflTerva regnare fra 
gli uomini intorno alle cofe tutte: imperciocché egli 
dice , che da quefta diverfità di opinioni fene potrebbe 
dedurre , o che non vi fia cos'alcuna afiToIutamcnte ve- 
ra , ovvcr che Tuomo^ non abbia in fe la facoltà di cono- 
fcere alcuna verità : Ecco dunque che 'I Signor Locke 
pretende , clic da* difetti particolari degli uomini fene 
poda dedurre , che le virtù, come la Giuftizia , e le al- 
tre non abbino in loro alcuna elTenza, o che l'uomo non 
polTa intendere reffcnza di quelle , e che perciò fi poffa 
abbandonare alle opinioni degli Scettici ; Leggafi fino 
alla fine del paragrafo , Pafliamo ora all'efame del terzo 
paragrafo . 

Nel paragrafo terzo egli torna ad efaltare la fua 
imprcfa , cioè quella di voler cercare i limiti , i quali 
i'eparano l'opinione dalla conofcenza , e dice di vokr 
efaminare ^uali regole fia^ necsfi.ario opefvaYfi p^r dc' 
terminare tfattament e irradi dellamflra perfuci/ìone a 
rigf^ardo di quelle cofe , delle quali noi non abbiamo una 
conofcenza certa ; pofcia ci fpiega tre regole .di meto- 
do ^ e fono le feguenti • 

Nella redola prima dic'egli : lo efaminarè prìmie^ 
f amente quaPe l'origine delle idee , nozioni , o come più 
vi piacerà di nomarle , le quali l'uomo averte di avere 
fic/la fua anima , e le quali il fuo proprio fintimento ce 
le fa difcoprire , e per quali mezzi Pintendiraenta viene 
a ricevere tutte quefle idee • 
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. Nella feconda regola dice : Infecondo inogo do 
ìngefffaròdidìmofirare^nnì'è iatonofctnza^ cèo Nn» 
tendimentoiuqttìjh per io nfezzo di ^ut^e idee , e qnnt 
è la certezza , tevidenza^ 9 h dijiefa -di quefla -conù' 
fcenza . 

£ odia ter7;a regola dice : Io cercar^ in terzo ino^ 
go la natura i ed i fondamenti deUa Fede , o'-jero opinione f 
in virtà deiiaqaaie io fento in me qtfei/o afienfo, eòe noi 
. diamo ad una propifizione in quanto cb^è^ueta » ma che 
delia verità di quella noi nonahbiamo una cono/cerna 
certaie da quefia regola iv prenderò cccafione di ejamina*^ 
re le ragioni , ed i gradi di^onfentimcntOf <ke fi danna 
.§il$ diver/e proporzioni'. 

Efaminiamo noi ora quelle tre fiic regole y di*egU 
noma 'di metodo . Nella prima egli iìcontradtce con 
•quello , che ha detto nei paragrafo fecondo ^ perche ii& 
quello ha detto le feguenii -parole: Jonon m*4ntpegnarà 
punto a confiderare da Fijìco la natura^delf Jluimn , &c. 
£ qui poi dice: lo efarninarò primieramente 'quaP è 
Cofigìne delle idee , Mie nozioni^ ^cèe PuamouverH dò 
•fvere nella fua jinima . 

Ecco dunque che 'I Signor Locke prima dice di 
non volere efamiuare l'origine dell'Anima , e poi dice 
di volerla cfaminare : -poiché mentre in quefta lua prima 
regola dice di voler efaminare l'origine delle idee, ei 
vuole efaminare ^orìgine, e TefiTenza dcirAnìma , avve^ 
giuchè da quell'attributo, cioè fe l'Anima «abbia ideo 
innate-, o nò, dipende in tutto l'origine , e relfenz» 
dell'Anima ; e che ciò fia vero : fe l'Anima lia idee in- 
nate, ella ha ancor le conoTcenze puramente intelligi- 
bili , e fe all'incontro non ha idee innate» ella non ha 
altro , che fenfo , come Ita voluto Epicuro 7 Adunque 
il Signor Locke vuole , e n^n vuole tutt' ad un tempo 
efaminare , e non efaminare , cercm^'e non cercare 
4'origine , e i'eflenza dell'Anima, 

Ala qui forfè rifpondert Uluoo , cbe nel paragrafi» 
* ' • ' fe» 
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ficondo «gli dke di aoa v^fcc nUminàn. le origiai deilè 
ideed4Fifico, epofcit in quelU prima r ego U dice di 
vo/ere efamnarc: forigtiK é9ÌU idee p€x h mzù deUa 
propria coJchnza.dia,virk. 9 perche dice , fèe*Ifuopr(h 
frh femimBtù^ fé ctmofiiere di averk i ora e' fembr* 
t prima veduta » che in virt& di quelfe paroie pofliamo 
fperare» cheU Signor Locke avenda conolfiu^o , che!| 
cercare i^bdÉiae delie ié^daFifieafiaerròMisieyoglia^* 
cercare da&btafifico t e mentre dice eòe vmùI cercart 
tmpne dMidie fn h me^ delia propria cofcienza di 
averk,, poffiama fperare chisU Ag^ior Locke debba 
lèguendo il metodo de' buoni Metaiifici » incominciare 
le fue meditazioni dajriirtema ed attratta efpericnza^che 
hadelfuo jpenfiero e delle fue idee attratte* e feufibìU 
per pofiia (alire coi reeiocinio attratta , e Tempre dittac- 
eatada'fenditno allaconolcenza deUeorigini delle idee;, 
alla perfine prmi » che poifiamo fperare » che'l Sjg.LòY 
•cke per lo^Rimsc^ della cof^qm di avere Je proprie 
idee» vo|^ ooiraftratu mAdSiWBtone iàlirealiaconaK 
ften^p. delle verità eterne », ^ puiainpf te intdUi^ibiJi » 
diiilfefSli||d^ndonal9 idee attf^^jÈ^^H» le f^nQbili^* (m- 
lìft^ peneM^gendo poi il fjm Hbro fi vedé»^ ch'egli irém 
citeìiilie i'Q(igtiUB^dàé#idee ^ Fllto^ll^^dirihle^ 
fficò» td0i^che e^lì vuol ragionare per ipotctt non 
dimottrate , e perrefperienea de' fenii,^ appunta come 
ragionano i Fificu ed eccone lapruova^ alia pag,^^^ 
dei //^«a. §^ egli fuppone pr^u per ipoteH , che VAnl» 
ma fia a guifa óì una tavola rajkj poscia dice : Cbe le 
fwgenti 9 0 ìiatta Je orìgini dì tutte te idee , che ha fA* 
nima dipeniono da quefti due feguenti principi , cioifo^ 
prale opervazìoni t che noi faeQìamù }u degli oggetti 
eSAtiwi $ e fettfihili , e fepra k operaziMi fitHf i$ri del- 
p ffofira Anima , h quali noi avvertiamo « e tm della 
quak noi rifkttiamo i ciocchi* vale a dire 9 che te origi** 
ni delle idee tutte dipendono da fenfazione , e rìfleffio» 
AcsuleMaienabilii Maf^.f%. poi egli cidifcopri^ 
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un*4iltra forgent^ delle ldec,e que(U èia peroeslone, che 
hd k noUra Anifnt Mìe idee » «Velia ht ricevuto per lo 
mezzo de' fenli , ecco le Tue parole : Va/tra forbente , 
lìal/a quale Nntendsmentù riceve delle idee è la perce^ 
gioite dalle operazioni della mftra Anima fofra le idee » 
tè'elh èa ricevuto da i fenfi: operandone la qnak dive* 
nendo Pcggtm delle rlfl'.Jfmi dell* Anima produce neìP^ 
imendimanto , o Jia nell'intelletto un'altra fiecie d^idea 
che gli oggetti e/Uriori non le avreHero potuto fommi*^ 
niftrare , come (per ef ampio) apprendere , penfare , duhi^^ 
Hre , e credere , ragionare , conoscere , volere , d'c. 

£cco dunque , clie'l Signor Locke pretende , che 
dalla fola r ìflefltone fatta fopra le operasioni dell' Anima 
Ifttorno a^ fenfi PAnima poffa conofcere Torigine delle 
Idee: ma quella fola rifleflìone dell'Anima incornoatle 
•perasioni ^sh le cofe llnfibili è pttre un'ateo di lenfo » 
onde li può nomare rtilellione.-fenfibile poiché Toggctto 
di quella rifleflioncnon h mai altro • che lenfoi eche ci6 
fiavero» Il Signor Locke medelimo loconfente, per* 
chè nello fteflb paragrafo egli ci permette di nomare 
quelU rifleflìeae -col aome dimenio interno ; ecco Je fae 
parole • 

Egli dice , cbenoìjiamo certi di avere in noi qne* 
fio potenze deltAnimn » cioè di arrendere , di penfare , 
dubitare , credere , ragionare » conofcere » volere ,fola* 
mente tercbe fiamo pienamente convinti dì ftntrre in 
90i med^fimi di averle , p dice » che quelle idee fono cosi 
chiare e dìftinte /come^Tonotiudle • die l'Anima riceve 
dal Cor poi al certo quello è un bello , e nuovo modo di 
cercare la vera origine, e la vera efl*enza delle idee ; moJ 
do invero dal qui le non li fono mai avvifati i Metafilici»' 
che certamente Platone non fi irebbe oBitigito di feri* 
Tere il Par meiiide t il Timeo, etutte lefueiAtreopere 
Kfeuliliche a Iblo fine di rintracciare l^rìgiiie » e Peflenp 
sa di quelle facoltà delPAnima , come Ibno il penfare $ 
il volerei il ragionarej &c« Se llmedefimo Platone fiibf- 
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fe avveduto come il Signor Locke, che per cono- 
fccriie l'origine , e l' eflcnza badava eiTer convinto 
dalla propria efperienza fenlìbile , che i'uomo penla , 
che Tuomo vuole , che l'uomo ragiona , &c. ; ma con- 
tuttocciò fi vede , che'l Signor Locke fente aeirani- 
mo un certo rimorfo , quando afleuta che*! folo fenfo 
badi per pruova dell'origine delle potenze dejranitna ; 
qucfto fiicorge da quello , ch'egli dice in apprcflb alia 
inedertmapA^.95. , ove tacitamente confefTa , come di- 
ce Epicuro , che tutte le operazioni della noUr'Anima 
fono fen fazioni ; e<i ecco come : Egli dice , che quan- 
tunque quefte opcraaioni non liano le iftcfTe , che i knù 
a cagione che quelle fono diverfe da* fenfi , li nome dì 
fenfi interiori non è improprio a quelle fpecic di operar 
zioni dell'intelletto , che abbiamo dette, cioc appren- 
dere , volere , intendere , &c. e dice poi , cfie intanto 
egli chiama quelle operazioni dell'intelletto riileflfìoni , 
inquanto ch'egli ha chiamatole altre col nome di fenfa- 
zioni . Ecco dunque che '1 Sig. Locke non attribuifce 
all'intendimento umano altre operazioni , chele feguen- 
tì , cioè fenfazioni , ed una fpecie di riflelDonc , la qua- 
le è l'iftclTa colà che un'interna feiifazione ; e quelle fo- 
no appunto le due operazioni dell'intelletto , le quali 
egli noma le forgenti , e le origini di tutte le idee* che 
hi TAnima • 

Ma s'è cosi , fembra cbcM Sig« Locke voglia efami- 
nare da Fi fico , e non da Metafifico le origini delle idee; 
ecfie ciò fia vero, fupponiamo , che un Metafifico ad ua 
difenfore della Filofofia del Signor Locke Caccia queda 
feguente richieda , cioè : io vi prego di fpiegarmi , ca- 
ne l'Anima , la quale prima era in voflra feptenza ta^ 
vola rafa, entrata poi. nel Corpo umano acquidi per lo 
aicSBo del moto , che fanno negli organi del Corpo le 
forme al corpo ederiori : o per qualunque altra cagione 
quelle facoltà di fentire, di apprendere, di volere, di du- 
bitare^ d'intendere , le quali voi avel^ detto » ch'é cer* 
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M di averle, perche le fente in fé ; ed avete detto fola- 
mente in /generale , che le acquifla per lo mezzo de' feii» 
fi . Or qui lì Lockifta avrebbe da dire , che egli lo pone 
per ipotcfi come efillenti nelTAniraa , e ciò a cagione » 
che TAnima non può dubitare della loro efiflenza per» 
che fente chiaramente di averle in lei ; ed in quedo ca- 
fo il Metafilico rifponderebbe , ch'egli non fpiega le ori» 
gini delle ìdce^perche in Metafiflca le ipotefi non fpiega* 
no le origini : ed ecco che il Lockifla avrebbe da ricor- 
rere ad altra Logica a fine di trovare la vera orìgine dì 
quelle facoltà dell'Anima , che*l Signor Locke fenz'aU 
cuna pruova aUcriice, che fiano ccf te » ed indubitate » 
' blamente perche AOi fonUamo di averle in noi } ma for- 
ieiiLockifletilfioiiderd)be alMeufifico, ch'egli b un 
llravagante A voler cercare le origini di quelle cofe , che 
la noftra mente non può intendere p come appunto fono 
le origini delle potenze dell'Anima , e che ad un uomo 
fàggio deve iwllare di conofcere per efperienza lènfibile » 
che PAnime non ha in fb la facoltà delle idee innate, 
che vantano di avere i Metafifici ftravaganti , e lo invia* 
rebbe a leggere Tòpera del fuo Maeftro Locke ; ma fe il 
Meufifico di nuovo diceilex ivoftri argomenti dedotti 
dall'efperiensa de' fenfi fono Tempre foggetti ad errore » 
fino a unto che voi non dimoftriate « che fiano falfi » ed 
erronei quegli argomenti allratti, che a prò delle idee 
innate fanno t Metifilici t certamente o il Lpckilla av« 
rebbe da degnarft di elàmtnare gli argomenti allratti def 
Metafifici per rifiutarli » ovvero egli avrebbe da confef* 
fiire , 'Ch'egli non vtiol cercare di conoicere le vere ori* 
gini , e le vere elTenxe dell'intelletto umano • 

11 iSignor Locke dunque h una Metafifica in tutto 
Ipotetica , e fisnfifta , oom% la Filica di Epicuro , perchè 
c^li viete nel Aio libro a noi di'dubitare deireififtenza 
del corpo » d di quella della mente .* egli non cerca le ve^ 
re origini e le vere el^mse delle colè » ma le Aippone efi» 
flenti per ipotefi «squali aftuAri fenfi fi apprefentano , 

ap- 
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npfttnto «ome ha fuppofte Epìcuras ed «cafìou tU 
ttmpio egli srgohienu nel fe^efite modo • 
* i Jo fento di avece in me Pidea del corpo di tre mifu* 
fté 9 e folido come corpo realmente cfiftente x dunque il 
tOrpo efifte, e perciò io hon'trovito rorigine di que- 
fta idea » che ho del corpo ; ora quell'argomento è hìfù, 
fierche un vero Metafilico può^imoftrare, che lami* 
meate &^nganna nell'idea « ché ha del corpo come di 
mifore « quando per proprio aflentimento lo coaliderf 
come realmente efifteote per fe » appunto come lo con- 
fiderà il Signor Locke i ma acciò fi veda come la mente 
può arkgionedtthittre dell'efinenza del corpo quando 
y uol dubitare da Metafilico» legganfi di gratta le ll*i pri« 
ine propofiKionifdelia prima parte della mia Ftlofofia « e 
vedafi (k .in qhelle ìe ho ben dcmoftrato , chip la ment^ 
deve dubitare f 'lie'i corpo efifta » onò Tempre e quando 
ella lo confiderà com'efifteote per fe , e nd modo , col 
quale il corpo fi apprefenta alla mente per lo meazo de' 
fenfi $ Ora fe'l teftimonio della propria cofcienea , e 1* 
^fperienza de' fenfi foflera , come vuol il Signor Locke 
pruova di verità » le idee , dif ncevìamo per lo messo 
de' fenfi non potrebbero mai: >ifipusikia re a quelle idee 
che la mente coàcàiiijW^pèk^i^^iMzo dei difcorfo aUrat- ' 
io, eben'ordinato : ma l'idea» che abbiamo dell'efi* 
Henza del corpo fi ritrova fallace allor quando la mente 
fiipponendoio coro^efiflente per fe lo elàmina con allrat^ 
to eretto raziocinio; dunque il teflimonio della prò* 
pria colc/enza , e l'efperien^ de' fenfi non fono pruova 
Jegitima di verità» nè Ibno valevoli a dimoflrarci lo' 
originidelle idee , come pretende il Signor Locke • 

Ma-ifeguaci del Signor Locke diranno , che'l loro 
Maeftro con quelli Tuoi princjpj ipotetici ^cioè fenfìizio* 
né » e riflefiìone » nei fecondo » terzo , e quarto lihiQ 
dimoftra il modo , come fi formano neirAnfma tutte le 
idee , che l'Anima ha in fe ; Ma a coftovo io rifpoodof 
di ouoVo , cfae'i Signor Locke ulii appunto il mètodo gf. 

H « * " ' che 
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chellfà Renato nella Fifìca , il quale pretende di poter 
falvare i fenomeni colia fola ipotefi de* tre principj : e di 
più dico , chc*J Signor Locke non fpicga colli fuoi prin- 
cipj fifici , ed ipotetici le idee aftrttte » che rAniuui tm 
in le delleTerità ìntetiettiiali e pure , ma che folamente 
ftippone per ipotefi , che TAnìma non le abbia , poiché 
fenza pruova niega , che rAnioit pci& far idea della 
4&(Un7UL , e delje altre tflfenze puraroeiue intelligiliili : 
e lo i^iega folamente perche l'Anima non può formart 
in fe quelle idee per lo mezzo delia fila ipotefi » cioè lea- 
fo ,e riflc^Tìonc fenfibile; Ma noi abbiamo già fatto ve- 
dere nella noftra Filofofia , che l'Anima ha idea della So- 
ilan%« infinita , e degl'infiniti attributi di perfezione » 
che fono in quella , cioè a dire , che TAnima ha iilea di 
Dio f e de* Aioi attributi di perfezione ; Leggafi la pri- 
ma , e feconda parte delia nodra Metafifica $omo i. , e (i 
Tcdrà come noi abbiamo ben dimoilrate quelle verità , 
le quali in niun modo pofTono dal iblo fenfo , e dalia ri* 
flefilone fenfibile dipendere t ma che neceflariamente 
dipendono d^He idee innate ^ che l'Anima ha ricevuta 
da Dio ; con tutto ciò però, noi faremo vedere ne' fe- 
KUenci Capitoli , che l'Anima ha in fe le idee delie veri- 
4a puramente intelligibili , e che le può in fe ilefia fchia- 
rire per Io mezzo di un raziocinio aflratt» , e puro di- 
retto da una Logica attratta , e geometrica tu tt' ad un 
tempo. Esaminiamo lora .la feconda regola dei Signor 
JLockc . ' 

Nelli Tua feconda tcgoiz egli pretende di alTegnard: 
i limiti all'umano intelletto, imperciocché egli dicer 
J>/ mier dimoftrare quaVè la conofcenza , che Vintellet» 
io umano può acquijiare per lo mezzo delle idee: Ora noi 
^ià Tappiamo qual'è queflo limite, ch'egli aflegna ali* 
intelletto umano; avvegnaché fe nella prima regola 
egli ci ha dichiarato , che l'intelletto umano non è ca- 
pace di altre idee , che di quelle , che l'Anima avverte 
di avere ia te guali l'intelletto le riceve per io mes- 

- r »o ' 
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j^dél ktdó t pbkUi té difcopre per fomeesso della ri- 
fleifione fàctt sh del feafo', e sh delle idee , che ht for« 
frtatò in fe per lo mezzo del fenfo : ccrumente i limiti , 
cft'efli aflTegnatli'umano intelletto , altra cofa non fo- 
no che quelli delle idèe , ch'egli può acquiftare per lo 
mezsso deTenfi pih, omeno affinati: appunto come 
^gli fa nel fecondo libro» nel quale dopo ék*tgU ht pen- 
fato di aver diflrutto nel primo i prìncipj imiati^r poi 
difttugger le idee innate egli aflegna tre Ibnti delie 
idee: fonti tutti , i quali non fcorrono altro, che ac- 
qua limacciofa , e tutu imbrattau di materia , e di fen- 
fo • £ che ciò (la vero ; alle pag,^^, e 95^. già da noi ad* 
ditate , egli affegna i tre fonti delie idt;e , tutte appog* 
giate a' fenfi edemi > ed interni » in quella guifa , che 
abbiamo già detto in quefto efame; pofcia oelièguito 
del fuo fecondo libro , ponendo egli A^mpre per ipotefi 
fenza provarlo 9 che l'Anima fia a guifa di tavola rafa , 
e che non abbia altra facoltà , che quella del fenfo^e del- 
la riflelTione intorno al fenfo , s'ingegna di dimoftrare,' 
che l'Anima non ha altre idee , che quelle , che riceve 
pt^r Io mezzo de' fenfi , eJ deii^oflervazione fatta su del- 
le idee t che riceve da' fenfi : ciocché vale a dire » ch'e» 
gli non conofce , come Epicitro^tfltro che fenfazìone , 
ed a fine di nafcondere il fuo £picureiimo , egli dà no- 
me d'idee alle fenfazioni . ' 

Nel primo libro poi,CapitoIo fecondo, egli fi unifce 
perfettamente di fcntimcnto con Epicuro , con Tomma- 
fo Obes , ccon Niccolò Macchiavello , perche in virtà 
della fua ipotefi tutta fenfìda egli toglie all'Anima urna* 
na quelle idee del giullo , e dclfoneflo , che Iddio le ha 
date : ed in vece egli infegua come Obes , e Micchiavel- 
lo , che la virtù è generalmente approvata , non perche 
l'idea di quella fia innata all'Anim i , ma (blamente per- 
che è utile; pofcia formando leg^e generale di ragione 
da' difetti unlverfili , a/Tenta ,che (.« giuilizia , e tutte 
le altre virtù fono mere opioioui de^ uomini p le quali 

non • 
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non hanno alcuni reale eflTenzt m lor mcdefime . Ed In- 
vero tutte queste fuefalfe, e perniciore feiitenze not\ 
eoa altri argomenti egli fi affatiga di provare fc not^ 
<0n quelli, che deduce daJl'cfperienza de' fenfi r conciof^ 
(iecofacché vedendo egli per Pefperienza la moflruofa 
diverfità di opinioni , che regna fra gli uomini intorno 
le virtà , egli iie deduce fenz'altra pruova , che le vir- 
ih fono mere opinioni , le quali non hanno alcuna ef- 
fisnea : e cìò<]icendo , egli pone in non cale tutte le 
pruove de' FiJofofi metodici come fono Piatone , Pita« 
gora , e gli altr?, ì quali hanno dimoftrato , che le idee, 
che noi abbiamo dei le virtù morali , e delle ie^gi difcen- 
dono nella noflra mente da Dio , nelle idee del quale 
originalmente rificdono : ed in quefta guifa lembrando 
a queflio Filofcfo , che a' noltri d) gli uomini fiano trop. 
\ po appaflìonati della giuflizia , e delie altre morali vir- 
ici , egli ^'ingegna di liberargli da sì fatte nojofe pallio- 
j ni ; Ma quanto ef>Ii vada errato in qucfli fuoi ipotetici 
dilcorfi noi lo abbiamo ampianlente dimoflrato ncffa 
parte quarta della n olirà Fi lofofia , nella quale impu- 
gnando Epicuro , Macchiavello, e tutt'j Senfifti ,abbia- 
\ mo con invincibili argomenti provato , che la giuftizia, 
I e le^itre morali virtù efiflono eirenzialmente in Dio, il 
! quale imprime netrAuima umana le idee : e ne' feguen«» 
i ti Capitoli faremo vedere rinfufliftenza delie ragioni , 
su 1 e q ual i i 1 Sigoot Lockc fooda Ic peruicÀqre iqaifiine^ 
»^he infcgna . 

Vogliamo ora perh ^ìmoflrare da Metafifici que(U 
propofizione , cioè ; che chiunque dice , che la Giudizia 
ila una virtù, la quale non abbia reale efTenza , e fìa una 
mera opinione degli uomini, nicga per ncceflTaria confe- 
guenza,che Iddio lìa un Ente inFelligent^huOflOf pxov* 
\ido,e giudo • ed ccconc la pruova. 

La Giuflizia non c una cola materiale , l'efillenza J 
j e reffenza della quale confida nell'elTere al noftro fenfo 
1 una coia e(lea(a > e foiida appunto com'è il corpo , ma è 
! • uiu 
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nna femplicc idea intellettuale , che ha la noflra mente ; 
, ora o fi iuppone , che la Giuftizia fia una virn\ elilìente, 
Ja quale abbia reale cflTenza , ed in quello cafo ella non 
può avere la Tua efiflenza , e la fua eflenza in altro , che 
in un Dio infinito , eterno , provvido , e giiillo, ilqua- 
je per fua clfenza fia l'intelligenza , fa |>rovvirfenza , la 
bontà, e la giuilizia : eJ alia perfine la giuftizia non 
può efiflerecflenzialmente fe non che in un Dio , il qua- 
le abbia tutti quegli attributi di perfezione, ch j non fo- 
Jo noi Criftiani , ma anco Piatone ha cono[c!a':o , che 
fono in Dio ; o pur fi fuppone, che ia Giuftixia fia una 
femplice opinione , una femplice idea in noftra mente , 
ed in quedo cafo la Giuflizia non avrebbe alcuna cfien' 
za , avvegnacchc non vi farebbe Oi/ginaie , nel quale 
queda virtù poteflo eCllcre ; ed a cagion di cfempio; efla 
non potrebbe efiftere nel corpo ch*c fuor di noi , perche 
jl corpo non c penfiero; fupponendofi poi per ipotefi che 
fia femplice opinione, non potrebbe nemmeno efiftere ia 
Dio , nel quale tutte lecofc fono eflTenzialmente, ed ori» 
ginalmente ; e per efempio : le forme e/lenfe infenten- 
za di Platone poffono cfiflere efTenziaimente in Dio . 

quclfe; ma all*incofitro 1 colon , ì quali Ibno femplici 
Idee nellftnoftra mente prodotte dalle ,yarieinodific«<- 
sioiii , che b luce prende no* corpi a noi efterlorì » non 
cfiftono cfiènzaatmente in Btìo: Delle fteflb modo la 
Ciitfttsia ncm potrebbe avere reale eflcnza , fc non efi* 
ftefie reamente » ed eiTenstalmente in Dio , ma firebbe 
appunto come fono i colori» una modificazione della 
meramente; dunque fe Iddio è intelligente , provvi* 
do , e giudo , la yìtth della giuftisia è una virtà effen* 
sialmente efiftente » e Pidea » cbe no» abbiamo di quella 
ci viene immediatamente da Dio • Ma le fi fuppone , che 
la giuflizia non efilla eflènzialment^ , nemmeno fi pu6 
fupporrc^ che Iddio Ga intelligente j egiullo: perche 

rtgU 
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i scegli non fofTe l'originale della giUfHzi'a , egli aerarne^ 
no potrebbe eHere intelligente, nò potrebbe «vere aU 
{ cun'attributo ; Adunque folanente da Dio può difcea» 
\ dcre nella noftra niente quell'idea , ch'elk ha della giu« 
\ (lizia ; adunque chi dice eflfere la giuHizii une men opi- 
1 nione, neceflariamente deve negare» cheiddip fiatia 

Ente intelligente , e provvido^ 
L— Ma qu1 dirà forfè un feguace del Sigaor Locke^che 
può avvenire , che Iddio abbia l'attributo delia Giudi; 
zia , e che fia la Giudizia per efleoza , e die con tutto 
ciò non Scompiaccia d'impriiaerne nell'Anina umana 
l'idea • £d a quefto^ rifponde , die io fento per propria 
interna efperknza <U avere nella mia mente in genere 
queAa ;ìdea della giuftiaua , perche mentre dubito , (e 
Iddio fia quello « che mi dà quella idea , conolcodi Ave» 
re in me quella idea della giulb'zk ^ ma le io ho queAa 
ideaddla giudizia , e-coaofi:o , ohe Ja virtù della giu- 
ftizta efiile originatmence , ed etfenslaJiaente in Dio^ io 
non poflb dubitare die quella idea non venga in me da 
Dio , nel quale originalmente rifiede la giudizia ; ed a 
cagion di efempto; iupponiamo» cheCaluao<!ica» che 
la giulli7.iaelme eifenziaknente in 0io , machecon tut* 
to dò l*idea « che io bo delia giudizia^ giudamente co* 
me quella, die io ho de* colori* quedo ule direbbe » 
che iddio ha voluto » die il corpo mi fomminìdri ie lai- 
fe idee , quandoquelle mi vengono naturalmeote dalie 
idee delle divine perfezioni i ed invero €e i colori in ve* 
ce di eflèr modificanioni 4i penfiero prodotti dalle varie 
modiiicamoni della luce nel corpo Ibflerodleiizialmente 
efidenti in Dio , ridea» che Jtbbiamo de' colori farebbe 
in noi un'idea mandata nella neOra mente ila Dio , com* 
è quelh ddh ^ii^sia^ dia peféue 4e in Dio vi è efle»» 
eialmente Tattributo ddia giuttaia , quella idea delle 
giudizia non pu& venire eieUamia mente da altro» che 
da Dio , nel quale Htpoongo , che l'Iti tributo della giu« 
ttaitoriginabnentefiaedt ; (è poi all'incoatro fi fuppo* 

ne 
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McèfBe lM (Uppoflo £pi«ird» tt OPfnc< lu |ydrie^ii Signor 
i/iclv> che Iddio non fit liè'tntdtiftate , nè provìdoi» 
a^giuflos in quello ctlb ia giuteia^fcbbe un'opiuìo- 
•a«|ifodotto*tn noi dftlPefp^ieiiBailei fiailb i ni« quella 
«fl^M fentenca fidinioflniatiooù faifr petJVrfpoicuza 
Alleile, perche quantunqufiila. maggior parts degli uo- 

« cagione del fiaifii » odeli'opìiiiooe aWHùiìttrie^ 
41 torte Idee della WrtÀ jiellm ginftisk : nuiJadtmiMttTt 
Sana ftaJbe fempre nasioni nelJMòndo, lequaitfcana» 
«vutovera idea della gtuftìetari-mRe^ppuiieo lbaoAeti 
gli £gizj , i Greci 9, i &ooiaaj^ etmolte j e noli'altre 
Nutionr , leiyuali hinpoiaTUtoik vere idee delia giufli» 
pia nH tempo che baniiQiGQltivato b Tete Filoibfia » ed i 
buoni aèitijdi vìrtòi it|a quando poi quelle virtttolè Me» 
«ionlfono fiate gtiaAe e-corrotee da' visj, hanno aUwa^ 
ciato le ftlfelctenee degli Epìeurei, àe^ìi Scettici » e dé^ 
So6(ki » ed jlloca in pena de' loro peccati hanno perdttr 
ta U Yera idee, di Dio , e con ;i|iicUe'di Dio hinoo per* . 
ditto, Tidee delie 9erd gì u(li:^a » e quelle di tutte le aU 
evevirtik^; jquindidqnqiie>è/certjfii^'éolè, checbuo- 
que fupponey che la guftifliii Ita una mera opiéimie^^ 
niega altresì necefchlepente a, comeh» nageto fipieufo» i 
che Iddio fta i^iellifllCÉMS'^^^ que^ 
fio» che abbiamo dimolbato intorno aireUcnza delle 
giuftizie , fi vede » che'! Signor Locloe contradice a 
ileffo quando pretende nel cap»ia*àt\ Ìià^4* di provaro 
refjftensa di un Dio intelligente , dopo che in tott' i 
Capitoli del /f^.^. egli a tutto potere li è ilfiitfgatoctt 
dimoftrare, che la giudizia fia una lemplice opinio* 
nei Ma noi nellèguito di quello efame faremo chteriK. 
mente conofcerc quanto Udimoftvazione , cfie*l Signor 
Locke modra dì fare deli'elìHenza di un Dio intelligen»- 
te fia falla , ed allettata • Pafliamo ore ed elàniimire le 
terza fua regole di metodo • 

Nella terza regole il Siignor Locke-vuol lèparato 
liimiti delieFede» o opinione di^U eppdle^ per le 

I que- 
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qiulo ègif intende qtnli'i^fienfa , thè mi d!amù ttÉMwm 
^ropofizione iaquatJto , d^Mf^ è wra , mtk cA» mtM 
aòbiamùdi qtttUamia urtu €omfcem2a • . '^'t 

Or qui è de Ìà|ierÌi>'lcÌK*l Signor Xx)C^ ln€fi]Vitt> 
dcndo di deiennitutei Kmiti «télli oooofcenai , e qvdlT 
4leila |veds ^ ch'egli conftndei cm qutti 'dtU^ppInidne 
^tv# Animi amum^dìtaue quelle cooofcMie ìaiel» 
icttuali ^ Icquaii fiwróniriilIfAaìnnt icone di faela per 1*^ 
lire elfi ciedenza delie verità Ibranaturali da Dfo a noi 
aelb Sacre X^rtermleite ed ecco come i 

Ei^ìà' oel fecondo Ubno tllc pag,^^» e 95^. pone per 
ipotcfì , caQfneltbfriam ^tà detto ^cbb le idee » .che Ha U 
toftr.'Àotmà féi»rj tutte idee prodotte delie lénikztone » 
edeulit f]WOÌe'di lìfiMiobe» U quale modificaodofi in 
lènfi ederiii ed intemì « non efce«m« de'liimtr de^-fen» 
fi : pQrcIa.iu tutto il fecondo Jibco egli fiaSaciga di fpie* 
gare in vtrt& delia fua tpdtefi ,ctoè.feQlàEione , e ritler- 
£cme i «Otte i*Ailinie aqqiitffa Jc ided # ' divelle fante pct 
cfpericfleajdf avere in fe^;.qiiiodrdopo a^ernerténso It» 
bro ragi'ooaio'del fignificafodellepÉreiley pelqinrto |jL> 
bro egH fi aiitiga d< fpie£^rel*cflenna- dali'unwae inteì» 
iigenza 9 Tempre dimoftrando , eh* efla non s'inaisi fo* 
vn i limiti .'delle lènfazioni , le qinli egli noma - idee : 
f ofcia tgii t nei caf^tS* del 4» /r^«iove egli s'ingegna di 
dcter-minare quali ^iauo i limiti deil^umana couofcenaa 'p 
e eguali quei li delk Fede . • • 

' Ora da quello fuo- metodo chiaramente iénedcdu* 
cC/ che fe il Signor Locke riflringe le forze deirumai 
' saintcNigena» in ipiik angufti confini di quelli ^ che IdU 
dio medeiimo h*pofti all'Anima umana , egli non può 
,ben determinare i limiti della Fede , e quelli deil*ktttUK 
Ba conofcelia» t «cddcconelaprAova • J > 

Nel Capitola dectmo&ttimo del librO' fecondo egl? 
dice , che noi non abbiamo idea pofitiva delPfiifinito • 
Nel Capìtolo dccimoterso'dell'illelfo libro fecondo egli 
«fierilce « che uoi non coaolciamo TefifteoBa della io* 
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danza , cioè adire , che non abbiamp idea (Iella Sgiian- 
ssa infinita j ma. Iddìo anco per rivelazione di Fede è una 
Soflans^ infiin'ta intelligente^ « provida j diio^i^ o il 
Signor Locke pone qucfl*idcii della Soflanza infinita^ 
intelligente , e provida fra le cofe , che dobbiamo fola- 
mente credere ai:agione che oltrnpaffa i limiti dciruma- 
uà i)Uclli(^en7.a: ed in quello cafo s* egli non dimofl<rii 
chiaramente, che TAnima umana non ha i'idea della 
Sodanza infinita, intelligente, e provida , egli pone 
nella ClaflfedeUe cofe , che appartengono alla loia Fed^ 
quelle conofcenze , che Iddio per Tua bontà fi è compia- 
•ciuto di dare al lume naturale dell'Anima , e con ciò 
pecca contro la parola del Santo Vangelo^ la quale c'in- 
fegna , che noi lìamo obbh\^dti di far buon ufo di tutti 
quelli doni di perfezione , che Iddio ha dato alla nollra 
Anima : Domine quìnque takntii tradì dfjìi mibi , egi^ 
tibi retribuì ; dunque le iddio ha tlato alla noftra Ani- 
ma l'idea iiHiata della Tua cfi/lcnza , della i'ua elTeiiza « 
c le idee delle fue perfezioni , in queflocafo il Sig!T!»o- 
cke c reo d'ingratitudine vcrlo Dio , qualora niega le 
idee innate /en7:a dim )llrare eoo dimoftrazione jegiiale 
alle geometriche, che l'Anirna \\ox\ ha in fc k idee innate 
delle verità puramente iatcliigibili , e mctafifiche , come 
fono l'idea della Soflaaza infinita , ofia di Dto^ eie idee 
delle fue p crfezioni . 

Ma il Signor Locke fi contradice a pertsniente nel 
fecondo , e nel quarto libro , perche nel Capitolo deci- 
moterzo del fecondo |;bro egli dice , come abbiam detto 
poc'anzi, che noi non poilìamo conofcere laSoflanza 
infinita; pofcia nel Capitolo decimo del quarto libro , 
nel quale intraprende di dimollrarc Tefiftenzadi un Dio 
intelligente, egli dice, che la dimofirazione , chVg/t 
fa di un Dio intcfJigente è più chiara , ed evidente , che 
quella della propofizione trigefimafeconda del primo 
libro dì Euclide. Ora di grazia io addimando al Signor 
Locke ^ £0iQ« può Avvenire, che io non pofllà.av^ijp, 
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lli'nii ùiiHéemfeAi% ta^^bSs^aénii , e diftlattmen- 

4iguili a dui' mei; «I (Bettole hd'idèt fcliUra«diftiatié 
4i tre «ngòli di tfh' trian^lo uj^uale a4ue retti , e qu«» 
Ib 'jdea la ho , percfat l'intendo ^MineAte 9Ói^nVh 
mente; dunque' b hi dMrtollr4Kimiè» ck^ ik.«lSigfMt 
Zk)cke dell'efiftoMM ài m Dio^kdtìkigtnte A cosi diia* 
i^a e dtftiDta» cofiie quella s chetKeaafoli diuti triaó^ 
goio itane uguaK a due^rettt , io lio-ldea cfiiaca e dtftia* 
ta a un Oro inteUigeitte r e fe ho idea chiara ediiUnt» 
idi un Dio «neellfgcneo : ho idea delM ibaeflensat cb'ò» 
cpiélla di.tffere una Sbftàim infinita edeicrna; cdia 
Ver^ qibéftd Dio jntclligente'» bfie io 'intendo cori cliiara* 
ménte , come intendo , chetfdangoii' di un tnan^olo 
^no uguali a due recti , t egli efiftente ì EU b cfiften* 
te s forte è egli altro , che SoUanm incita f E lè è Sor 
itflnz^ infinita, io intendo la Softanza ,.c Plofinito s 
e f||jetina SùàaBtà infinita , mi' dica il Signor Locke , 
che coti è quello Dio intelligente , dei qmle egii non 
mi fpiega TefienKa? Adunque i( Signor IfOcke o deve 
confeDàre, che Iddio è una Sofhnza infinita iiiteliigea«« 
te » td in quefto calo io ho idea deUa Softans» infinita 
o éeve dire , cfc*eg(t ditnoftrà l'efiiletm di un Dio in- 
' telligentc , del quale non intende reflènza : fe egli noa 
ne intende l'eflenza , nemmeno nè può intendere l'efi» 
{Uma , poiché io non pollò intendere per efiftente unn 
cofa, la quale non sò che colà ita • 

Ma- qui dirà forfè tarano cbe'l Signor Locke nell'i 
accennato dedmo Capitolo del libro quarto fi dichiara 
ch'exit divide in Dio Pefiftenea daU*efltenza , perche di« 
moftra (blamente , ch'efiUe un Dio intelligettte , delPel^ 
fiinss^ del quale non ha idea » jcioè a dir& « che non inten*' 
de lafuaeflrcnBas edaquèflb ioiri(pondo , che quello > 
JDio, dei quale egli dice d'intender (olamente i'efifteo* 
flgi^Cftanienteocorpo» oibllanza rpirituaie » edioft* 
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|nor Lodfie dMiblCr» ttn Dia Incetii^ente * tieceflaria- 
mènte egirint^nde la Softam infiiii u e fpiirltuate $ Oh 
fti vero io dubito » che quefto Dio imeJlìgente » che ia* 
tende il Signor Lockevfia appunto qviéHó (leflb Dìo» 
che iiuehdevi Pirmenide Poeu Greco , il quale diceva» 
che noi dando eUlmfioiie A qàcìk piccole virti^ , die ci 
fèmbra di avere in noi le attribuìtho a Dio » Il quale in 
f^iìtenza di Parmenide non cfifteva realmente » onde poi 
faceva la fegueate empia fimiiitudine da noi gl'In nel prir 
mo Capitola narrata» cioè che Ìb'|r^I\Mip avelie iHteili« 
genza attribnirebhe a Dio le fue virthr della forssa cor* 
pere» , del coraggio , e delle altre ^ in quella guifa ap- 
punta che a( Tuo dire gli nominf pet errore attribaifco- 
no a Dio l'intelligenza , la bontè , l'amore» e le altre 
viètìi , che fentono in iora » ucm già perche quelle eft- 
ftano riealnrente in Dia » ma Iblamente perche ci lèmbra 
(li fentirle in noi ; il Signor Locke dunque d vitme io- 
gannare nella dimoflrasskMie , ch'egli fa di un Dièiatet* 
ligcnie , dopofhVgli in tutt^i fuor quattro ^tibrl^nha 

d'idea , id^teecè^^i quello di fenfazioiie ^ ma in vero è 
troppo difficile cofe porre della polvere negli occhi di 
chi intende, poiché ben fi al, che fa fetta di Epicuro 
non fi pu^coU'iddl dinnDfo intelHgente accoidkre» 
onde per forza bifogna efae^l Senfifta dia per ipotefi uà 
Dio fonnacchiofo» efòdii dei Monddr, cpme io diede 
Epicuro . Ecco dunque ehel Sìguor Locke determinn 
mal a propoftto i v^i limiti de|h'ntelligenza » cddla Fe^~ 
de , mentre non ci dk la tera intelligenea ddl'efiflenza t 
e dell'efiTenza di Dio» 

Con tutto ciò però egli per allettare quegli Uomini 
pigri di mente , e nrtti ad un tempo ambiziofi di fitpere » 
che abbiamo defcritti uel j^simQ Capitolo nel $.4. dell% 

fua. 
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lilt idet gcnertle o Ha AtfOMt Fnpof^tw eòeMfitié^ 
za ci^tgU hto propone daftMàittrfi fecmiiù kfitt 
dtwH tr€reffìe dimfio. à M»a fafhm f 
modftm 9 U jquah, tmtf§4 tm umpo frtBB qttnlh $mm^ 
derau attività deììoJ^rsHMmnàt M fifék tormenta 
fy»^ma ùticTA ^Mù$tdo ^Mmo wli JntrapreMifrf ii 
nfifatrc jfMeUd ^cpt , filli i»itrapapaM$ $ limiti Mh mfifa 
ttmmm smMf^Ntza 9 perelfi pmrfiòeMéijeismttMtiam 
d* ignorare quaUa eaf9t tbtrtm p'jfftamaimtanitra ^ il 
anima nadiviitnepiàtraMqMilìa» tqMicta» Ota 
le verità aftntce » e puramente totdlt^ibéli» cbe nella 
MetaJGGoi s*jm|Nirano , fono appunto ifuei ioggettt di 
ftukVo torbidi j jvdi*nqiiteti« j quali iUdire dd {Signor 
Locke , noilira mente fi 4!eve contentare d*igoiiffare s ed 
invero non fie meraviglia » perch'egli fi affiitigliì dì p^- 
Itiadere agli altri di tialcurarne la conolcen» delle ve* 
siti metafifiche » mentre le ignora elTo IleUb^ come ^ 
temo vedere in appreiTo; nel quarto ^laragrafo du»> 
c|ue il Signor Locke Infigga l'umana pJgriaiaf o fial^ 
naturale indolenna dejgH uooiint. 

Ma egli h poi nel paragrafo quinto , ove egli fi af- 
litlga di contentare anco J'ambi&ione» che gli uomini 
ÌMnno di lapece » imperciocché io quel paragrafo egli 
dice : tèaoMfiWiafiba vifiana infilate cof e , chi^i noftra 
fpiritoMf0pmòfiampreaden 9 eaiftMa àòptrò quella 
Jcieàza , cbe Iddio ha coatta alla marne tf matta di pa» 
$fft hu^mderap è asta feietiza della quale €i debiiama 
€ome9eaee» perchè iMtafimeza » Jàeaipaaealdifh 
fra da tatti pi altri oMtatmrl.éelMùuda » edè tale, eha 
4iì fommìnijira quelle eortùfcettze cbe riguardaaa tufa 
Mia vita , e quello della pietà i e qu) egli du l'autorità 
.di SiPietro , il qua/e dice » che Iddio hadatoatruomo 
quelle conofcenze , che a Jiii abbifogiiaiio per iacondot- 
\ta della fua vita » e per i'efercizio della Santa Religio* 
ile; ma invero io non credo , che S.Pietro abbia mai 
penratu > fhe Ja dottrina dì Epicuro^ chc'i S^aor Lo» 
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to; per PttfbdellA vi'tà, > dilWcrìfticna pietà »Mli%nqri 
Locke poi fi ifhtiQH limita iti (^e& paragraft» dinKM 
ilrar^ l'ampiezza , e U fmcìtè dell* fu* dottrina »- ch*€* 
^li propone da ftudiarfi»» e concMe, cAe .fireèèm 
ift^mtp a Dh tMtH\q»€Uii He ittfo^i ài qutfiafmm' 

ddk cefi , cMnoftf» ffitU» mM'poinèiff mai atirve*. 
darei alla perfioe il Signor Locke^niole in-tutt'i modi» 
che la MetafìfiG» fi* Dtt Ibggetto della mente, tJqualo 
oltrapafla i limiti dell'umano httcndinieiito^ e tdiaperH 
etò^ii uomini non debbano nello Audto/djqaellè-M'» 

far la lar mente; qui egli per dar a noi untimagine 
i quedo fuo (entimeiini ofo* iedue (èguemi vive fimi^ 

-^'^ Egl i ci rappreiénta éUà mente rimanine di un (èr^ 
vo , li quale rifiuufTe di travagliare allume deilacan^ 
dcla, folamcnte, perche il Sole non eflendo ancor* 
comparfo si\ rOrizoote , egli fenea la luce del Sol© BOtt^ 
può travagliare ; quella candela. ( dice egli ) c quelU eh* 
è prefentc al noUro fpirito , ed al lume di queftà .dob* 
bidiiio noi lavorare . Ma di grazia fe quel poV^ero fiervi- 
dorè, il quale èooftretto dal padrone a travagliare al 
lume delia candela , vedellè che'lSole cf comparfo» e che 
perciò il padrooe tirannicamente loooftringe a trave* 
gliare al lume della cindela , allorcliè potrebbe egli por^ 
re in efecuzione le Tue opere alla luce del Sole, certa* 
mente il padrone avrebbe torto a collringere il fervido- 
re a travagliare al lume deUa<andela : dell'ifleflb modo 
fe alla mente umana Iddio ha cooceflbdi poter vedere la 
luce delia fud infinita ElTcnza» eda noftrO riguardo mol- 
to ancora delle fue infinite Perftsiotti « il Signor Locfce 
è tiranno delia mente umana quabra la imprigiona neli* 
torbida , e confula luce de' fenfi , poiché Iddio le ha con- 
ceffo di potere ravvifare fe fleHa , eia fuii origine nelle 
chiara^ edimmeara luce diiui^» 
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. . N«l|>aragrAfi>ftAo |ioi' iegjj fcMtibttt. «d ««Ml«|tt 
i .preg g i delia jfiM nod^aU EilafofiaV i|ualo1il9<oui» 
doct ( al te> dire ) dalle iiuitnJi aftratCe Qieoulaaiom d< 
Mecafificl ci litenrebbe ancor dalle peoolè difpute«qiiaii^ 
tevxilte gli uomint della Ikpìeosè Seafiftadel Signor Lck 
oketSmeGoiittnuffBro; èd^liyègid a?e conua'akra 
beila fimilitudiiM f. vuok egjt iiiftòtoar^i luiiniai dallQ 
ftudio delle Metafifielie rendendoli tute' ad iin tem|K) 
perbiie vani della idieoea, cbe poflbno imparar da lui/m- 
de dice egli di avvenire a riguaido dello ihidio della -lar 
piensa appunto quello^che avviene ad un Piloto,il quale 
viaggia per mare': Ai PÌlotù{ dk'egli ) è utikj^fikk fin 
fere qgai fià ia iMMgòezsiadeMa^^da deifimfimàoj^ 
^mantunquejpùììa jitng/kw àtih,fmB€WÌMtff$iMn py*^ 
ja riconofcerc tMtf / fondi dei mare : òafia pérò ai PiUn 
$e Hi fa fere, cife ia carda dei fuo fiotnào è hajì antementa 
ittfiga fer etmefeera ipmdi di quei im^ dei mare , ck^ 
a ÌMÌJmporta di canrfcere -a firn dì peter ien regoiare #K 
fmo corfo* Ora quello Piloto del Signor Locke'c uu dt 
quei, che I Naviganti nomano Pilocidr terra a cagione 
chela Nave , che governatip' non mai dalla tem fi di* 
fcoda . Ma di grazia fe un 'Capi Uno fa pe He , che 'i Aio 
Piloto allungando pià lacorda del fuo piombo potreh- 
be ancond mare Oceano ritrovare quei fondi , che a luì 
importa diconofcere, queflo Pitoto non farebbe egli 
nx) d'ignoranza appreifo il fuo Capitano? Dello AefTo 
modo ii Signor Locke faràT^oapprefTo i Metafìfici , Ce 
non <}imoftra bene , che allungando la corda del piom* 
bo del fuo iiuellctto , egli non può mai ritiovare quei 
fondi di verità,, che i Metafìfici dicono , che fi vcdoiio 
allorché colia meditazione aftratta s'immergono nella 
contemplazione deirinfinito Oceano della divaia elTca- 
, e dcJle di vine perfciioni . Non dico io già , che i 
Metafifici debbano efilre cotanto temerà rj , che prefu- 
mano di pocer penetrare colla Jor mente nelCmfìuito ab- 
bico della Divina Oauijpotuisa I ^ma. che non devoua 

tra* 
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Irafciz'rare d*ifchiarire in loro quelle idee che Iddio ha 
dato airAnima umana , colle quali efTa può vedere in 
Dio la efìdenza , e molto delle Tue infinite perfezioni: 
e perciò fembrami , che quella fpecie di Filofofia tutt* 
«d un tempo luminofa e moderata fi fcorga in quella,che 
io ho pubblicato l'anno 1 728. , e colla quale fi didrug- 
ge quella del Signor Locke ; ma come che quella del Si- 
gnor Locke iufjnga più che la mia il genio knfida » ed 
Ambiziofo : non dee recar meraviglia fc quella del Si* 
gnor Locke fia da molti feguitata . 

Ecco dunque che'l Signor Locke vuol didruggere 
la Metafìfica di propria autorità ufando tutte le arti per 
lufìngare i genj pigri ed ambiziofi di fapere ; ma fe io 
aveifìafare con gente, che con buona, e retta Logi- 
ca ragionafle di ciò che fin qui ho detto intorno alla Fi- 
lofofìa dei Signor Locke , farebbe fenza dubbio badan- 
te a far conofcere di elTer defla falfa ed infuHTidente ; ma 
perche a' noAri dì la Logica c troppo trafandata, voglio 
qui appreflb efaminare un poco a parte a parte i Capi- 
toli fondamentali de' quattro libri della Filofofia del Si- 
gnor Locke fenza però impegnarmi ad efaminare ogni 
Capitolo del fuo troppo ampio volume ; imperocché in* 
vero fembrami » che la Tua Filofofia fi debba riputar di- 
roccata ogni qual volta io ho dimollrato falfo il fuo af- 
funto , echedimodro altresì deboli , e da nulla i fon- 
damenti , su de' quali egli peufa d'inxuilzare lamol<;; 
del iuo falfo fidema • 

ESAME 

De/ primo Libro dei Signor Locke ; 

IL Signor Locke nel Capitolo primo del libro primo 
pretende provare , che non vi fono principj fpecola- 
tivi innati , e confonde in queda fua propofisione le 

idee inqate co' pciacipj incoiativi ^ che l'Aninui forma. 
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in fe per via delle idee innate in lei risvegliate dalle 
idee , clic acqiiifta delle cofe fenfibili ; ed ecco come 
egli noma principio fpecolatìvo innato quello feguente, 
cioè : Egli è ìmp'lfibìk che una co/a fia , e non fia neU 
Joftepo tempo . Ori queflo principio è una delle prime 
verità note , che l'Anima acquilla per mezzo della ri- 
tìeffione afiratta , che fa su delie cofe fenfibili » dopo che 
ha aperto gli occhi a quello teatro del Mondo ; ma noa 
è principio fpecolatìvo innato , come dice il Signor Lo-; 
cke, concioficcofdchè quella rifleflìone, che TAnima 
fa sii delle proprietà , che olTerva elTere nelle cofe fenfi- 
bili c bensì prodotta dalle idee innate ^ perche TAnima 
non fi potrebbe aflrarre dal fenfo per fare quella chia- 
riflìma rlflefTione sii le cofe fenfibili , fe non avelTe in 
fe le idee innate, ma non è già, che quefla rifleflìoue 
ipecolaciva fia idea innata ; ed eccone la pruova . 

Le idee innate, fecondo la ftntenza di Piatone J 
fono quelle idee , che l'Anima ha avuto prima di anda- 
re ad informare il corpo ; ora quelle idee innate fona 
l'idea di Dio, ed in confef>uenza dell'idea di Dio , l'idea 
in genere del vero , e del buono , e l'amor verfo quel- 
lo ; in confeguenza poi dell'idea innata , che l'Anima 
ha di Dio , c del vero , e del buono , (eh' è lo fteffo ) 
l'Anima ha in genere l'innata idea della giullizia , e le 
idee delle altre virtù , le quali in Dio originalmente ,* 
ed elTenzialmente rifiedono : ma, invero, in quefle 
idee , che Platone nomò innate non v'è altro , che idea 
d'eflfere, ne punto vi fi contiene l'idea negativa deJref* 
fere, perciò egli è folamente a cagione del corpo , che 
l'Anima informa , che TAnima acquiila quell'idea deli^ 
efTere , e non efiere ; ed a cagion eli efempio. 

In Dio , nel quale tutti gli attributi di perfezione 
fono immutabili : la bontà « U giuflizia , e tutti gf( 
altri fuoi attributi non fono foggetti alla legge dell'eli 
fere , e non effere, e perciò l'Anima , la quale kcon* 
do Platone , ha in fe leid^lonate»' come parcictpan- 
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^ della Effemà divina » non può avere in fé Pidea óqW 
efTere , e noti eflere prima di eflTer andata ad informare 
il corpo» nel quale per Jo Aez9:o de* (enfi efterni efla ve« 
de tutte le cofe mutarli : così dunque quello principio 
/^ecolativo , cioè che una cofa non può eflere « e non 
dTere nello (leiTo tempo , non è principio innato dell' 
jAoima s Vero è bensì , che intanto TAnima forma in 
qaefio principio di verità inquanto a noi , perch*eila 
lia jn fe Tidea innata del vero in genere: onde poiquan* 
do ella vede il fallò , che a lei af prefentano i fenfi, eì- 
la pub diftinguere il verodal làlfo ; non t dunque un 
principio di verità innato^ acurn eofa^ò cfien, e nm 
0fiere n^Uo ftefio tempo » ma è un principio di verità t 
polirò riguardo » il quale TAnima acquilla a cagione 
dell'idea innata , che ha del vero in genere ; Il Signor 
IfOcke dunque parla di quelle idee innate , che non in- 
tende. 

Ma qu) ajcuno difenfbre del Signor Locke vefteìi- 
dofi della figura di crillianOf dirà, ch'egli non potè* 
va feguire la dottrina di Platone , il quale ha dato TA- 
nima* e la Materia eterne* Ed a quello io rifpondo» che 
noiCrifttani poifiamo credere , che Iddk»dia airAninu 
umana nel tempo*- che hi crea dal niente quelle illefle 
idee«che Platone,tl quale perche mancante del lume del* 
la S^nta Rivelazione » pensò , che IblTerQ fiate eterne 
nell'Anima % e quefio fentimento feguendo làremo uni* 
formi a S.Paolo nella lèttera «'Romani , appunto come 
«bbiam detto nelPantccedente.Capitolo « Profeguiamo 
ora i'efame delle propofieioni del Signor Locke. 

Degne di compaifione, a mio credere , fono tutte 
le pruove dedotte daireljieriensa del fenfo, ch*egli fa in 
quello primo Capitolo , ed eccone la ragione : Egli df« 
ce , che le quelli principj fpecòlativi fofTero innat i , gli 
avrebbero i fanciulli » cgJi uomini idioti , la vero fi 
vede, cheque (l'uomo non ha mirato nemmeno da lun- 
gi la dottrina Platonica , perchè fe ravefle mirata , av* 

K a ' lebbe 
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rebbe TtdutD , che quando TAtiifi» fi fepelliibé nel oo^ 
po , in lei fi olcurtno tutte le idee , nu che pofcit ia 
Yirtil deU« fàcultà » che ha di aftrarfi dal fenfo, ella fi 
fprigionando da* legami del corpo , formando in fe 
Ibefifa quel rasiocinto attratto » il quale diftaccandola ia 
tutto da*ren(i « sv cg] in lei le reminìfcenze dei vero i 
onde poi ella ifchiarifce in fc^iuelle idee innate » che 
trae da Dia* ed avrebbe veduto/:he fi fp rìf^ìona da*fenfi 
« mifura » che fi vanno perfsnonando gii organi dd[ 
corpo , die a lei (ono d'impedimento a IPaftrasione # /: ^ 
Ma il mò.do » come l'Anima , in Sentenza di PtÉto? 
* ne» polla formare a feileflà le nomate potense noi fib* 
l»iamo ampiamente fpiegato nel Capitolo quinto dell» 
iiohra Fii<Hbfia ; onde i'efperienzà' non folo iènfibiJe,' 
ma groflblana dedotta dal vcderfi , che i fanciulli non 
fianno cognizioni fpecolative , ed attratte » non può 
fir pruova contro i principj fpecolativi , nè contro le 
idee innate 5 bifognaVa dunque che'l Signor Locke dl- 
mottrafie, che le idee innate dell'Anima non fipoffo. 
no quafiche in tutto ofbutare in efla dopo che quelle 
fi è chiulk nel corpo , fy voleva lèrvirfi di pruova con* 
tro le idee innate <lelPel)ierienea fenfibile , che abbiamo 
de' fanciulli , e degl'idioti , i quali non intendono | 
principj fpecolativi r perche invero in quella fua pruo^ 
Ta dedotta dali'efperlenza fenfibile egli confonde l'acci* 
dente colla foftanzas alla perline il Signor Locke ragio* 
na giuftamente, come ragionarcbbe uno , li quale di* 
ceife che il Sole non ha in fe luce , folamente perche 
egli viene alcune volte ofcurato dalle nuvole , ed altre 
-volte ancora dalle macchie » che in lui fi formano ; Così 
dunque la prova de' fanciulli, e degl'idioti niente pruo- 
va contro le idee innate , e niente vale quello , ch'egli 
dice in appre/To , cioè che quando fi comincia a hre ufo 
della ragione , non fi conofcono (Juefte maflìme gene- 
rali fpecolative , le quali cfTo mai'appropofito crede, 

dà dkri ùsLW) teuuif j^r mme4 e qucila ragione 
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sicQto vale , perche è vcrlifimo che quelli che non ri** 
flettono aftrAttamente sh le proprietà delle cofe non ie 
4Ìlfcoprono , ma baila per pruovare « che gli adorni 
«o principi Qiecolativi noti »ie prìmr prodotti dalle idee 
jinoate dal vederO , che Tintendono tutti qiKlli , i qiiaU 
A delle proprietà fenfibili rtllettoao con un principio 
.di attratta riQeffione » e di msiocinio s ed a camion d*e> 
Jìmipio : Tutti §ii uomini hanno ftmpre alia lor mente 
prcfenti i corpi leniìbili , e ie parti di quello» ma per- 
che fono la altri penfierl feiàìbili occupati non fi ricor* 
^no dlibrnMre quelltfioM» cicè €ke*i Sitm imag^' 
gion della parie i ma con tutto ciò quel^affioma era già 
iatriniècamente nella lor mente» ed in tanto non lo for- 
mavano in quanto che non fi avvifavano di attrarre un 
poco la lor mente dal corpo per confiderare di quello le 
propnea» qucfti atti di rifidfione , ediohiii» che ab- 
biamo detto , fono appunto quegli oblii » e i|uelle remi- 
ailbenee » che in Icntcnn di Platone » cagionano negli 
uomini rignofansa , e la fiipiensa , cioè a dire gli oblil 
^ignoranza » e le reidniicenze la fapienaa $ Ma il Su 
gnor JLocke nonammeete negli uomini quetttoblaj ». né 
quelle reminifceaa» » gwhe 7 u<rfe^^».p.i?he;i» todi^ 
appena nati abhiMiiÌÌlMirfii|^^ 
Ai k maiitramaìia non abbia in fe quelle idee Ipecola* 
tive» ed attratte» che ci ha infegnato Platone s Allo 
perfine il Signor Locke deduce fempre kggt generali di 
natura da* diletti particolari » che fi efperimenuno negli 
uomini» e nelle cole fenfibilis equindi è che le fiie 
pruove efperìmentall fieno degne della compallione di 
coloro » che per lo meezo del buon raniocinio tono giun^ 
ili ad tichtarire neUa lor mente le idee delle verità pura^ 
jRiente intelligibili , emetafifiche» 

Egli è nel iècondo Capitolo poi ove il Signor IiO>2 
'cke vuole ftabllh-e h fiia Morale £plcurea , poiché in 
quello egli s'ingegna di pruovare » che i principi di Mo* 
f ale aoA Iona iao&ti » e ^'in^t^goa di pruovario al Tuo il»- 
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lito coire fperienza de' difetti particolari , e delI*i^no- 
ranza degli uomini ; a cagion di efempio : fecondo il 
Signor Locke tutti gli uomìtii non riguardano coll'i. 
ilefsa ideali fedeltà , e la giuftizia , dunque ( dic*egli ) 
Ja fedeltà « e la giuflizia non hanno alcuna reale effenza 
in lor fnedeiime , code non ibao alito , che opioiont 
degli uomini « 

Opaci ìnTCfO di hr molti legutcì il Signor Locke 
fono quelle fue comode dottrine , concio(ìaco(achè per 
diigrazia dcirumanità il numero degli uomlai , che non 
«mano la giudizia e la fedeltà è di iunga mano maggio- 
re di quello di coloro » che ramano, ^e la fieguono ; mft 
con tutto ciò il Signor JLocke non può a quelli tali con 
Tere t e falde ragioni appreilare ^era coniblazione S im« 
peroccli^ Teguendo noi la fua fimilitudine del (èrvo , il 
quale vuole travagliare alla luce delSoie ^ e non a qucl« 
la delia candela » iàrem vedere ^ che le i feguaci del Si- 
gnor Locke vogliono vedere le vere orìgini , e le vere 
eflfenzc della giuftizia » e della feddik , ciquelle delle al* 
tre virth » tutte le troveremo in Dio , il quale imprime 
nelle Anmie4iOiaiiele idee : onde vedranno» che le vir- 
tù non fono ineret>pintoni degli uomini » come dice il 
loroMaedro j ed eccone la pruova • 

Il Signor Locke in quedoOpitolo erra è primo 
nella Logica : imperciocché egli è folamente nei Tuo fe* 
condo libro , ove eflb li affiitigadi dimoftrare » che noa 
vi fiano idee innate per lo mezzo del rintracciare le ori* 
gini delle idee^ t>ra da quello fe ne deduce ^ che*ISw 
gnor Locke no(i può dire nel primo libro , che non vi 
fono idee innate , mentre in quello non ha egli ancora 
infegnato a noi eguale da Ponginedelle idee Innate; ed a 
cagion di efempio : xttfo nel limniio lihro pretende di* 
nio(hare> -che tutte le idee ^ che ha FAnima dipendano 
iblamen te da lallazione , e da rifleflione i ora fé io op-^ 
ponendo al Aio fecondo libro (liròTbrtunato di tanto» 
che potròdimoftrare infijfltflente quefia fua ipotefi » cer« 
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tamente quanto II Signor Locke ha detta nel Tuo primo 
hbro intorno alle icfee innate farà vano , ed in fu (lì (len- 
te ; ma s'c così, il Signor Locke ufa in FiJafofìa una Lo* 
gica troppo ftrana , poiché confonde gli antecedenti 
con i confcguenti ,. ponendo i confe^uenti prima degli 
antecedenti ; e che ciò fia vero : egli ci rapprefènta co- 
me infunfìdenti le idee innate prima di averci dimoftra- 
to donde quelle dipendano ;. ora quello fuo errore di 
Logica è quello appunto, ch*eglr commette quando 
vuol dillruggere Tefillenza della giuftizia , e delle alt re 
virtù, imperocché quelli principj drgiudizia , cài ic» 
delta non fono opinioni» qualora io pofla dimoflrare, che 
là giuHizia fia uiv attributo di Dio realmente efifleiite , 
e che fia un'idea innata dell'Anima^ umana da Dio ne II* 
Anima imprelTa; adunque il Signor Locke non può 
pruovare» che lagiuflizia» eia fedeltà fiano fempiici 
opinioni fe prima non pruova quale Ila l'origine di que- 
ftevirth^ e fe non pruova , che Iddio non abbia in fe 
Tattributo della giullizia , e che perciò non ne imprima 
nell'Anima umana Tidea y ecco dunque che'l Sig.Locke 
c un Filorofo , il quale vuole dedurre da' particolari fei^ 
fjbili le cognizionT , le quali per loto ua.tux8 dipendono* 
dalie verità unìver iàli , e puramente intelligìbili , come 
appunto fono l'idea di Dio , e le idee de' Tuoi attributi 
di perfezione , ne' quali fi vedono dalia noftrj^ lueiite ie 
vere orìeini delle virtù 

Il Signor Locke poi di nuovo» fi contradice perche 
fe nel Capitolo decioK) del quarto libro egli ha pruovato 
l'efiflenza di un Dio intelligente , quello Dio intelligen- 
te dev'cflfer anco giufto : e s'è giufto , la giuflizia efille 
cffenzialmente in Dio , e perciò non è opinione i bifo- 
gnava dunque che'l Signor Locke impugnalTe prima le 
idee innate di Platone fe voleva con falde ragioni per- 
iiiaderci , che le virtir unrane fiano fempiici opinioni ; 

Mefchine poi ( e mi fia pur lecito dirlo > fono le ra- 
§kuu^ ch'egJi porti ia apprefib dedotte daU'efpeiienzai; 

co» 
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come a cagion d'efempio : che le idee delle ?irti noli 
fono innate , perche han bi fogno di eflTer provate i inH 
perocché a quefto fi nfponde , che fcmpre fi è provatola 
reale cfillenza di Dio, la di cui eflenza non diverfa dall* 
efiftenza confifte ne' fuoi attributi di perfezionc,onde ri- 
mane altresì provato<che la ^iudizia^e le altre virtù han- 
no reale effenza , perche efiftono originalmente in Dio % 
dunque in buona Logica apparteneva al Sig* Locke il 
dimoilrare , che le idee delie cofe puramente intelligibi- 
li , come fono la giufltzia , e le altre virtù non hanno 
alcuna reale cfftnza in Dio, fc voleva con buona ragio* 
ne perfuadcrci , che (ìano femplici opinioni • 

Affatto poi contraria alla Religione è la confe- 
guenza 9 ch'egli deduce dalla fai fa idea , che ha delle 
umane vi^t^l , imperciocché egli dice in appreflb , che 
la virtfi è generalmente approvata , non già , perche fia. 
un principio innato ed infito nell'Anima , ma perche è 
utile ; ora quella maflìma^ l'iftefTa , ohe quella di Mac- 
chiavello, c di Tommafo Obes , i quali dicono , che in- 
tanto gli uomini formano in loro quefl'idea della giufli- 
zia , inquanto che efperimentando gl'incomodi , che 
apporta Tingiudizia , all'invenzione -delia giuflizia fi 
appigliano • L'ar.^omento fcnffbiJe poi , dal quale egli 
deduce qaefla tnaiTjma «è in fe falfiflima , perche dali'a- 
ver bifogno di elTere provate le virtù, non Tene può de- 
durre , che realmente non efiflano ; al certo con queflo 
fuo nuovo allìoma il Signor Locke può diftruggerc tut- 
te le fcicnze , perche fe tutte le cofe , che hanno bifo- 
gno di pruova non ponno efiflere , noi non potremo ri- 
conofcereper efìflenti altro , che le cofe a noi Tcnfibili : 
Oh quamio il Signor Locke ferma per Tuo comodo af- 
fiomi a quello fomiglianti , certamente , ch'egli diftrug- 
gerà agevolmente le virtù, l'eflTen^e delle quali fono 
/ « guifa di Corollarj dedotti dalla conofcenza , che ab- 
biamo della Softanza infinita , ed eterna ; alla perfine 
quello infelice SeufiiU£pìcttieo non può riufcire nella 
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Tuaimprefà didiftruggere per Pefpericnza de'fenfi le ve- 
rità eterne della Metafilica , fc prima , mutando meto- 
do di Logica, non pruova falfe , ed iiifufriilenci le ra- 
gioni , colle quali Platone dimoftra refillenza delle idee 
innate ; ma invero io credo , che fe i feguaci del Si f>nor 
Locke fi rifolvefTero a fcgiiir buona Logica , rimarreb- 
bero perfuafi delle verità , che infegaa Fiatone , e sban- 
direbbero dalla lor mente ie falfe « e peroiciofe dottrine 
dei Signor hocke • 

Nel Capitolo terzo continua il noftro Fjlofofo a 
configliarfi colli fuoi fenfi, e colla fua paflTionc verfo Epi- 
curo per pruovarc, che non ci fono principj innati , e 
dice, che i principj non potrebbero clTcre innati k le 
idee , delle quali fono comporti , non lo foiFcro altresì : 
e la ragione , sii della quale egli appoggia quella fua 
propofizione è la feguente , cioè : che le idee prime , 
delle quali fono compofte le idee non fono nate colli 
fanciulli , come per efcmpio , l'idea di tutto , o di par- 
te , ed altre fimiii . E qui di nuovo ritorna ad errar ua 
pò groflblanamcnte , perche noma principj innati le 
idee di tutto , e di parte , le quali abbiamo già pruo- 
va to , che non fono altra cofa, che idee che TAninia 
forma in fe ftella a cagion del corpo, che informa • 

In quedo Capitolo poi egli alFerifce, che l'idea di 
Dio , e l'idea dei culto Divino non fono idee innate 
0 per pruova re il fuo alTunto, egli ricorre, al Tuo foli- 
to , all'efperienza feniìbile delle diverfe Nazioni, le qua- 
li ( al fuo dire ) non hanno di Dio alcuna idea ; ma 
queda ragione , la quale e l'illena , che quella , che 
porta nel fuo trattato fopra le Comete il Signor Bayle , 
noi l'abbiamo già dimoftrata falfa per fatto , e per ra- 
gione nel fecondo libro delia noflra Filofofìa , onde 
non ci darem briga d'impugnarla di nuovo ; direnio pe- 
lò folamente , che di nuovo il Signor Locke erra ia 
quello Capitolo contro la buona Logica , che fi deve 
Ukg^ ia Kleufifica ^ «vvegoachc mentre ia quefto prima 
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Jibro egli non dimofira qua! fia Pori^ine di qiiefte Jdec i 
che io ho di Dio , c del culto della Religione , e fi rifer- 
ba SL dimoftrar nel fecondo Jibro le origini delle idec,eglì 
non può a buona ragione in quefto primo libro afferire 
che l'idea , che ho di Dio , e quella del culto della Re- 
Jigione non lìano idee innate , perche fe mi avverrà feli- 
cemente di dimodrar fa 1 fa Pipo te fi , ch'egli ufa nel fe- 
condo libro farà altresì (ììKo tutto quello , ch'egli ha af-- 
ferito nel primo libro ; intorno alle idee innate di nuo- 
vo poi egli contradicc a fe fteffb , perche s'egli fi vanta 
di aver pruovato nel più volte accennato Capitolo deci- 
mo del fuo quarto libro, l'efiftenza di un Dio 'ìLUeìiigeii' 
te , fi vorrebbe fapere com'egli poffa conofcere la necef- 
fità delTefiftenza di Dio fenza avere idea di Dio ? nè qui 
vale il dire > che nell'accennato Capitolo egli può dimo- 
ftrare la neceflìtà dellefiflenza di un Dio, del quale non 
intende TetTenza : imperocché io rifpondo , che mentre 
egli intende di Dio l'intelligenza , egli intende anco 
TcOenza , perche effendo i'iiiteiiigeuza attributo , Ha- 
tcliigcnza c eflenza. 

Ma dirà forfè ta l'uno , che la pruova , che fa il Si- 
gnor Locke di un Dio intelligente è una pruova à poffe-* 
rìori , e che perciò da quefla pruova non fene può de- 
durre , che rAnima abbia idea innata dell'ellenza di 
Dio ; ed a quello io rifpondo , che la pruova à pojìerso^ 
rifatta delTcliflen/a di Dio genera nella mente Pidea 
dt n'cliflcnza , edcllcflenza ; imperocché mentre perla 
pruova à pojkriori fi dimofira , ch'efifte un Ente intelli* 
gente, la mente rimane convinta della neceflìtà dell* 
cfiftenza di una verità puramente intelligìbile t perche 
altra cofa non c uver idea di una verità puramente in- 
telligibile^ che conofcere con dimoRrazione la ncceflì^ 
tà delPcfìfìenza di nutllfl;ma il Sif>.Locke nelPaccenna- 
to Capitolo (feorno dice, ch'egli ha idea così chiara.e di» 
ftinta di un Dio intelligente , come ha idea della pro» 
prietà tiigeiìmaieconda del primo Jibro di Euclideudun- 
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qye fé ii Signor Locke nel Capitolo decimo del quarto 
libro Iw dimoftrato ItnecefHurit efiileaza di un Dio in-* 
teiligetite , egli fi contradice a quello che ha detto ia 
queAo terzo Capitolo del primo libro , ove dice , che 
noi non abbiamo l'idea di Dio: orvero ci faa voluto buf- 
^e nel Capitolo decimo , ove ha fitto fembian^a di 
dirooftare l'efiftenai di un Dio intelligente • Paffiamo 
ora ail^efame del fuo fecojado libro • 

ESAME 

. Del fecondo Libro del Signor Locke • 

E Gli % in quello fecondo libro » ove il Signor Locke 
vuoltocUisfare alla mente umana reftituendo a lei 
perJo mez0o della fua ipotefi fenfifta que' pregi di cono* 
Icense , de* quali egli Tha privata nel primo libro , fpo- 
aliandola di quelle idee innate» ed aftratte , le quali al 
Ilio credere, i Metafifici mal'appropofito attrìbuìfcono 
all'Anima , e con ciò egli in virtù della fua ipotefi pre- 
paia all'Anima una forgente univerfale , dalla quale , al 
fuo dire , fcatorifcono tutte le idee » che l'Anima « da 
lui fuppofta per ip»€dl m gtrifa di tavola rafa » può ac- 
quiftare . Diciamo ora in particolare quello , che & 

quell'Autore . 

Sul bel principio egl' tacitamente (I oppone all^ 
piuova » che fa Renato Des Cartes dell'efiflenza dei 
penfiero , e della mente , perche dice : io penfo cb' ogn" 
M» Jìa ferfaafo , cì^egU fenfa ; e perciò non fi dà briga 
di provare Tefiftenza del penfiero , anzi di più in ap* 
preflb deride quelli , che dell'efiilenza del penfiero ofano 
dttblure » perche trattandoli come da pazei » dice » eh* 
«i il dichiara , che con si fatu ftravagante gente ei noti 
ragiona : nulladimanco noi ne' feguenti Capitoli chia* 
ramente dìmoftraremo , che la dimoftrazione dell*efi« 
ilensa del penfiero c il primo atto di attrazione pura 

^ cme* 
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e mcttfifica in tutto difUccata da' fenfì , che fa l'Animi» 
e in virtù della quale poi ella fciiianTce in fé quelle idee 
innate^ che Platone prima , e poi nella prima , e feconda 
parte della noftia Filofofìa abbiamo dimodrato avere itt 
iel*Anifna: e le quali per foddisfare al noftro Lettore 
di nuovo ne' lèguenti Capitoli dimoftraremo , che fono 
pregi di conolcenze nell'Anima umana efiftcnti « Narra* 
remo ora Tipotefì del Signor Locke « 

£gli dice , cèe ia frlvut cùfa » the fi deve efamU 
mate i qmeiia difepén da deve proeedaieo tutu kidee » 
€be p fernMO nella menti • Oh qui pare « che*! Signor 
Locke fi voglia far metafifico » mentre lènibra » ch'egli 
.voglia rintracciare le prime otìgìvn, e le prime eflenze 
(delle cofe ; ma nò » percHe di nuovo egli cade ne* lènfi , 
€ nelle ipoteii : conctofiacofacchè fìippooendo giàcgU 
^i avere nel primo libro dimoftrate non efiftenti ie ìdm 
innate « s'ingegna poi dimoftrare come l'Anima forni 
in fe le idee per lo messo delle fenfazioni » delie muli 
non ci fpiega l'origine ; in queOa guifà dunque cgu 
una fpecie di metodo analitico , ma fallo in Meufifict i 
a cagione che'J fuo metodo h radicato fopm ipotefi noft 
dimoflrata vera ed efiftente ; ed ecco come t 

Nel primo libro egli s*jngegna di fiir yedere per Io 
neauBO deirefperiensa de* lenii, àe Mninia non ha idee 
innate » e con ciò difcompone appunto • come fanno gli 
Analitici ; pofcia nel fecondo libro fi albtica ^ come Jan» 
tko gli Analitici di tornar a ricomponere le idee che 1» 
mente per proprio ientimento conoice di avete in fe s II 
nodo però , com'egli ricompone le Idee è , come abbiaf» 
mo pio volte detto , quello delle ipotefi , perche fuppa* 
sie per ipotefi , che l'Anima fia a guifa di una tavm f«« 
fa vuota, come dic'cgli, di qualunque carattere, e fens' 
alcuna idea ; ora come che queda fuppofìzione dell'ani^ 
ma tavola rafa Ila una mera ipotefi , il metodo analitico,' 
che olà non può appo i Metafìfìci fervire di pruova alle 
fue propoùzioiìi i ma acciò ù veda ^ cbel Signor Locke 
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èimniero lenfifta ipoceticot« cooie fono gli %B^icu rei » 
gli^Soettici t ed anco iSofiftì uopo è , che qusiKunque 

10 abbia già narrato in generale ài principio di qucfl'efa- 
■le quale Ila il metodo, coi quale egli ragiona in queflì 
liioi Saggi di Filofbfia, di nuovo qui pih in di(le(b io gli 
cfponga , acciò pofla fitr conofcere quanto egli poco rie* 
Isa nella fua impreia , ck'è quella di dimoflrare fa que- 
llo fecondo libro qual (ìa Torigine e la. fòrgeote di tutte 
le idee , che ha l'Anima • 

In quello fecondo libro il Signor LocRe cerca di 
i^iegare, come li poflà formare neirAnima fuppofla 
tavola rafa , l'immenfo numero delle idee , che al Aio 
dire , acquifla l'Anima ; pòicia alle pag^g^.» 95.^ 96. del 
libro tradotto in lingua Francefe , egli dimanda a fé 
fteflb, quale debba edere ia Jbrgeftte Uff iver fa/e delN-: 
dee , e poi rifponde , che la forgtnte un/verfale è I tfpc- 
utenza ; ecco la prima ipoteli non dimoHrata , perche 

11 Metafìfìco Platonico rifponde, che la forge n te uni- 
yerfale delle idee e Iddio , che le manda alle Anime 
umane > e tutt' ad un tempo dà alle Anime la facoltà di 
raziocinio intellettuale, epuro, in virtù del quale 
l'Anima aftraendofi in tutto da' fenfi fchiarifce in Te 1« 
idee innate , c?ie riceve da Dio ; ecco dunque , hW 
fogna, che'l Signor Locke dimoflri , che refperieaza 
de* fenfi può fervire alla mente di pruova convincente 
di verità , e che ifU'incontro l'Anima umana non ha in 
fe quella facoltì di raziocinio aftratto , per mezzo deU 
la quale i Metafìllci dicono, che l'Anima giunge a co- 
nofcere la reale efiflenza delle cofe immateriali , e pura- 
mente intelligibili , delle quali l'Anima ha in (e le idee 
innate ; e fe qu^ i feguaci del Signor Locke rifpondef- 
fero , che'l loro Maeftro nel primo libio ha già dimo- 
ftrato, che l'Anima umana non ha idee innate, di nuo- 
yo rifponderei , che le priiove del Tuo primo libro lóno 
tutte appoggiate ail'efperienza de' fenfi , onde vi rima- 

|^leai£re .dftdimoftraxe^ che l'effcriens» de' fenfi fia 
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pruovadi vtrici: ciocché non folo non fi può mtt dw 
\ moflrare , ma^ Iti vece dì ciò fi dimoAra , che J'efperieaw. 
za de' feofi è ingannevole fino all'infinito; edin.prtio^ 
va di ciò leggali alla aoftra Filoloiia le Tei prime propo* 
fizioni della prima parte , e fi vedfà » che noi abbiamo 
dimoflrato , che i fenfi c'ingannano jn tuue le proprio* 
tà» che i corpi alla mente apprefentano ; ContinMiamc» 
ora a n a r ra re 1 *i pot efi d e 1 Signor Loc ke . 

Il Signor Locke Spiegando pììi in particolare que4 
Ao Tuo fentimeutointorno^li'efperienza feufibile, dice» 
che /e opervazhni , cbe noi facciamo fopra gH qgetti 
efteriori , e fcnfibìU , o fopra Pùfiefazhni intwivri deU 
h nofira Anima , kgmaii noi avvertiamo , e su dclh 
^ùafi noi rifieftiamo , fono qaeik » xbe forami ni jìr ano 
aie Anima i materiali per formar qwtfitidio • QueAo 
ibno le due prime largenti delle idee ^ 

«Quella «c una feconda apotefì del Signor Locke ^ 
|Mrehe egli non fpiega, «ooie iVknima fuppofta tavolck 
r«/tf .pofla . riflettere Ibpra le operazioni interiori jdi 
jnedelìma^ eperciò un Metafilico , il quale cddimaodik 
'di coDofcere le vere origini , e le veceeflènze delie co<» 
ie , riÌpoDderei>be « ch'egli brama d^iiftendere hi verdi 
erigine 9 e ia vera «fieoasa di quelle tlue potcnae dell' 
Anima t tìck avvertenza ^ e nfieffmHm 

Jn appreflb egli alTegna pure ^ ipotefi una ter»l 
Torgente delle idee , la quale -fi riduce a* fenfi intemi , 
che imre per à'potefi «gii «ttributfce airAnima ; ora 
in quella fita jpolefi c^li ci fa vedere , che fiegue in Jtut* 
to ropinione di Epicuro , perche tutte quelle fuetre 
Porgenti delle idee fovra altro non fi agirano^ che lovra 
fenfi efterm » -e fenfi interni « ficcome egli fieflb confef? 
fa; £d ecco le fue parole. 

Dice il Signor Locke al fag.^s» LWtra for* 
^9^9 t^4aUa ftfaie NntmiimattQ m$umù ricevo ieUt 
idee » ì la fetcozime deUe vptraahni iella mofira 
ma sà delk iiee t €h*ella ba ricevuta da* /enfi : operOjt 
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•f/*«f^ i /tf quale divtrtendo l'ogetto delle nfle/ftoftì del^ 
r Anima produce nelP intendimento un' altra fpecic 
d'idee , le quali gli ogetti tjitriori non avrebbero potu^ 
tn n lei fommintjlrare , come appunta fono , avvertire , 
fenfare , dubitare , &c, e tutte le altre azioni della no- 
Jìra Anima : delle fjìenzn delle quali eflendo noi piena* 
mente convinti , parche k ritroviamo in noi jìiffi , noL 
' riceviamo per lo mezzo di quel/ e delle idee cosà dJjiJatff^ 
come fono quelle, che riceviamo da' corpi .. 

Ora quefte idee (fella fua. terza forbente il Signor 
Locke ci permette di poter appellare col nome di fen- 
fi interni , perche nelio ileffo paragrafo pag.g^. egli di- 
ce : Ecco una porgente d'idee , che ciafcheJnn uomo 
ba in fe fttfo , e la quale quantunque non fa un fenfo 
fere he è dtverfa dagli ogctti ejhriori , clLi è molto t'i d'- 
ita al Jenfo §'I nmc di fenfo ìntcrnpr no» glidifcoave^ 
nirehbe - ' 

Ora in queftc parole (Tconofce l'imagine dì un Ff- 
lofofo , il quale vuol nafconderfi dAirfipicnTeifrno fbt- 
to la inafchera di termini MetafificI ;: ma. CÒir tutto ciò- 
quelle fue tre forgenti d*idee , le quali* fcorrono per gli 
fangoil canali de' fenfi- , fi difperdono in virt^ delle di- 
moilrazionì^ ». colle qu^li nel/a noflra Filofofìa par.i* ^ 
tpar,2, abbiamo già dimoHrato , cioè che l'Anima rice- 
ve d* Dio le idee innate r ciocche anco di nuovo dimo- 
llrarcnio ne* fi^guenti Capitoli in grazia di coloro , che 
nonaveflcro Topera della nodra Firofofia . Sieguepoi 
il Signor Locke in virtii di quedi (uot ipotetici princi*- 
PI a fpiegare rorigine delle ideef ed ecco come . 

Stabilifce egli permafiima generale dedotta dall'* 
ipotefi. de' Tuoi Antecedenti principj, che tutte- le idee 
vengono nelTAnima o per fenfaeione , o per rifleifione^ 
indi fpiega che cofa egli intendeperTÌfleÌlìone » e dice: 
Jo intendo per rifiejjhne Zar eonofcenza , cBe f Anima ac-^ 
peifftt delle fue proprie operazioni €dell9 lùfo diffèrcMm 
§i»f0 wtà ielle M^i tinttudmenta thMt 0 rìceveré 

iel^ 



\ 



^ ij ...Lo i.y Google 



8S Esame de' Saggi dì Filosofi^ 

àelh lé€i delle fue proprie operazhfts ; queftffono per 
mio juntimentoi foli principj ^ da' quali tmtPe Untfire 
idtc trai* gotto la loro erigine, cioè a dite kcofe tftethrii 
e.materiali , che fono gli oggetti della fenfazhne , e le 
operazioni del noftro fpiriio , k quali fono gii oggmà 
della ritìefsione . 

- Ori qui di nuovo il povero MetafificoPiatonicc^ 
colle mani giunte pregarebbe il Signor Locke di fpie» 
gargli il modo, come l'Anima acquifti la conofceOEt 
delle fue proprie operazioni : imperocché fupponcndo 
Il •platonico , che l'Anima non potrebbe mai avere ia 
fe (juefta nobile facoltà di conolcere fé ftefla , e le ope«. 
razioni di fe ftefTa , fc quella facoltà non veniffe in lei 
prodotta dalle idee innate , in vircù deiic quali ella fi 
aftrae da' fuoi fcnfi per conofcer fe fleffa , e la fua origi- 
ne , ch'ò Iddio: il Platonico fdico} noli fi contentareb- 
be divedere dal Signor Locke quella così nobile , ed 
importante proprietà dell'Anima polla folameate per 
ipotefi come efiftente nell'Anima . 

Dice in appieflb il Signor Locke a IPiftelTo para- 
grafo pag.^6. : Io impiego qua la parola d'operazione in 
un fcnfo dijìefo , cioè 7Jon foìamentc per fìgnificare le 
azioni dell* Anima concernenti le idee , ma ancora certe 
pafsioni , k qua fi fono prodotte per le fue idee , corae il 
piacere , o il dolore , che 'viene cagionato JilPÀttima da 
qualunque pcnfcro , che fio. 

Qiicfta c ripotcfi del Signor Locke , in virt^i del* 
la quale egli pcn Ti di potere a guifa di Analitico ricom- 
ponerc per lo mezzo delle fenfazioni quelle idee , die 
fia PA nima , le quali egli ha fcompofle nel primo libro: 
iufingandofi di avere ilillrutte le idee innate colla fola 
cfperienza dcTenfi, c colla n'flcfTìone della quale c.^Iì 
non fi dà hrir;a di dimoftrarc l'origine, e l'efTeMza, come 
appunto dee farfi in Metafifica ; ma invero fe nell'ani- 
nao de' feguaci del Signor Locke fi movcfTe un poco 
qi^efta nobile cufiofità , die haimoi MeCafifici dì ria- 

trac* 
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tracciare fe/lza il foccorfodelle ìpoteir le prime • e ve^e 
origini , e le vere efTenzc delie operazioni dcH'Anìraa » 
allora ciTi vedr<;bbero,che la riflellìone allratta iioii pu^ 
trarre la fuji origine da altro » <:hc da q^ueUo Colo unico 
ionte » cioè da quello delle idee iiiiiate , da Oio impre.^ 
ie neirAnitna nel tempo , che l'ha crea&a AÌU peion^ 
ti Signor Locke si aifatiga , ma i«ivaoo4i fare della Pi^ 
sica una, Metafìsica , adornando le fen/àzioni cogli fpe« 
ciosi termini 9 cJie si ufano nellaMeufìiìca • Daremo 
ora nella feguen ce fimiiitudiae ii^'iipa^iiie di ciò. che 
£i ilSi^nor Locke • r : 'V? *' )> 

Inuginianio un Viandante, il quale nel fuocammi? 
tiOvéósL mi ^an Paìaggio ,sìi la di cui porta (lia un uo* 
moa fine di moftrarlo a' foraftieri ; il Viandante prelb 
per mano da qucdo ta l'uomo entra nel Paiaggio , c su'l 
bei principio lo porta in un appartamento tutt'addrud 
di fenftbili ^ e vaghe imagini ; pofcia dice al Viandante: 
quelle imagini , che con poca fatiga voi vedete , eche 
dilettano Tanimo , fono tutte quelle , che per lo mczro 
della fua viftà l!uomo può vedere ; Or fe avviene che 
queflo tale Viandante fia credulo > egli (l'appaga dejlp 
fenfibili imagini , che ha in quell'appartamento vedute t 
Ma Te all'incontro il nomato Viandante c curioio , e 
xion credulo , egli và cercando tutte ie.parti dciPajag* 
gio , e vedendo che vi fono , ma ciitufe Maitre ftanr e da 
vederH , dice a colui , che lo guida .* di gràzia io vorrei 
un pò vedere le cofe , che in quel chiufo appartamento 
li contengono , ed allora il franco , c hbero uomo , che 
ferve di guidà al foraflierc rifponde : in queJi'apparta^ 
mento, che chiufo voi vedete , o niente vi li. contiene , 
ovver non vi ^uomo , che abbia ia jchiave per entrarvi } 
Or a quella propo<izjone il forafliete indolente fi ac? 
quietarchbe , ma all'incontro, l'accorto direbbe :,ÌQ 
yoglio Un pò fper/m^ntare fe pc/To trovar chiave per 
aprirlo . Ora il gran Paiaggio è il Tempio del a Sapien- 
za , k^BppsutM^to adoriiQ di fcoiìbiii imiigini c la fa- 
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jptSenai (èafiAi dei Signor Locke » t tùìm^ che ftafieto 
4i guida del crcdoio foraftiere è il Signor Locke OMdelU 
àio» il chiufo appartamepto poi , del quale noi. 
guetiti CapitoK moftraremoqBaI fia la «^iave per aprigli 
Jo , è l'apptrUmenié oveft vedono le nobiii '» ed albata 
f» verità^ ciie la kkmà delia Meodifica^irAniaiA limai 
lia^foopre •'Ooeflo » clie abbiamo, detec» Atebbebaftattf 
te ad un oomonén fornito di Logica per miolbire ^4 
MUlennkdelk FiioMa del Signor Locke•^lifa con tufi» 
toctònol't prima dilafciar queflo-prtm# Oipttolo del 
ftcondo libro vogliamo connderare le ra^ìcmj d«ltett 
dall'fefperientea'de^ feiifi » onlleqiuìi egli crede vommen- 
te* di potére-avvelorate llanteciBdeaté'ftM ipoiefi da'ooi 
narrata; 

' Per primo égli ricorre ; aMbdft|{tOi4Ìll'djMrien» 
m é^ fanefUlli ( i quali mr ibfflbra che ftlno-il pèk Ibrt* 
appoggio «Iella Aia fiinciullelai Filofolbia') e dice , die 
l^eiperienisa di <|ttello , che fi oflerva àé^itoeioiii, i quo» 
li Mft hakmai alt^idee « die quelle'» che In Idror vei(go» 
nóper>viVdcj^feriliefterni> cioè adire , die non hanno 
qUelletdee , le quali kno vengono per rifleSone , è urna 
fmova faiftaotecontro le Idee innate ; ma invero come 
pretende -mai il Stgnor Locfce » che quell'argomento 
leiiftbile polla fi^rvir di pmoea contro le idee innate ì £^ 
egli fofUneiSeflaria» die lel^Akumaha le idee innate ^ 
l'fimduillaibbjno^la'polenniaftratte deUorlfleSoaefiiP 
Mtociwftfmoàpeno gli occhi alla Ihcedd Mondo t di 
grafia , in quel tempo le idee , che ha l'Anima Ibno 
•fcurale nel corpo appunto come dice Platone , onde 
bifbgnava , che'l Signor Locke nfpondefle a Platone » 
11 quale inlègnando » che Fumana fàpìenza in altro noa 
tSOnfifle , fc non che nelle rcminìfcenze delle verità , che 
gii Iona nell'Anima imprefie , dimoHra , che le idee in* 
nate (ì ofcurano nell'Anima fubico , che quella fi chiude 
nel corpo , onde ella ii dimentica quelle verità , che fo* 
no a lei innate « e poicia dimoftra che per lo m&&zo del* 
. * ^ lo 
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J>EL LiB. II. DEL SiG. Locke . 

loftujdiO hcn'ordiotto » Cfl «tratto elUirifv^lia ia 
ùdh qaéik verità « che «wevA obtittte^ agirai - dal ppr^ 
po » jcbeioform bilQg|òiiiy»diii^qe « che'i SìgnorjCor 
cke filjptadeflb a Pinone» - Jl4|Uftle colla fiia dottrina ci 
Ijpiegpti U ione » per U quaJe i fanciulii non ri* 
IKtooo , nt rag ìoiMiio | Bifognarebbe altresì , che i ft^ 
tuad del Sig. Locke ^jlipQ^defrero a quello « dbe io liQ 
dftco nelle otoiiue propofiwooi ^ella qiiio^ parte deUj^ 
niaPik^fia iiyomp all'òqgine^serellensa delle po» 
Uimn-Ml^wm è on^t qyaii %Mig|iidOiipt U fentimento 
di Fittone bo dlmoftrato come le- idee innate fi po0qno 
tutte Qfcuf«re nell'Anima » . e lam^f^ omeo del r*» 
«ipcioio'aftfat^ »• puro , cbe rÀnlnia Ibrma a fe fleflà » 
I» idee itmatetneil'AoInMi.fi rjmglianQ^ e |i*ircbiajrifcano« 
Mt tlKgnoiuiiOckiftt ii^uendo j(.lèiitiflEiento del loro 

pu^m» com« chimere le idee ili Platone »e 
gucùoido la lofoipttefi t ii09;ii dan briga di torfi 4*4y4fif 

ti ^'autorità di Phitone. ^ . l 

, . Ma libello fiè» chementre ftSi^nor Locfo ooii 

tiene «Icnn conto deUe ragioni de' MMfifici* egli fi coib 
ti«4t^ «Jir fldTp iiel||#(|ir4i9Y» Icnlìbi^^ cViejvMtioodi 
quelli^J,id^4^oflèrY»alqf&m^^u NfUt 
i < W% i prt lftl9 fP«^Ì<^?^«^^ ««« <lke , chi 

«idee > le quali vengono per riHelfione » l'Anima le ao- 
quiiU pi& tafdi i cagion che per acquìftar quelle , vi $ 
ncbiede de|l'#t$^n8ÌQf|eS: ere io fi^ego i fi^uaci,dei SI* 
gnor Loclce ^ fpic|0irmi quf^ ^a ie.aifiqMfiai.acte vi4 
fta qiiefl$itf(q9^Qf i( citt pi^ < 
gqno per riflediooe« e Ufiflefl^ne IQeflàil persie fil 
mtens|obe.ficMièl'iaefla, chebtrilleiniuie»:la.fi4eafe^ 
teneif ne non può produrre le idee , cife vengono per fi* 
^eflione : e ri^leflione noi abbiamo già fpiegata «I Si? 
gnor Locke la cagione » per la qujUe i ^^ic ju|li Qoa heur 
Q^^altMi i4|Be,«he qi^lle ^ (oip.vmoiio cpgionete deT 
^pnfi^^fft^iù ;t : 9 che. i fanciulli intantD 9ion ìMm 
idee prcifj^tte dal(a f iflenion^ , i9qU4iHo .cilie. no» 

M a lian- 
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kaii^io fatto AliGon itteiiiM'ohe alle operacionn Ml« ìot 
mnttt % ma eoi) H Signor Locke ci «ceonftntt in gei^ 
tinée t chele Klee peifezronana Aeirantmò a propof4 
sione , che h perfcBioiiano le poccilfse deiràilimi: . * > 
Or a line di far iredere ijuaRto' fia falfa la liogict^ 
che fitfgue M Signor Locke , quanrtimqile in Mfrwflficai 
fifrefpreffiiniente>ietato di fyoterdeifur confeguenst d& 
verità daHe ipotefi pofte ad'arbitfkl ; lo voglio fuppOfi-' 
re per adeflTo , che f PJatònici vogliono ragiooaro ancb# 
elfi per ipoteft non dioMlIratb $ ^eriefempio : fyppoai 
go , che Ufi Piatooico ponga per ipotefl ihe f'Anima fbr-^ 
m> a fe Uefa an rafsioctiito tn tutto attratto, e piiro,peiii 
che tutto diftaccalo da' fenfi i e die to' vircè di queAd^ 
raziocinio In tuttomlirnttQ , e puro élla khkttHaL in 4 
le idee'd^lle eòfe putumiehte intefligibiK coinè fono 
l'idea delKi IblUn^a'fìkiinita / edelle eflTetize rpintuab',' 
e realmente eiiftenti'.* Orami dicano di gni«ia i feguaci 
del Signor Locke, per qua! cagione fi può permettere 
al Signor Locke di fupporre per fpotefi non ditnoftrata 0 
che le fuv itke prodotte da' feiìfi fi generino , e fi perfe- 
^iionmo neirAm'ma per lo mezzo del Tat tensione , e delJ 
la rifieflTione , e che alPinconcro ài povero Platonicò nóil 
fi può ammettere per ipotefi , che le idee innate'fi ris* 
veglino nell'Anima a cagione di un raziocinio aflratto , 
e puro , ed in tutto diftaccato c^a' fenfi , che l'Anima 
forma a fe (leflTa ? al certo a me fembra , che s*è lecito al 
Signor Locke di porre per ipotefi, <:he l'Anima non ab* 
bia altre potenze , che le dmì feguenti , cioè fenfazio- 
tìe, e rifìeflìone^ efr è perméflo al Signor Loèke di 
porre per ipotefi , cht: quefte fue potenze fi perfezioni» 
no a gradi ^ parmr che debba eficr anco permeflb al Pla- 
tonico di porre per ipotefi , che l'Anima abbia in fe un 
raziocinio aftrattae puro , ihquale fi perfezioni nell'A- 
nima a gradi diverfr, ed in virtft del quale ella fchiari- 
ice in le le idee innate; adunque il Signor Locke li 
iwatradicc sneìì^fm prnovi^ cfpeiifficntaf e di ciò che ft^ 
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oflfh^ii ne* fanciulli , poiché s*egli ammette, che le fiie 
potenze delTAnima rifirette entro i limiti de'fcnfi fi per^ 
fezionino a gradi , egli non può poi negare a* Platonici, 
che anco quelle potenze delTAnima in tutto attratte da* 
fèii/i , ch'eflì riconofcono nell'Anima fi perfezionino a* 
gradi , e perciò l*efperienza de' idnciufli è affatto inetta» 
^ Da tutto quefto infomma, che abbiaiiio detto fe 
ne deduce , che fe i feguaci del Signor Locke vogliono, 
procedere in Filofofia con buona , e retta Logica , Info- 
gna ch'eflì dimoftrino , chei Platonici non pofibno por- 
re quella ipotefi del raziocinio attratto, e puro , e bifo» 
gnerà aiiresl , che rffpondano alle ragioni , che noi ad- 
durremo ne'feguenti quarto, e quinto Capitoli , ne* 
quali dimottraremo , che la Mente umana ha in fe la fa- 
coicà di quel raziocinio attratto, epuro, in virth del 
quale ella fchiarifce in fe le idee innate . Pattiamo ora ali^ 
efame delle altre pruove fenlìbiii delSigmn- Locke . 
- Egli dice, che l'Anima non penfafempre, e per 
^OVare quella Tua opinione egli ricorre al fuo fòli toa^- 
la plaufibile efperienza de' fentt , e dice , che TAnima i 
la quale in vigilia averte di penfare , quando dorme noa 
averte fempre il fuo pendere : e da ciò egli penfa di po^ 
ter dedurre, che nell'Anima ceffando affuuo l'azione 
del penfiero , l'Anima non abhù. le idee innate ; ricor- 
re poi agli attardi , che ( al fuo dire J ne avverrebbero 
lè rAiiima poteil'e penfare in fonno fen^.a fapere di pen- 
iate , e dice , che it: ciò avvenir poteHe , un uomo , che 
«lorme , c poi veglia poti ebbero effere d ie pcrfone di- 
vérfe : pofcia egli dice , che a ime no è impolUbile di di- 
mottrare ad un uomo , che h^ dormito lenza aver frigna- 
to alcuna colà particolare, ch'egH abbia penfato: ad- 
duce poi un'dltro att'urdo , che ( al fuo dire } avverrebbe 
da queila fuppolìzione , che l'Anima penfi quando dor- 
me , e dice: 4r/?e fe l'Anima i^cnf.zpe qfrin. io dorme / 
fuoi penfien dovrehhtro e fere pi/> conformi alla ragiont^ 
€b€ %»6Ìii f càe /a »§i tani^Q della vigìlia ■ ' 
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Pofcii idduct per iflurdo , cbq fe I*Adìiiui peDM^ 
ik quando dorme dovrebbe necdiìiriaRiente cv€re delli^ 
Idee 9 le quali fodero firodotte neir Anima ^ altra ca« 
gjione che dalla fenteione , e dalla rificfliotie : cioccbè 
ti Tuo dire non fi pub credere ; dj'ce poi , còf fi Pmm9 
pnfa in fanno finza faperio eJSo fttjìo , mmn^uìtta pnfo* 
na h può papere i ed uih perfine ^oncMe , che : ninno 
può ctmrfcm » ^òe t Anima ptnfa quando dorme fintA 
avere di quejìa prùpi^tzione fruwe eemineenti iffi^ 
tecehi qntfi^ profofijciene em^nna propojìzioneewidem^ 
te per fe m^d^pma m 

Ora in tutte q nelle profìofisiool àd Sif fior Locko 
ÌTtrOrgecliiariSiente quanto fitinMice, emelchinahi 
lue Logica ^inyierGiocclè.fii'lbelprincipio^éli parla dn 
^onio , chenooiblo TÌfiiiiaaflòiutameotc quvlU propc^ 
flz^one 9 cioè «he Tupino polTa penùr quando dorme » 
ina fratte dt ftsava^antì » e da pai»ì coloro » che la fib 
llengono : « conclude , che le ciò foflfe un uomo potreb* 
hp eflfere nello fteflb tempo due uomini diverfi; £cca 
dunque un Filofofb, che parla con propofi^ione afifolu^ 
U $ e deciCva ; pofcia «gli fi dà a diveder Scettico , 
ìierche dice Jenwn nmeme delle prnove convincenti 
mon ft pnl 4nmme$tere qmfta propofizione , che l^uomn 
ptnft ^uamdi^defme ; Dunque (e io averò delie pruove 
convìncenti per dimoflrare , che l'uomo penfa fempre 
«ilorche dorme » Ja Tua proppfizlone cosUfToIuta , colla 
quale lia tfclufo non foie come fai fa » ma come flrava- 
^ante l'opinione dì que* , che fodengono , che l'Anima 
penft nel Ibnno, e nella vigìlia , caderà indubbìtata- 
mente « terra ; ecco dunque , che'l Signor Lockt c tut- 
t*ad un tempo Logico , che decide , e Logico , che du* 
blta in una medefima propoiìz/one . 

Ma di più il Signor Locke ci lafcia tutt'il luogo di 
eflentare , che Tuomo penla quando dorme , perche di- 
ce # che fe rAnima penfafle quando dorme dovrebbe 
«ver delle idee, leai^ii noa pouebbero. venire in lei 

da 
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da fenfjzione , e da rifleffione 5 dunque fé icxJiniofti o , 
che l'Aiuma ha delle idee , le quali nou portbno vuiurc 
in iei nè da fen fazione , nè da rifìeiUone , Il Si,^nor Lo- 
cke mi avrà a concedere » che l'Anima penfa quando 
dorme ; ma noi abbiamo fatto vedere , che'l Signor Lo- 
cke non ha dimoftrato y che J'Anima non abbia qiicife 
idee innate, le quali nouponbno venìrueli'Anima dai* 
le due (ole poteiize^cioè fenfazione,c rifleffionej dunque 
fe iodimoftro , che l'Anima ha ic idee innate , l'Anima 
penfa quandodorme. Ecco dunque che'l Signor Locke 
la una petizione di principio , poiché Cappone per ve- 
ro quello di che fi difpuc^ ► Bella Lof^ica in vero è quel- 
la del Sigiior Locke > e tale ch'c capace folamente di 
appagare quelle menti mefcliine, che di vera Logica non 
hanno alcuna vera idea i ed invero fé io aveffi a fare con 
gente, che di vera Logica avefle idea non avrei di me- 
ftieri di altra pruova per renderla convinta della dcbo* 
lezza delle ragioni dei Sigiior Locke ; ma perche ho a 
fare con gente ^ che de! le ragioni Logiche, ed univerlali 
poco fi appaga r voglio anco elaminare a parte a parte le 
ragioni particolari (Icdotte dall'elperienza de' lenii , che 
*ì Signor Locke adduce pec pruova. delie fue propoli*» 
zioni . ' 

Il Signor Locke nef paragrafò 12, pa^,ì02. di'ce^ 
come abbiam detto poc'anzi , che fe un uomo cba p t~ 
ma dorme , e poi vagita pertfh in fanno fenza faper di 
penfare , qr^eit^fiom^farMa due p^rfom dìvtrfe «. Le f(> 
guentì fono le Aie parole, 

l'Anìriìi; ptnfa nel pi r) profondo [unno, dtcoffo quel* 
ìa gcnttìà y ma allor (jmndo P Animai penja , ch*eÙa ba 
deiie psrcezìom , ella è fenza alcun ànbìo così capace di 
-rtccjtrc delle idee di piacere , odi dolore , c/?e alcun''al'' 
tra idea che fta , ma fe è così P Anima deve r/ecefiaria" 
r/ì€fju ftntire le fuc proprie percezioni ; fra tanto fe PA- 
ni ma ha tutte qucjìe percezioni particolari , egli è co fa 

m/ìdm6 ^ ciiiPMom^ che dorm9 mm i>a di qutfle per* 

ceziimi 



^cezhnt alcuno fentìmcnto in fe ftcjlo , Wp4 0dif0^ cèt 

•Ì Anitia non f ìnte nè quei piaceri , nè guei d^M • 

11 Signoi Locke poi f)er darci un certo orrore di 
quefta propofizouje , cioè , che i'uomo penfi quando 
•dorme, pofto in colera c\^Ii chiede che gli fi cpnoeda * 
•che l'Auima diCflftore q jando dorme fia /(paraU dal 
corpo ; e qui dice rimproveraiidp i Cartelìajii 9.ckt gutr 
fla fuppojìzionc von dette femhrare impcjféile u^utì* » 
con i quali egli ha fare , / quali accQriiano UbtrameMté 
la l'ita a tutti gli altri ammali diffìrenti daltumo^ftiH 
sta attribuire loro un^ Anima , che conofca ,o che penfa i 
àjuefta ^tnte là , dic'egli , non può trovare alcttna impqff 
ftbilita owtr ct?nradizione a dire , cbe^l corpo pof($ 
uivtre fenz'Aniìna , e che r Anima pofia fufpjkre^ penfa* 
rt , 0 arjtre dtlle perctzivìiì , anco quelle dì piacere, e di 
dolore fenza efitr unita ad un corpo % egli adJiinanda 
dunque , che le gli conceda qtiefla Tua flravagante ipo- 
tefi-» c pofcia egli s'ingegna di dimoftrare in tutto que^ 
(lo paragrafo duodecimo, che Cadore fXJtrebbe efllj ciu^ 
uomini diverlì perche |>otrtbbe penfare ora in fteflb , ed 
ora nel corpo di PoUuce . Or ecco in breve i^txifpoQa 
aquefta grand'uppori7.ione^ del Signor Locke . 

Egli erra al Tuo folito ponendo per ipotcfi fenz' al* 
cuna pruova cofe , che fi poflTono dimoftrare falfe. ed in- 
fuflìftenti , ed ecco come ; egli /uppoi>e , che fe TAnima 
pcnfa quando l'uomo dorme ^ l* Anima abbia ancora le 
percezioni de'fuoi penfieri , e che in viriti di qftefte 
percezioni ella /la capace di riccvirc delle idee di fiacC' 
r£ , e dì dolore . 

Ora L qui ove egli prende abbagli OiConciofiecofac^ 
chi egli uon intendendo qual fia la natura , cl'eflTenza 
del penficro uon djflingucil pcnfiero in genere dal |x:a- 
Itero in particolare; e che ciò fia vero : egli iuppone, che 
la natura del penlicro confida nella facoItà,che ha l'Ani- 
mt'di avvertire i penfieri particolari , e perciò fuppone> 
Che quàiulo i'Amnu aoa averte t peafieri ptrticoiaù 

cef« 
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cciTi affatto neirAnima l'azione del penCire ; oraqiicflo 
fuo abbaglio c prodotto dal noiì faper^cgli , che i'atta 
deiravvcrtenza del pcnficro è un atto particolare diver- 
fo in quanto al modo del penfiero in genere , il quale è 
una proprietà dell'Anima indivifibik dalla vita dell'A* 
nima , la quale c l'iftefla , che i*Anima ; c quefto noi 
l'abbiamo chiaramente dimoftrato nelle accennate noftre 
cinque proporzioni al principio della parte quinta della, 
iiodra Filofofìa , perche in quelle abbiamo dimoflrato , 
che'l fenfo in genere , eia vita dell'Anima fono una coi 
fa iflclfa: ed abbiamo dimodrato altresì , che Taverten* 
za del fenfo è un atto diverlò ,e diftinto dal fenfo in gc-> 
nere . Ora da quello fene deduce , che fe quando l'uo^ 
rpo dorme non lì ellingue in tutto nell'Anima il fenfo 
l'Anima penfa fempreanco quando dorme ; ed eccone laiì 
pruova ; il fenfo c penfiero , ma il fenfo fi divide in fen« 
fo in genere ,cd in fenfo particolare di cofa particolare i 
ora fe all'Anima quando l'uomo dorme vi rimane il fen- 
fo in genere , l'Anima penfa quando dorme quantunque 
non abbia le percezioni di alcun penfìero , óvver fenfa 
particolare ; alla perline fe*l penfiero in genere , o fia il 
fenfo in genere ò lo (lelTo , che la vita in genere , l'Ani- 
ma fente in genere , e l'Anima pcnfà in genere quando 
l'uomo dorme , all'incontro la percezione del penfiero , 
ofja del fenfo c quell'atto di attenzione, che l'Anima 
fa su delie particolari fenfazioni , che riceve da' /enfi, 
e sii de' penlìeri , che forma in (e ftelTa : ora quefl^o pen* 
fiero, o fia quello fenfo in genere c quello, che ri- 
mane all'Anima quando l'uomo dorme fenza fognare 
alcuna cofa particolare , avvegnaché il fenfo in gene- 
re è dall'Anima infep.irabile fendo lo fleffo che lavi- 
la , ed all'incontro le percezioni delle fenfazioni par- 
ticolari pofTono ora effer , ora non elTer nell'Anima • . 

E che ciò fia vero, noi vedidmo,chc anco nella vigi- 
lia TAnima non fente le fenfazioni delle percolfe quan» 
do t'aftratta in un altro penfiero i Or fe nella vigilia 

N può 
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|ii]^viM9iKre ic(pe4Mniin2 non abbia le pettesionì cIcU > 
Je ftmteidni jkrctcolari folamente perche l'Anima ef>' 
r«iidò*ta(U «ftrattti ne* fuoi penfieri è altresì tutta di-« 
ftolta dall' attensione a* movimenti, che imprimono* 
negli òrgani lènforj lecofea noi efteriori ; certamente 
il fopimento de* fenfi eftefnì può fare , che l'Anima nel 
fonno non abbit'altona fen fazione particolare , ma che ' 
folamente arbbià il fenlb in genere; adunque fe'i fenfo 
jwgtnere è pctlifiero , TAnima penfa quando dorme. 
Invertf (è nell'Anima non vi rìmanelTe il fenfo in genere 
quando Puomo^ dorme, l'uomo, che dorme fcoffo da una 
forza eAeriore non fi potrebbe svegliare ; fitxhc t ialfa 
la«filp|>fl#rt<>n#\Ì^S;gnor Locke, cioè che tcitto il pcn- 

trapiffare nel corpo dj Poi.uce 
iniperoCcfic bifognucbbe lupporre ancora , che in Ca- 
dore (i fofleeflinto il fenfo in genere , che Cadore fuf- 
fc morto, e che tutta la fua Animi foiFc tialmigrata in' 
Polluce , onde non piii farebbero due uomini , ma Pol-^ 
idee* farebbe uiì uom i con due Aaim^' *, Non mtctide*" 
dunque il Signor Louke qua! lia ia natura e l'elTeasia. 
del pcniicro c qucllu del fenfo . < 't#^ 

- Ma qui Ju 3.1110 forfè i fcguaci del Signor Locke ^ ' 
che i Ci: iLiiani non fanno quella (lillinzione fra'] pen- 
derò in fiere , il quale non può ccfTarc , perche è l'i- 
fteflb , clic la vita , e'I pcniiero particolare giunto ali* 
avvertenza del penfàre , e che perciò i Cartefiani quan- 
do dicofio, che rAnlma penfa anco quando dorme , cre- 
dono , ciic anco dormendo abbia fempre i penfieri par- 
ticolari . 

Ed a quello fi nTponde , che i Cartefìa ni hanno 
bensì il difetto di non fare le diftinzìoni , ma da quello , 
t'ie dice il Diis-Cartrs intorno alle fcnfazjojii , edalie 
jik • fi coiKìlce , eh egli intende , che nella nollr'Anima 
tutio lia pcnfiero , conciofiacofacht egli vuole , che an- 
cora il fenfo lia penfiero ; e-che ciò fia vero : egiifiegue 
iikutuncnto degli Stoici, ciac Mcm audit , mejssvi^ 



Del LiB. II. del Sic. LccKt . 99 

det,, Ctcca , ò* furdafuHt omnia , onde fé Carteiio ht 
fuppcfto , che bilico iMenfo fia penfiero , da^la (ua fup» 
pofizioiie il Signor Locke ne poteva dedurre , che alcu- 
ne volte vi può efiere nell'Anima il rcnro in genere fcn* 
za la percezione del (enfò , quantunque per lo più fpeii 
fo l'Anima averta i Cuoi pen fieri , come avviene ntlift 
vigilia i a cagion d'efempio , io dico , che quando fuo- 
mo c nello flato ótììa vigilia l'Anima (id attenta alle (cu* ^ 
fazioni, che riceve dille cO/e tfteriori, e perciò ha le pcf 
cezioni del fenfo ; airincoutro quando è fopita nel fon» 
no , fi fopifce in lei la facoltà delle percezioni del fenfo» 
onde rimane folamente in lei il fenfo in genere , il che 
fpiegaremo più ampiamente qui apprelfo , Platone poi . 
maellro delle idee innate , inìtgna , che in virtù della 
idee innate l'Anima ha fempre in fe , ed indelebile lt faA 
colta dcirintelligenza delle verità aftratte , ed eterne è 
perche le idee innate non mai lì pofibno eflinguer nell* 
Aiiima ; ed infegna altresì , che le idee innate fi ofcura^ 
no in tutto nell'Anima , per modo ch'elfa le le dimenti-4 
ca , come avviene quando TAnima và ad informare il 
corpo nell'utero materno; ora fe all'Anima nell'utero» 
materno rifiedente non rimancIT'e il penficro, ofia il fen- 
fo in genere , lì eftingucrrcbberoanco nell'Anima le idee 
ìjinate : e perciò e facii cofa il conofcere , che Platone 
quantunque non parli del differente flato dell'Anima» 
nel fonno , e nella vigilia ^ neccffariamente però in« 
tendeva , che l'Anima penfa , e lente, alm'eno in gene- 
re anco quando è nel. fonno fepolta ; bifognava dunque 
che'l Signot Locke aveffe riputato un poco più un Fi- 
lofofo della fatta di Platone , e che fi foffe degnato di 
leggerlo, perche fe ciò avcH'e fatto, avrebbe potuto 
dedurre da' fentimcnti di Platone, che l'Anima men- 
tre e nel lonno fepclia penfa in genere quando non ha 
fogni di cofe particolari . 

Ma qui diranno forfè i feguaci del Signor Locke • 
che da ciò fe ne potrebbe dedurre, che anco i.bruti 

N 2 ani- 
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animali pei>rino quando dormono , perche ivcndo fat!- 

fo ancor e iìì devono avure (enfi particolari e fcnfi in ge- 
nere ; ed 3 qiicfto io rifpondo, che gli animali bruti 
poflbno avere ancor cilì knfi particolari , e fenfo in ge- 
nere quando dormono , poiché può avvenire , che Iddio 
abbia dato loro un'Anima capace folamt'ntc di fenfo,e di 
percezione di renfo , e non dotata d'idee innate, onde 
fecondo cynefta ipotcfi nel foniìo lì fopircbbono anco ne' 
bruti animali le percezioni de' fcnli : ma negli uomini, 
i quati fono dotati d'idee innate fi fopirebbero le perce- 
zioni deMenfi, e le intelligenze protiotte neirÀnima 
un">ana dalle idee innate , liccomc di ciò ragionaremo 
tlqiranto qtlì appreflb per rifponderc al Signor Locke , 
e pofcia pili ampiamente nel Capitolo fettimo , uel qLia- 
le pfovaremo , che i hrUtI Animali polTono aver fenfo 
ma che non hanno Je idee innate dcll'eflrenzc puramen-' 
te intelligibili ; non è dunque una flrana opinione, co-, 
me ia rapprefenta il Sig. Locke quella di dire , che l'A- 
IHma peuia anco quando è nel fonno fepoha . ' 

1 Ma che direbbe mai il Signor Loche , fe udiffe af- 
fcntare da me quella feguente propofiziohe in genere , 
cioè , che quando l'uomo c nel Tonno fommerlo non fo- 
Jo vi rimane il fenfo uigcnere, ma che ancora riman- 
gono neirAnima le forme in genere delle paflTioni parti- 
«olari , come per cli^mpio : rimane nell'Anima una for- 
ma di paflìon di piacere , ovvero di meftizia , le quali 
lòno forme di paglione in genere , perche non fono mof- 
/e iieirAnima da alcuno particolar ogettc; di che è 
chiara la pruova dedotta da quello , ch'efperimentiamo 
in noi (ledi : pruova certamente la quale deve far argo- 
taeato a' fet^uaci dei Signor Locke . 

F ccrtiffimo , che:ateune volte noi fentì^mo in noi 
Una ienfazione di medizia , lenza chcquefla fia in noi 
prodotta da alcuna particolare cagione ; Or ciò donde 
avvien'egli ? certamente /lon altronde che dagli u.nori 
$»Yi, e .Qiattcaaii . di moto , i quaij^ ioiio nei no (Irò 
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corpo , che svegliano neìrAninu una forma di feiifazio» 
ne in genere , la quale noi nomiamo meftizia : c ciò av- 
viene ancorché di quella tale fenfazionc di nidlizia iioii 
abbiamo una qualche cagione particolare • 

Oltre a ciò fé noi udiamo un concerto d'iflromcn- 

• ti di Mufica , il quale faccia un'armonia o lieta o mcfla, 
fubito fi muove nell'Anima un lei^lo in geiK-pc di ( alììo- 

* ne, il quale è conforme a quello , ch'elprime il mento- 
Tato concerto ; Or qneflo fenfo in genere di p-ilììone 
o lieto , o mefto mofTo in me dai fuoiK) armonico non c 
diretto in me aci" akuiTO ogctto particolare : perche gli 
iftromenti di mufica avve^-^nachè non prononcino pa- 
trie , non pofrv:)no nondimeno svegliare nella mia men- 
te idee particolari di cofe particolari dunque anco nel- 

vigilia erperimentiamo in noi le f )rme in genere del- 
le paflìoni particolari , giacche al fuono degf iftromen- 
ti inanimati ci Tentiamo muover nell'animo le forme in 
genere delle pa^fhoni particolari , della letizia, deJU me» 
flizia , odi altre , le quali non fona dircicce ad aJcuuo 
particolare ogetto . 

Vero e bensì , che fe avviene , che l'animo uma- 
no fia agitato da qualche particolare palTìoiic , comedi 
ffmorc , o di altro , la quale fia a qualeiie particolar 
Ogetto diretta , allora quel i^cnfo in genere , che'l con- 
certo armonico ha mofTo ncirAnima di quel taPuomo da 
particolare paflìonc agitato fi converte in pafllone a par- 
ticolar ogetto diretta : e ciò avviene perdi quella for- 
ma di fuono meflo, che fa il concerto armonico risveglia 
nell'Anima la memoria di quelle forme particolari di paf- 
lìoni mefte, c dolorofe, che l'Anima ha fcntitoa cagione 
ài quel particolare ogetto , che ama . QiieQo ttTett<s che 
fa ìa Mufica nell'animo lo efpcrimentano tutto di quei , 
che fono dalla pafTiOne di amore offefi, imperciocché que- 
gli in fèntire il mefto Tuono dell'armonico concento lì 
ièntono fubbito svegliar nell'animo un movimento di 
pilTione in genere fimiie a quello i che rAaioia ba fenti- 

to 
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toalfor quando ha avuto prcfei^ta Togetto amato*, ond^ 
poi svegliaodofi v^H'AnirnSi ia ffemp^ia delle cofe , che 
ila paflUto , e palla «oirogettOj,^ che ama , la forma di 
paiiione di amore in genere che rarmonìco concento 
avca Svegliato nell'animo fi cangia in forma di paifione 
a particolare ogetto diretta ; Ora fé noi Tentiamo in noi 
ftcflì nel tempo della vigilia .|e forme ingenero delle 
par ci colar ipadioni > qual meraviglia^ mai , che quando 
l'uomo t Dei Tonno Topito rimangano anco n^irAoimi» 
leibrme in genere delle particolari paflioni l . 

Ed inveto Tperimentiamo in noi medeiimi , che fe 
andiamo a dormire medi o lieti, noi fen» che fogniamo 
alcuna cotà particolare , avremo una forma di fon« 
no o mefU » o Ueta un jiarme alla forma di fenfasione « 
colla quale ci (iamo-|iofti a dormire : € quefta forma di 
fenTa2sione in genere o mella » o lieta » noi conofciamo 
di averla avuta allorché ci svegliamo dai Iònno » perchè 
ci svegliamo con forma -di palYione o me(U o lieta « fe* 
condo che con forma di paflione in genere » o meda , o 
lieta abbiamo dormito la notte ; adunque Ut noi bea 
conlìderiamo le proprietà delle nofire paflioni non poÌ^ 
fiamo inttalafciar difarequelbdiftinzione fra le forme 
delle paflioni in genere a niun particolare ogetto iiieU 
te, e le forme delle palTiout particolari a particolari oget» 
ti dirette ; ed in pruova di ciò dicono anco i Medici« che 
quelli i quali muojono a cagione dell'Opto muojono ia 
una forma di lèniàzione meda « e tetra , la quale efli defr 
fi non avertono « 

Quello fen fo poi in generc»che l'Anima ha, comln« 
eia in noi dall'utero maternp e diviene fènib particolare 
dopo che fìamo uTctti alla luce del Mondo : in quel/a 
guiia appunto , che come riferifce il Signor della tor* 
ge avvenne al Re di Sco^.ia Giacomo VI. , il quale te* 
meva la vida di una fpada (blamente , perche quando la 
Reina Maria Stuarda fua madre era incinta di lui , cve* 
va veduto uccidere colla fpada avanti i Tubi occhi ua 
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Mufico Italiano . AI certo il Re Giacomo nel mattrno 
utero racchiufo non aveva avuto altra Tpecìe di timore , 
che quella del fenfo in gfiiere del timore , perche non 
fl^eva veduto a-Icuna fpada: e quel fenfo in gt-Miere óiven- 
Ile poi particolare quando vidde la fpada , la quale sve- 
gliò in lui queir iWcfTo muovimento particolare di 
timore , che aveva avuto in genere nell* utero ma- 
terno . 

Ma fe le forme in genere delle pMon'i particolari 
fono le prime , che ha l'Anima quando và ad informare 
il corpo , quefle forme in genere delle pafìTioni partico- 
Jart non fi polfono eftinguer aell'Anima allorché l'uomo 
dorme ; e che ciò fia vero : fe i movimenti in genere del- 
ie fenfazioni particolari , che fente l'Anima nello (lato 
dblla vigilia fi eflinguefìTero in tutto nel fonno , l'uomo 
non potrebbe fognar cofe particolari; ed cccone la 
pruova anco dedotta dall'i potefi del Signor Locke . 

Supponiamo , che quando l'uomo dorme fi edhu 
guano in tutto nell'Anima le forme in genere delle 
paflìoni particolari: in quello cafo quelle imagini par- 
ticolari, che l'Anima vede nei fonno, farebbero, fe- 
condo le ipotefi del Signor Locke , imagini all'Anima 
in tutto nuove , perche nel fonno l'Anima non le pò- 
trebbe acquiilare ne per fenfazione , ne per riflcflio- 
ne; non per fenfazione perche l'Anima nel fonno non 
vede ogetti efleriori , i quali poObno muovere in lei 
idee di cofe fenfibili ; non per riflellìone , perche fe PA- 
nima nel fonno non ha le fenfazioni delle cofe efteriori , 
l'Anima nel fonno non riflette su delle fenfazioni , che 
non ha; dunque fe nell'Anima fopita nel fonno , noit 
rimancflcro quei movimenti, i quali cagionano in ici 
quelle fenfazioni io genere , le quali poi divengono par- 
ticolari, perche rapprefentano ad effa nel fonno cofe pnr- 
ticolari , certamente l'Anima non potrebbe mai nel fon- 
no fopita fognar cofe particolari . Ecco dunque per l'e- 
fpericnza ftcfla,cper gli fuoi ftcflì principi il Signor Lo- 
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oàe convinto ». cbe TAnlna pcnb fempre «nco quinda* 
ruomo dorine. 

Or qu) c uopo ùperCi » che £Ìì anttdit Fi'lofofi in* 
lendevdtio cosi bene quefU proprietà » che ha in fé l'A* 
nìmt umana , che delle fenfii9SÌont. in geaere , le quali. 
ciniMigoiioaU^AiitniadAJlc Cenfazioni particolari , li ièr^ 
▼ivano per ben regolare Ja morale, eia poUetca delle 
loro Repubblicfae • Narrali di un Filofofo Greco , che 
«vendo veduto certi giovani IcapeftratI » i quali pofti iti 
forore oommettevano molte Itcensiofe azioni, fèce fubi. 
to chiamare a fé ì. Suonatori degli ifiromenti di mufica , : 
ed ordinò loro » che faoeiTero quelU tale finibnia» la qua- 
le era atta a^tMlimnMI noto degli fpiriti ammalile con 
é t Utfé È t Animo di quei giovani in iftiiCiiB tranqui^ 
Mtà t ora quefta ibrza , che ha la Mufica 4^ tranquilla» 
rAliimo 9 -da «Itro^certameote non è cagionata , le noa. 
dal Atonp , ii quale èiralevole a ibfpeadeire neiPAnima 
le violenti imagini delle fealaBiottì particolari , poxtan- 
do l'Anima a quella lenlàzione in genere , fa quale per- 
cheè doice^e («ave pone llanimoin iflato di ibave tran» 
quillitàs ed in vero tatto ilgulb, che rAoima fente; 
aella,Mufica deglt^Uromeoti inanimati è foiameute prò» 
dotto dalla leave lènfazionc in genere ^ che quegli ìna^ 
nimati illromenti di mufica muovono nell'Anima : cosi 
dunque diflinguevano gli antichi Fiiofofi la fenfazione 
in genero dalle fenfazioni particolarie particolari oget- 
ti dilette, *' - 

Ma di piti uopo egli c fapcrfi , che molti antichi 
Fiiofofi hanno penfato , che la fenfazione in f>cnere non 
fi cftin^uelTe nemmeno ne' morti , il che abbiamo narra- 
to alìapr.r.^, cap,y, rtJW.i, della noflra Metafilica , e che 
qui brevemente vogliamo ripetere in grazia di coloro , 
che non aveffero la iioftra Filolofia . In quel Capitolo 
dunque noi abbiamo detto , che |^li Egiz] penfaro* 
no, che k Anime non ufciflfero dal corpo nel tempo 
clie'l corpo celiava di vivere, ma che rimanevano net 

cor- 
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corpo prive delle fenfAzionì particolari , e folamentc 
con <]uelie fenfazioni in genere felici , o infelici fecon- 
do che nel tempo tiella morte tlcl corpo avevano avuto 
buone, o ree renfazioni particolari ; ed abbiamo detta 
altres) , che quefta fu la cagione , per la quale gK Egi- 
ej allogavano i morti In quelle fuperbe Piramidi , delle 
<]uali ancora fi ofTervano ncir£;>itto i vefligj . Pcnfaro- 
no poi gli Egizj , che quando ia terra li disfaceva , le 
A/lime andafl'ero ad informare altri corpi in altri Mon- 
di r e Strabonc Geografo gentile ragionando della Gtu« 
dea, attribuilce quello feiitimento aMoisè; Leggati 
dunque neU'acccnnata par. 2, cap,y. tom.i, della noftrt 
Fiiolofìa quello, che noi abbiamo detto intorno alle len- 
iazioni in genere , e vedafi fé fi può fenza provarlo dire , 
come dice il Signor Locke « che TAnima uou pealk 
qjuando l'uomo dorme . 

Ma io m'immergo m troppo ampia materia di ra« 
gionare , avvegnaché lo fpiegare le particolari proprietà 
delle cofe , che ci accadono ne* fogni potrebbe ibmminf» 
(Irare materia per un intiero trattato , appunto come 
l'hanno fomminiUratu a Porfirio; E perche parmi di aver 
fufficientemente dìmoftrato , che ncirAnima nel fonno 
fopita non ii eftingue la fenfazionc , o fia il pcnfiero 
in genere,e che nell'Anima nel fonno fopita non fi cllin- 
guono le forme in genere delle fcnfazioni ,0 fiano i pen- 
fieri particolari , dalla qual cofa ne avviene che l'Anima 
fia capace di meflizia in genere , e di letizia in genere 
anco quando è nel fonno fopita , viene convinto di er- 
rore il Signor Locke in tutto quello , che ha detto nel 
fuo paragrafo decimofecomlo pag,io2. e 103. , e parmi 
ancora di averlo convinto per \a via dell'efperienza : via 
dal Signor Locke approvata , e feguita ; nulladjnianco 
voglio apparte brevemente rifpoodere a quello ch*ei di* 
ce ne' feguen ti paragrafi . 

Nel paragrafo decimoterzo di nuovo c^f? ci fa fa- 
|>ei:e , che uoj» iaiende qua! fia ia oatuxa dei pen fiero , 

O per- 
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pcrch'egli fuppone, che coloro, iqiiali dicono, che 
l'Anima penfa quando rnomo dorme , credano , che 
l'Anima faccia in Tonno delle contemplazioni, delle qua- 
li poi non lì rarrmienta quando l'uomo c svegliato ; or 
quella ipotcfi così ftrana non l*han mai penfata uè i Pia» 
tonici, nè i Cartefiani ; e non l'hanno mai penfata, 
perche quantunque Renato Dcs-Cartcs non ufi molto le 
d ili nzioni (ciocché a mio cre dere è Tuo difetU)) i Metafì- 
fici antichi però fapcvjno far diftinzionc fra il penfiero 
particolare , ed ii fenfo in genere . o fia il penfiero in 
genere : fijievano far diftinzione fra ia percezione del 
fenfo , c la rìfieflìone , fra la rifleflìone e*l raziocinio, fra 
raziocinio aRratto e puro , ed in tutto diftaccato da' 
fcnfi , e raziocinio fenfibilc , perche impiegato in oget- 
li , che fono fenfibili : fapcvano far diftinzioni fra moda 
di raziocinio, e modo di raziocinio : ed alla perfine fape- 
vano fare tutte quelle importanti difiinzioni fra le pò* 
tenze dell'Anima , che noi abbiamo fatto nella parte 
quinta della noflra Filofofia ,ondc poi non inciampava» 
no nel groilblano errore del Signor Locke , ch'c quello 
di fupporre , che i Metafifici credano , che l'Anima nel 
fonno fopita poffa fare delle adratte contemplazioni , 
e delle meditazioni : Suppofizione invero da niun Filo- 
fofo mai penfata . S'ingar.na dunque il Signor Locke 
quando nef paragrafo decimoquarto dice , che fe l'Ani- 
ma fopita nel lonno pcnfalfe » avrebbe a ricordarfi di 
quello , che ha penfàto • e s'inganna perche noi vcggia- 
mo , che quando l'Anima fogna cofe particolari , risve- 
gliato dal fonno , di quelle alcune volte fi ricorda , ma 
all'incontro quando non logna cole particolari, ma fola- 
mente rimane fommerfa nel penfiero in genere , all'ora 
J*Anima non ha penfieri particolari , de* quali fi debba 
ricordare , poiché nel fonno non ha avuto penfieri par- 
ticolari: nulladimanco Tempre l'Anima fi ricorda di 
ovcrpcnfato in fonno, perche le nel fonno ha avuto for- 
ma ia genere di it^tisia » o di meftizia , o di quiete , c di 
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UflnquiUità , risvegiUu.fi ricorda della forma di paflio» 
Ut in genere colla quaJe ha dormito ; e quindi è che n9i 
diciimo qiicfta notte ho dormito quietamente e tran« 
quilJaroente , ovvero diciamo» non ho fognato cos'aku- 
JM particolare » ma ho dormito con (bnno mefto ovver 
inquieto • ed altre Ibmlglianti forme in genere di parti* 
coiarì fenfazjoni ci avvedimo di aver avute , purché a 
quelle facciamo rifleffìone i ma egji h a ciò che*l Signor 
Locke dice nel paragrafo decimoquinto p^.ios., a cui 
Ixifogoa rifpondere» perche inquei(o egli fa conofcero 
di non avere alcuna idea tlelk vera.eifenza deirAninui 
•umana • 

Egli dice in quel paragrafo declmoquinto» che fe P 
Anima pen&ITe in Ibnno formar ebbe pcnfieri alla regio* 
oe pih conformijche non Iba quelli che forma nel tempo 
4elk vigilia » e k ragioni vhcilidò adduce lono le fe* 
^uenti % 

Sul bel principio egli s^'ngegna In quefto paragra« 
(o diabbalfare i'cfleoza dell'Anima» folamente perche 
(al Aio dire) elk non ritiene la memoria de* penfieri, che 
ha fatto in fbnno > e TalTomiglia ad uno Ipecchìo, il qua- 
le ricevendo molte imagini non ne ritiene alcuna ; e qui 
di ntiovo erra il Sig. I^cke , perche l'Anima ritiene la 
memoria de*penfieri particolari » che ha avuto in fogno: 
c ritiene ancora l'Anima la memoria dei (en(b in genere , 
che ha avuto nel ibnno > perche risvegliata fi rammenta» 
com'abbiam detto poch'anei> di avere avuto fogno tran- 
quillo » ovvero inquieto , e perciò la fìmilitudìne delio 
fpecchio, chela il Signor Locke è affatto impropria, 
perche nelk> fpecc|iionon vi rimane alcun ve^ligio nè in 
particolare , n^ in genere delle imagini , che ha ricevu- 
te . Che poi l'Anima ne'penfieri , che fa nel fonno non 
, ne divenga più perfetta > appunto come io fpccchiO noa 
ne diviene piii pcrferto per le imagini , che riceve , co- 
me dice il Signor Locke , non è qucflo argomento , in 
yj#ù del quale tgii poteffc abbaOiiic ia perfezione deli' 
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Anima , k ddl'Aoima egli intendefle reflenn ; ed «é« 
cone U prtiova « 

11 Signor Locke f« a fe fteflb in «yuefto paragrafi» 
una oppofizione appoggiata ad una deile fue fiilfe ipote* 
fi « e non mai penfata da alcun uomo ragionevole : Sd 
dirà Jorfs ( djVegli ) cèci0 tm mowm sversato , ebef$i§» 
/Si , nei fMO corpo vi è per qma/cèe co/a , c cM fovvegi* 
rt de^fuoi penperi fi conferva ptr mezsso de/ic impreffio* 
Mi , eòe fi faMo mi cirvfilù , 9 ddit traceit cbt riman» 
gono in q9€ÌÌo : ma elfo aWincontro a riguardo do'penfie^ 
ri , i quaii ^Éfomo non averte nelfonno , tjinima gii fa 
apparto e da fe medefima , fenza fare a/enn*nfo degli ar- 
g i ni dei corpo , dalla qual cofa no avviene , che i* Ani'» 
ma non lafci alcuna hnprtfiìone negli orgoni dei corpo , 
dalla qnail cofa poi ne avviene , cà'eiia non p(fia avere 
alesma memoria ds'penfieri cke ba ovato in fonno , Que* 
ib beila ragione fuppone il Signor Locke , che dicano 
i Ittoi contrari* 

Ora di gra8ia mi fi dica , fe vi è mai (lato uomo ; 
die abbia peofato , che nel fonno l'Anima pofla formar 
penfieri in fe ftefla in tutto feparatamente dal corpo per 
modo tale , che i penfieri dell'Anima non facciano alcu* 
Ha impreflione negli fpiriti animali , e negli organi fenfo* 
t} del corpo; al certo tutti hanno detto, cherAnima 
nel tonno foptta t ancori moflà , ed agiuta dall'impref- 
fione degli organi fenforjdel corpo , ed hanno detto al« 
tres), che rimangono nell'Anima leimprefliont delle 
lèniàzioni , che ha avuto nella vigìlia , le quali danno 
moto alle traccie rimafte nelle tuniche del cervello a ca- 
gione delle fenfazioni , che ha avute nella vigilia ; cod 
dunque quella (Irana ipotcfi , che'l Signor Locke attri* 
buifce a* Tuoi contrarj non c fiata mai da coloro penfata » 

(ì poteva mai penfare; fe riguardiamo poi al fentimen* 
to che in genere hanno avuto tutt'i Filofofì del modo co^ 
me l'Anima faccia imprelTione nel corpo , e come il cor* 

faccia impreilìone aeii'Anima « vedremo^ che niiOìO 

ha 
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ha mai pcnfato , che i'Anhina nel corjjo pu/la poiTj for- 
mare pcnlìeri in tutto fcparatamente dal corpo , per mo- 
do ta'e che it corpo non riceva alcuna imprcflione da' 
penfi<ri, che forma l'Anima . iPiatonici hanno penfa- 
to , che l'Anima come intelligente , ma confoflanziale 
col et rpo , penfando nel corpo , faccfTe imprclììone ne- 
gli origani renforj , e che gli organi fenforj movendo^ , 
svegliafl'et© penfieri nell'Anima, ma non hanno mai pen- 
fato , che TAnima nel fonno fapita penfaife in tutto r&* 
paratamente dal corpo in quella guifa j che anco al d^r 
di Platone, penfarà quando farà in tutto fciolta da' le- 
gami de! corpo ; noi Crifliani però , i quali la Dio mer- 
cè , crediamo che TAnima fia fiata creata da Dio di ui>a 
foftanza in tutto diverfa dalla corporea, non polliamo 
intendere , come il corpo fugcrìfca all'Anima i penfieri, 
nè come i penfieri facciano impresone nel corpo , nra 
con tutto ciò lo crediamo, e i'efperienza ancora c'infé- 
gna , che i penfieri fanno impreiììone nei corpo , perche 
ientiamo, che quando l'Anima penfa in attratto, gli fpr- 
riti animali, e gli organi fenlor] del corpo prendono 
una direzione di moto meno violenta , che quella che 
hanno quando l'Anima e attenta alle percezioni che for- 
ma delle cofe a lei cfteriori ; non dicono dunque i Filo- 
fofi Platonici , nè i Carttlìani , che l'Anima nel Tonno 
poflTa formare penfieri particolari rcparandofi intieramen- 
te dal corpo, come avverrà quando farà in tutto dai 
corpo fciolta . 

Ma qii) dirà forfè alcun feguace del Signor Locke ^ 
che fc l'Anima nel corpo abitante , non è capace di pen- 
fare intuito fcparatamente dal corpo , nemmeno può 
formare quel raziocinio attratto epuro in tutto diftac- 
cato da' f enfi , per lo mézzo del quale i Platonici pre»- 
tendono, che l'Anima risvegli in fe l'idee innate della 
Sottanza infinita , e delPeflenze puramente intelligibili • 
Ed aquetto io rifpondo , che l'Anima nel corpo abitan» 
te , quaudo inedita intorno alle cofe puiamectc intellir 
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gil>ils bifo^^egti organi' lenforj ? perdi^ Mgian» 
•do io Meufiftoi-cóliraziocinio compofto illllizioiii i*um 
dall'altra dedotte /come appunto 'ù h inCeometrìa» ella 
non può giungere a formar l'idea della foftanza # e deli* 
altre eflTenze puramente intelligibili fensa aver biCògno 
degli organi lènfbrj , allorché compone quelle illasiodi» 
le quali fervono alia dimo(lra?ione attratta deirefillenaa 
della (òftanza, ma con tutto ciò 'nei 'comporre quella 
dimoftrasione meufifica TAoima fi va fcmpre a gradi 
«icdioatamente diftaccando da* fenfi » e per quefta via di 
andarfi nel Tuo raeiocinio fempre ordinatamente da' fen- 
fi diftaccando» ella giungea conofcerela neceilìtà » che 
VI èdelPefiftenza di una foffainza puramente iotelltgibw 
•le» «e dell'altre efleoee puramente intelligibili r ciocch' è 

10 fteflTo , che fiur idea delle eOenee fpirituali»e puramen* 
te intelligibili « Quefta ordinaU aftratta mediuzione 
poi è quella nella quale confifte la difierenra, che vi è fra 
Ja divina intelligenza , e quella dell' Anima umana » per* 
ehe iddio vede fenza bifogno di raziocinio le cofe tutte» 
ed alPiocontro l'Aninu umana per vederle ha bifogno 
d'ifchtarire in fe le idee innate per lo mezzo dell'allrat* 
to raziocinio; quefta ordiiiau attratta meditazione è al- 
tresì quella •che fecetlire a Piatone, che la Filofofia è 
l'arte ^imparare a morire , avvegnacdiè ella l l'arte di 
diftaccar l'Anima da' fenfi» cos) dunque l'Anima nelle 
meditaztom' attratte , e metafilìche ha bilbgno degli or* 
gani corporei, e con tutto ciò giunge a formate idea 
della nccetiità , che v^detl'efiftenza deli'effenze fpiritua» 

11 9 e puramente intelligibili • 

Ora quando dal Sig. Locke fi ammetta , che l'Ani* 
ma nel ibnno fopita abbia bisogno degli organi corporei 
fi fpiega faciliflìmamentè la cagione, per la qaale nel fon- 
no fopita cfTa non può formare pcnfieri più conformi aU 
la ragione , che quelli che forma iiellu vigilia i ed ecc0« 
ne la pruova : La cagione per la quale Tuomo ha bilo^ 
gno del lònao » c iokraente perch<^ trauiuo che nelja 
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Vigilia il corpo ferve airAnima d'idromejito , gli fpi-" 
riti animali fi tlimiiiuircono , e lì coiìftimaiio, e gli orga- 
ni fcnA^rj s'mdeboiifcono , sì , chc'i corpo non più può 
fommiiiiflrare al cervello fpi ri ti ballanti per le operazio» 
ni deirAnima : e quindi è , che l'Anima non loccorfa 
éaf'Ji fpiv'ni animali non può più formare quella lunga 
Catena di be i'orcliiuti pcnfieri , da' quali fi forma quel 
raziocinio aliratto , per mczzc^dcl quale l'Anima difco- 
pre le verità; e quindi è che l'Anima nel fonno forma- 
bensì varie imagini , varj penfieri , ma non forma mai 
quei lunghi raziocinj , che forma nella vigilia ; edili 
vero noi veggiamo anco per efperienza , che quando 
l'uomo c fianco di meditare fi addormenta , conciolleco* 
fàcchè mancando al cervello quegli fpiriti animali cher 
tengono tefe le di lui fibre , è forza che l'Anima riman- 
ga fbpita nei fonno a fine di riltorare gli organi fenfor j , 
che fervono d'iflromento aUefue meditazioni ; ma po- 
fciafein lui rimane IsYoglfsdi coirtniuare quella mede- 
filna mediusione ». 0 risveglia fubito , che col ripofo fi 
^generata nel cuore tanta porzrone dr fpiriti animali, la 
quale mandata ai cervella balla per tender le fibre dei 
cfervello , e dar forza agir organi fenforj : onde poi quei- 
ìì poffano fervfre all'Anima nel tempo, ch'ella fa quella 
lunga catena d'illazioni l'una dall'altra dedotte, le quali 
Ibno necefTarie per lo fcoprimento delle verità più ripe* 
fie ; ed a cagiot>di efenrptò r quando un Geometra (lu* 
dia , o telTe nella vigìlia una dimoflra sione geometrica» 
PAoima det Geometra ha bi fogno de ll'azfone degli orga* 
ni corporei » perche bi fogna , cht abbia fempre prefenti 
alla fua memoria , ed alla fua imaginazione le illazioni 
antecedenti , che ha formate aflinche nell'ultima illa* 
zione egli pofla concludere ia proprìetlr, che intende di«^ 
Aldlbare ; ot% certamente Tuomo nei fonno fopito non 
pn^F libare una dimoflrazione geometrfca, avvegnaché 
gli orgtn? fenforj effendo nel fonno indeboliti e fopiti » 
non poflono fervile all'Anima nell'operasione di una 
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lunga, ed ordlniU mediusionc : IM d« ciò non fi pnH 
già dedurre, chei'Anìmt nonpeofi kilonno confor» 
fiM di peiiiieri in genere , e con penfieii particolari , n» 
vaghi e divcrfi , ora pih vivi » ora neno , appunto comq 
erperimenttamo nel fonno • £cco dunque » che fa cagio? 
ne, per la quale TAaiina nel fonno non può ibr mare pen« 
fieri cos) uniformi alfa ragione, come lÒBo -ijuejli che 
forma nel tempo della vigiTia, è folamente perche per la 
debolezza degli organi renfor]' , e delia mancanza degli 
fpiriti animali non può formare quei lunghi raziocinj ^ 
iti virtii de' qua^^Ii elJa difcof re le verità . 

Tutto quello che'l noftro Amore dice nel rimanen* 
te di quefto decimoquinto puragcafo non-c degJio di of^ 
lervazione , fendo tutto , come ifbbiam già detto , a falfa» 
ipotefi appoggiato . Ma dove poi il Signor Locke ragio* 
na a proposto è nel paragrafo deciniol^llo, perche iO; 
quello egli moftra avere una fpecie di rimorfo di tutte 
le co fc contrarie ulla ragione , che ha dttte , perche ci 
concede , che le l'Anima in -(bnno avefle penheri , de^ 
quali non fi rìcordafTe , avrebbe hì lei ponderi, i quali, 
verrebbero in lei da altra Porgente , diverfa da quella^ 
della fcnlàzionc , e della rifleflìone , onde egli ci laTcìa, 
aperto i-l campo adimoflrare , che l'Anima ha in k le 
idee innate . Qiil potrcbbc/no rimanerci d'impugnare gli 
altri paragrafi del Signor LocRl , ma acciò li veda piit 
chiaramente quanto (ia flnvngante la fua Logica , vg«, 
gliamo delle altre lue proj'/o V/iioiis far psroli • ì 

Egli enei cap.iB.p^.ioS, , ove il Sigivor Locke 
moflrandolì Scettico , vuole , che i Metodici ii. no Scet- 
tici ancor eflì . Egli dice , che qncfta propofi/HMie , cioè 
cke Anima penfa fempre , non è una propofìzhne e^w-, 
denU ; ma mal grcdo lo Scetticifmo del S'gnor Lch ke 
quella è una propofizione evidente , peie{ie noi abbia- 
mo dimoftrato, che lo ftt fTo farebbe duòitare (e l'Anima 
penfa fempre , cfae dubitare le io ho vi.Ttito h i^nt paA 
iàta , perche uoa ho avvertito di vìvere : dunque mi 

non 
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non Ci dobbiamo lafciar ftr^fciiiare nt «ll'Epicureifino,nè 
allo Scettici fmo del Sig. Locke, ma dobbiamo alle noftre 
dimoftrazioni fidarci ; alia perfine chi vive fcnte , e chi 
feiite penfajC chi fente,e peiifa non può cefTar di penfarc 
fenza celTar di vivere ; non avrà bensì alcune volte nel 
Ibnno le percezioni de'penfieri particolari , ficcome noi 
abbiamo dimollrato poc'anzi, ma con tutto ciò l'Anima 
avrà Tempre in le il fenfo in genere, c'I pexifiero in gene- 
re : facoltà dell'Anima, che non s'eflingiie nemmen col- 
la morte del corpo. Ma invero fe il Signor Locke avelie 
Jetto Platone nell'Alcibiade non porrebbe nel paragra- 
fo decimonono ^jj^. 109. diftinzione fra l'Anima e l'Uo- 
ino , perche avrebbe veduto, che Platone infogna ad AI*) 
cibiade , che Teffenza dell'Uomo è l'Anima , e che per-' 
ciò l'Anima e TUomo iòno una cofa ìflelTa ; ond'^ una^ 
flefla cofa dire l'Anima penfà , e TUomo penfa , 

Per quello poi , che s'attiene alla diverfità , che 
v'c fra'] penfare de' bruti animali , e quello dell'Anima 
umana , io prego il Lettore di leggere ciò che io ne ho 
detto nella mia Filofofia , e quello , che io ne dico nel 
cap.y, par,!, di quello libro , perche quivi vedrà che all' 
opinione di Renato intorno all'Anima de' bruti fono 
ancor'io niente men , che il Signor Locke contrario,- 
ma con tutto ciò non mi precipito come il Signor Lo- 
cke neircccefib oppofto a quello de* Filofofi Metodici , 
ed invece ne venero i fentimcnti , e fieguo la lor dot- 
trina . Or qu) mi cade in acconcio di far vedere quanto 
il Signor Locke fi affatighi di avvilire , ed abbaiTarc Ij 
clTenza dell'Anima umanarimperciocchc egli per oppor- 
fi a Renato , che priva in tutio di anima i bruti , egli 
all'incontro vuole , che l'Anima umana fia in tutto fi- 
mile a quella de' bruti , c di più vuole , che fia dell'i- 
(lefiTa natura di quella de' bruti ; ed eccone la pruova . 

Nel cap,i I. del lih,2. , ove egli fa dtlla facnìtà di 
dffttffguere le idee , e di alcune altre operazioni della 
/pJrjto,cgli tratta della compofizione delle idce^e s'inge- 
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^na ài fpiegaccche cofa fia la facoltà dell'aerazione^ che 
ha rAm'ma umana , e dice alla pa^.ióS. §.6. che f Anima 
ha la facoltà di formare le idee complete componendo in^ 
/teme le idee . Pofcia nel §,y, dice , che le btfiie hannì> 
poca compofizione d'idee ; ma concede in genere all'Ani» 
ma delle beftie la facoltà di comporre le idee giufto comé 
la concede all'Anima umana ed ecco , che la ditferen* 
za , ch'egli pone fra la facoltà di comporre le idee , che 
Ila l'uomo y e quella , che hanno le beflie non confi He ; 
fecondo il fcntimcnto del Signor Locke in altro , che 
nella maggiore , e minore compofizione d'idee • Ed in 
vero egli non poteva ragionare in altro modo in coii* 
feguenza della fua ipotefi Senfida ; imperciocché fc tan^ 
to le idee dell'Anima umana, come quelle delle be- 
ftie f in fua fentenz^J dfpendono nella lor prima origine 
dalla fenfazione neccffariamentc , allorché fi fuppone , • 
che le beftie abbino fenfo , devono ancora avere la per- 
cezione della fen fazione , ed un grado di quella riflefUo* 
ne dipendente da' fenft interni , chc'l Sic? nori-ocke af- 
fegna all'Anima umana alla pag.c)^. del HA, 2, ; ma fe le 
bellie hanno come gli uomini la fenfàzione, la percezio- 
ne del fenfo , e la compofizione delle idee , devono ave- 
re ancora un grado di quell'adrazione , che nel 
pag,i6^, egli affegna all'Anima umana» ed ecconc ìt 
pruova . 

Il Signor Locke dice nell'acccnnato J.p. de PAffU 

ma fa Patto deirafìrazione a cagione che facendo le 
toh Puff ciò di ftgni efìeriori delle idee , che fono nello 
fpirito , e le quali fon prefe dalle cofe parjicolari , fe 
ciafcheduna idea [articolare , che noi riceviamo dcvefle 
efìtr diftgnata per un termine dipinto , il numero delle 
parole fan bbe infinito . Ora (dic'eglij per prevenire que» 
fto inconz'enitnte lo fpirito rende generali le idee par^ 
ticolari , elicgli Ifa ricevuto per lo mezzo degli cgettl 
particolari '. ciocche fa , che confiderando lo fpirito que* 
Jle id€€ come apparenze Jeparatc da tutte le altre cofe , 
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e da tutte le circoftanze , le quali fanno , che qut,g!i ogee-^ 
ti rappnfcntino delle eJJenze particolari attualmente ef- 
penti cornt fono il tempo , si luogo , ed altre idee concomi- 
tanti , qutjìo è quello , cJbe fi chioma afìraziotte &c. 

Ora certamente qiiefU iptrcie di aerazione del Sig. 
Locke ad altro non fi nftringe , chea rendere più uni- 
verfali le fenfazioni feparandole dalla confiderazione di 
quei attributi delle cofe , ch'egli noma idee concomi»! 
tanti, e perciò quefla fpecie di alìrazione del Signor Lo-> 
cke c una fpecìc di aerazione , la quale non fi folleva mai 
dalla fenfazione : queda aerazione del Signor Locke è 
riikfla cofa , che le idee compIcfTe prodotte da quella, 
compofizione delle idee, ch'egli ha concefla anco alle be*. 
ftie : ed è una aftrazione , la quale f in fua fentenza ) 1*^ 
Anima Umana la fa in confegucnza della facoltà , ch'el^ 
Ja hà di comporre le idee, perche intanto la fa , in quan** 
to , che vuol vedere unite in una molte di quelle fenfa- 
zioni , ch'egli noma idee , ed ad ogn'una delle quali eoa 
incomodo ella avrebbe da porre un nome particolare 
Ma s'è cosi , anco le beftie devono avere la facoltà dell* 
ailrazione , giache egli ha loro concelTo quella di com- 
porre le idee : alla perfine in fentenza del Signor Locke 
le bellie devono avere ancor effe il lor grado di quella 
rifleflione , che ( in fua fentenza ) c lo fteffo che'l fenfo 
interno , e devono avere il lor grado di aftrazione : im- 
perciocché a fine di liberarfi ancor effe dall'incomodojche 
a loro arrecarebbe il dover difegnare entro ior fteffe con 
diverfi fegni le idee particolari , devono ancor elTc ri* 
correre ad un grado di aerazione . Ma qu) il Signor 
Locke fi contradice , perche nel §.io.pag.iyo. dello ftef- 
fo cap.ì I. 7/^.2. dice, che le beftic non hanno aflrazione« 
e noi alPincontro abbiamo dimoftrato che fe hanno, 
come dice il Signor Locke , la fenfazione , la percezio- 
xiedella fenfazione , e la facoltà di combinare quelle fen* 
fazioni , ch'egli noma idee , devono ancora aver la fa- 
coltà deiraflrazione s adunque il Signor Locke ci rapn. 
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Mfenu r Anima Umtóa non in iltro «KVcrfii da qaelJ» 
delle beOié , che nella Msgtore V amlnore pesteioM 
ài renfaRione • appunto come A Epicuro . 

Ma U Signor Locke singaana nei fpiègare la ver» 
origine » e la vera clTentti deiraftiaeìone , clie ha i*Ani* 
ma Umapa : impercioec^e k ftera orìgine , e la vera ePi 
ftnsa deU^aftraBtone deirAoima Umioa. dipende, dalie 
idee innate del vero ^ ' che Iddio hà impreflb in effa , le 
quali femias) » the Paiiina ftntendoli ofiefa ne t fenfi » 
die k diftornano dalla Tua vera natura intelligence « da 
quelli fi aftrae per fepararlèat in quella guifa appunto. , 
che un foldato lènteodofi affiUito daU'ioioiico fi ritira per 
meglio refiOet e a lui : e quindi b » che quando Taninui^ 
ben resiftere al fittifo filo, nemico ^on aftiarfene » ella 
giunge a formare l'idea della fofunga infinita» e fpiri* 
tuale, e a foioiar le idee dell'eflenzc i))iiimf li puramen-» 
te intelligibili • Cosi dunque le idee innate iono Ja.vm 
cagione della facoltàdeirafirasione^, chehà Tanima^.c 
quella aftrasione , che*l Signor Lòcke aflegnaali*uoniO 
ìt quella * della quale fi>no ancora capaci le beftit.^ «vvik 
quache ella è una lenfasione » U quale come finlamenie 
prodotu dalPf Qcomodo^he l'anima fenfitiva, e priva d^ 
idee innate lènte ne i fenfi » non mai da i lèofi in tutto II 
Solleva , e fi lepara , come Ùl l'Anima Umana quando ^ 
immerge nelle metafifiche contemplazioni . Quefte idee 
innate poi fi>no quelle , che anco in feutenKa di Phitoae 
dif^inguono l'anima umana da quella delle bcitie» perche 
Piallone dice, che l'aninia umana c par tidpanie delle 
Divina intelligenza » del Divino amòre. ^ esilia Divine 
bontà , onde poi ella hà in fé le idee innate 4i Dio , del 
vero , e del buono : ciocche non avviene délPaoima del- 
le heftie , le quali come viventi partecipano folamente 
della vitalità, ch'èin Dio ,;na ni«JiM!^pfl^|eopakio deilf 
sntf lligensai onde non hanno le idee innate • Quefto noi 
( fpiegando la ftoten?.a di PlatOfle.J: )o. abbiamo ampia» 
mente Ipi^g^to nella feconda parte della noftra Aletafi* 
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irca , e dì nuovo lo fpieghiamo nél Capa 7. della 2 . parte 
diquedo Ubro, ove ragioniamo delTAninia dcjle bclhe, 
aiinedifar meglio conofcere quanto lia baffa^e vile ì» 
lèiififta Fi iofotia dei Signor Locke. 

Ma fé taluno dicefie , che anco in fentenza di Pla- 
tone l'anima delle heftie c (ìmile à quii la HelTuomo, p<.r- 
che quantunque in leiuenza di Piatone l'Anima del Tuo» 
mo abbia attributi divedi da quelli delie beftic , nondì« 
meno perche ( fecondo Platone J fono di una medLfima 
foftanza, fono fimili parimente nella loro natirre ; rjpon- 
dcrci che quella differenza dì attributi fa TAnima uma- 
na ccs) diverfa dall'anima delle be#f€ , come in fentcn. 
ea di Platone , la divina foftanza èdifJjmjje dalla ma- 
teria ., la quale , in lentcnza di Platone , c ancora un* 
emanazione delia divina foftanza : onde in fcntenza c?l 
Platone la materia non è dalla divina foflanza realmLiite 
diverfa^j e rifponderei altresì , che afrincon^ro Epicuro 
fivvilifce intutto l'Anima umana , perche lafà non foJo 
fimilc ^-'o^ delle beftie , ma Uguale a quella , impero» 
chèfa TAnima umana fimile a quella delle beilieiìOO iÒ« 
lo nella fofbnza , ma anco nc^/i attributi • 

Ma la maggiur ingiuria, che i Signor Locke fa. all' 
Anima umana c auando l'Anima umana fi confiderà, co- 
me la con^"''"'iumo noi Criftiani creata da Dio dalnien- 
te per opera delia lua fopranaturale , ed alFoiuta volon- 
tà : imperciocché mentre noi crediamo , come fermamcn» 
te crediamo, che Dio l'abbia creata dal niente, non dob- 
biamo già penfare ,che l'abbia creata con gli (leffi attri- 
■fcuti , colliquali ha creata l'anima delle belbe , ma dob- 
btamo credere, che avendoh crcara ,i Tua imar^ìne , e fimi* 
litudine , come [cg?:iamo nel Genefi , dobbiamo credere 
(dico) che Iddio le dia nel tempo , che la crea dal niente 
quelle mcdciìme idee , che Platone tuttoché privo della 
fanta Rivelazione , ha penfato , che folTerò innate , ed 
Ctenia m ente ne 11' Aitima umana elìdenti . 

Koa prendo bxlyft^aliUfifpondere a i Cartefianl^ 

i qua» 



chequeljedtdiièloftMlKe^iy^re » cMia fpc)ritua4c» -eJt: 
corporea , yp^Hooo-.f pur isfii^gìredtlUdificoltà ) chft 
l'anima delle beftie fia a ^uift 4«Jle<iiuduae «utlKNiiflteLt 

pr£^he |ioi attirji)!iiiafio «Ik IXiaiMiOnnipnÉciOf i': li "firn 
Vfftnf t^raIe.#UnlMltO /dj pottr'Iarcofe » cotono . fopift 
l'orclliie della nttura. « c fovrai JìmtCi ddk.ooftM tmaw 
|tUdli^eaBa,po({ì«oioaoooriercdetlvcl»4piel IKo«il quAr 
le fitcmio k loftaim corparetoHiÉlpntiitedtlU IIm diW*» 
iMibiUam.divekf^rr pof&adctKtiCWàre per lsl)eftie.utf 
linìfM dì tii|9t .Ml^nsibU 'qiiileMttjAliii ideetiméier M 
fseròy pHe abbi«queii ftIttatCrtbuti dipendenti diU firnfb^ 
che il Sigaor LocM^^^a uguaiinente ali* Aninvi «m». 
sia, jche a quella «dei ^rutiAiiiniali. Alia perfiBeomi vci» 
gliamo folamciDte el noAro Jutne naturale fickrtl » e noii 
potiamo «nieiider idtro^ cbc una fodanza baoiM , intelr 
ligente, provida 4^trice eterna delle Ibrme^ iippiiili^ 
ICO come ha iiitefo Piatone^* ovver vogliamo «crederé alk 
jà:Qt^ Ri veiaaione > U quale ci ordina di crederé la crea» 
7iione in tempo, cdal niente ,e nonpoifimo iihn't«reJA 
IkcoUà delia divina' ibyranaturaie Onnipotenza di Dio 
alla' foia iacoità di poter creare due fole folla nze»ina dob« 
Biamo credere , che ne polFa creare molte da noi non ini» 
tefe . E che noi dobbiamo credere ^ila Tanta Rivelazione» 
io abbiamo abbaftanza dimoflrato nel Cap. L della. 4^ 
forte della nollra Filofofia , ove abbiamo pjovato , che la 
<àni^ Rivelazione è bensì al di fopradel nollro lume na- 
turale, ma che al lume naturale non ripugna^ ppunto co» 
me ha decifo la noUra Santa Chiefa; fi conclude dunque , 
che Renato Des-Cartes fa ingiuria alle beftie , perche le 
fa infcniatc (cnzache di ciò fare vi fia bifogno^ e'I Signor 
Locke ali' incontro fa ingiuria airuomo,perche in virtù 
della fua ipote(ìSefirifla».ed Epicurea, facendola fimile all' 
anima delle beftie , avvilifce in guila i preggi dell'Anima 
umana , che fa tutt'ad un lem^a^i^uf ia aiif nobili > nm 

v:;^-#' i , natii» 
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iDlttirali, e mctafificfie idee dì Pfbt»ne,ed alia fovranatu- 
rale Omiipatenza dr Dia , da noi Criftiani ( la Dio mei . 
et' jcreduta^te venerata. Co ii ti nufa mq ora-^d €iàmuiaff« 
Jeaiire propcyfizioni del Signor Locke * < 

Dopaquede fuefenlibiji ragioni tutte da falfe ipo» 
teiì dedotte, il Signor Locke di nuova nel ^.20. pag. 1 1 1. 
conclude , che l'Anima non ha altre idee , che quelle, 
che riceve per fenfàzione,eper rifielFrone e nel^^s i. di 
nuovo- ricorre al forte appogp, io delia (ua fanciullefca Fi' 
lofofìa , e vuole y che noi crediamo , che i'Anima aoi^ 
penfa Tempre folamente , percfie non vcdiamai fanciulli 
fubitonati fciogiier problemi di Geo me cria, e ragiona» 
te di Metafidca j ma invero fé io mai avelli da abbaHare 
in me il gran concetto , che ha delle nobili facoltii deli* 
Anima Umana, il^folo veder che un'Filofofb' , come 
a Sigaor Locke trova fegnacì' fra gli Studioft delle 
Scienze, t quello y^heml^ potrebbe /ar fbriMft deli' 
Umana iaoéàgen^,^ una ba^> , «^lo^Sdti >. ma perclie 
1 difetti, ncf quali TAnima è foggecta a cadere ,^BQm 
poCEono diminuire f preggi della fue vera effenza, io 
coaUerkadoitì iiol>tit>tdtaN^Pla(one,e i*jinmenfa infìni*' 
^ » ed imp9tc€Utbiktì (barn della* Divina OompoìDeitsii 
m f $bt^ ki merilta idea V che delle anunìMbilt ftooitè 
dtJrAnimalfmana ho nella mia mente formàca^ 

Sia qui il Sig.Locke ù c iufingato di aver di/lrut* 
iU la Fiiofofia de i Metodici Mftalìfìci, in virtù delia fu« 
lpofilfi>cosfiermaCa dalPeffierieiiKrde'Senfi;ora per fegui- 
mJl fiMrmCQdo (<ii quale come abbiam già detto^è anali- 
fiyiWtflIWrtfn nlliiifìiiriilriil alla MetaBfiCS applica to)egli 
i'ingegìia ad rimanente 'dèi libro di ricomporre le idee, 
che ha la mente , faceaddconofcere per Io mczso dell* 

£metizi de^Senfi^che* tutte le idee^ che ha la mente fono 
^iiche in lei vcngooo di fuori , perclieibno folamente 
proddtianÉiTéviliazione^e éa nlleifione:ora egli e certiffimli 
cofa , cheiqfUftofiio iiTuntoda nói k già Rato dlmoftMto 
«lo |tili|<||(piiMjifcl|c aliliiaiiiè dijanmeftt» htn^ 
' cono* 
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coHofccre,chc egli non hi dimoftra tócche le idee innate 
lìon pofTijno efiftere ndia fneiue : e ciò perche egli hafo* 
iamente iuppoflo per ipotefi , che rAninia fia a guilà di 
tavola rafa , e che perciò le die idee vengano tutte ia 
lei di fuori per Io •mez/o ticlla fcnfaeione , e deilj rifìef^ 
fione : onde da noi (upponcndoTi per ora , che J'Aiiim» 
^bbia le idee innate « e che perciò iCcfiiarilca io Te ic idee 
della (odzazA infinita e delle effenzc puramente ìnteMfgt* 
bili , il Signor Locke noii ha. ooniL^aito il luo inccntot 
4inpeKÌocchè non potendo quelle idee di foAanza infinié 
ta , e di elTenze fpirituali , e puramente inteiligibiii et»' 
fer prodotte nell'Anima da fole cofe , che ioao luori M 
lei , il Signor Locke niente ha provato^ e niente puÀi 
provare contro i MeXaiìficJ in virtù deHa fua ipotefi fen» 
iìfU . Noi pei all'incx>ntrp. nel Cap, 5. di qiieAo libro àU 
mo&nréfno la reale efidenza della foUanza infinita , e 
fpirituale , e quella delle efsenze (pirituali , onde Tipo- 
tefi del Signor Locke rimarrà iu uuio foaviau 4i 
ùdfo. " . - i 

l fuol argomenti poi dedotti dali'efperjcnza d« I 
fenfi parmi pnre,che gli abbiamo non folo dimoftrati in- 
fofTiftenti, ma che gli abbiamo fatti vedere infelici, C 
jnefchini, avvegnacb'cgii von hadimoflrato , che l'efpc- 
rienaa de i fenfi fia pruova di verità : dimoftrazione l'a* 
▼ero , cb'egli non poteva malfare , perche noi nelle fci 
f rime propofizioni óciìa prima parte della noftra Filofo- 
fia abbiamo chiaramente dimoilrato , cheia-mente s'in» 
ganna fino aiPinfiniro qualora giudica per i'e^cricnz* 
deTenfì: alla perfine parmi che abbiamo fatto chiara- 
mente vedere , che fé ci vogliamo lèrvire della fimilitu*' 
dine del Piloto , ch'egli fa nel Tuo progetto , cioi^ nel 
fuo Aiajit Propot paragrafo pag,^, , chiaramente fi co- 
iioice , chVgli c limile ftrqueiPiiow»ìJ qtttic intanto 
non trova il fondo del mare , in quanto che non allungt 
quanto bafta la corda dei Aio piombo. Potrcbbomo dun» 
4U« riiiwiefct i|m1 knu. pià ^ ^pofizioni «I 
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Signor Locke ; nulladìmanco vogliamo narrare in bre- 
ve ciò ch'egli fa nel fe^uito del (uo libro a fiae di far ve* 
dere ia flravaganza del Tuo fìfUma^ 

Il Signor Locke ne' trentaCre capitoli j ne*qua« 
Il t^i divide x]ue{lo Tuo fecondo libro prepara a Te llcf* 
io un numero innumerabile di termini perifpiegare le 
varie cJaiTi , nelle eguali io confeguenza della fua ipa« 
tefi egli divide le idee , come*per etempio : idee fem^ 
plici nel fecondo capitolo ; e quelle fono le fempJici fen- 
fazioni : nel terzo delle idee , che veogoho per un folo 
ieafo : nel quarto della iblidità ; con quelle idee egli 
l^ig^na di fpiegafe qvellet chei'Anixna ha della foli«, 
dità « e quella dello fpazto , come fi vede nel quarto ca- 
pitolo « nelle quali idee però egli Jia prefo abbaglio» per- 
che egli volendo fugire dall'idea della 5oflanza infinita i 
ci ha dato nel capitolo decimoterzo un'idea dei vacuo i 
cdellofpazio pih aftraUa ^ che l'idea della Sodanza inS« 
MÀtM 9 1 tntt'ad ttoiempe djmgiuuue «Ila buona Logica; 
ed eccone la ragione* 

Il nodro Tilofoiócì fa vedere i4i queAo iixttp» del 
S^%m j die i Senfifti , i quali ricufano di confelTare » che 
la mente «naoa pofià far idea degli Enti incorporeis ed 
efiilenti» e puramente intelligibili, (blamente perche 
qaede idee puramente intelligibili foao io tutto aftraU 
«e da' lenii .* iSeofidi (dkoj fi trovano poi entro un 
numero d'idee aftratte , me ftrtvaginti , e coniti fe » del- 
le quali flOO potendo aifegnare alcuna dimoilrazione fi 
fettaiio come difperaci al partito degli Scettici . Qiiello 
eff«ato«TTÌefle «1 Signor Locke, il quale dopo aver 
detto nel €af,4» di quello ajf^.che l'idea , che abbiamo 
del corpo è una idea fenplice « e la pià chiara, e dillin- 
ta 9 che abbia la mente umana s nel €&f*ì%. poi non po- 
tendo provare « che cofa (ia lo fpasio » e non volendo di* 
re come Epicuro , che fia un vero vacuo , un vero nten« 
te , fi appiglia ad una terza idea fra il niente, e la cofa , 
«dke« cbelolpatio^ua ^pasiòleaBa corpo, ciocché 
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vale a dire , che come fpazio è cofa , e non cfìTendo cor- 
po , è n'eiu». ; ed alla perfine il Signor Locke vuole , 
che facci imo idea di una cofa , la quale tutt'ad un tem- 
po c co!a , ed è niente * idea invero , la quale riefce al- 
la mente aflai pili difficile ad intcnderfi , che quella del« 
la Soilan?^ infinita , la quale perche c cofa , ma non è 
corpo , fi può dimoilrare , che cfifle realmente , come 
DO) abbiamo fatto nella noftra Filofoiìa , e come di nuo« 
vo faremo ne' legucnti Capitoli . 

Ma invero il Signor Locke conofcendo , che la 
fua Logica feufilU tratto tratto lo inviluppa in idee , It 
quali fono non folo piii aftratte di quelle de' Metafifici 
lua che fono ftravaganti, ed alla ragione contrarie , fi 
precipita nel Scetticifmo , e nel paragrafo decimofetti- 
mo dice : Se mi fi dimanda y come ft fnoì fare fe Io fpazt9 
fenza corpo è fojìanza. o accidente , io rifpondo fenza d»" 
hitare , che non tic sò niente : e non airò vergogna di 
.confefìare la mia ignoranza fino a tanto che quellì^i qua* 
li injìituifcono quejìa difputa rat diano an'idea chiara J 
i dijìinta di quejìo nome di Softanza . Invero fe*l Signor 
Locke avefle avuto mente capace d'intendere il Parme* 
nide di Platone egli avrebbe formato nella fua mente 
quella idea chiara, e dipinta della Son:anza,che deiìdera« 
va di avere , perche avrebbe conofciuto , che Platone 
dimodra elTer neceffario , ch'cfifta l'Uno, dal quale tutt* 
i molti dipendono : ciocche vale a dire , ch'è neceffarlo 
ch'efifta la Solìanza ; ma perche il Parmenide è affai dif- 
ficile ad intendertì , noi per comodo de'feguaci del Sì» 
gno Locke nel cap.^Ai quefl'opera dimoflraremo la rea- 
le efiflcnza della Soflanza con dimoflrazione uguale alle 
dimoftrazioni geometriche . Profeguiamo ora a narrare 
in breve quello ^ che dice il Signor Locke ne' feguenti 
capitoli . 

In quello fecondo libro ancora egli s'ingegna di 
fpiegarc le potenze dell'Anima, perche nel cap.ig. cj>li 
fi affiitiga di fpiegaf e i diverfi modi di penfare deU'Aui» 
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ma fempTC per la vìa delle fcnfazioni ; e conclude , cho 
probabilmente il penfiero non è J'efTenza deirAnima , 
ma ch'è i'azione dell'Anima ; queftaè confeguenza del- 
la fua ipoteiì , cioè dtW Anima tavola rafa , imperocché 
iè l'Anima foffe tavola rafa , quelle fenfazioni , che'l Si- 
gnor Locke noma idee , l'Anima non le potrebbe avere 
in altro modo , che per induzione , come dicono gli 
AriHoteiici ; ma noi dimodraremo , che l'Anima hft 
l'idee innate , e che le idee puramente intelligibili Qoa 
può avere per fenfazione , nè per induzione • 

Nel capìtolo undecimo poi egli tratta del modo di 
diflinguere le idee » e tutto lo riduce al modo di com« 
parar le une colle altre , cioè per relazioni , che hanno 
fra efìTe le cofe fenfibiii , appunto come fanno gli Scet- 
tici , e gli Epicurei ; ma in quefto undecimo capitolo 
egli pretende altresì di fpiegare donde dipenda l'aftra- 
Sfone , e dice nel paragrafo nono , che i'ailrazione al- 
tra cofa non è , che un rimedio , che l'Anima apprefla 
airincon veniente , il quale nafcerebbe dal volere im- 
porre nomi particolari a tutte le idee particolari, che 
fono nell'Anima .* e dice, che P Anima appre/h qttejìo 
rimedio rendendo genera/i le idee partì coìari , c/fella fya 
ticevttto per h mezzo de* fenft y ciocché ella faconftde- 
rando le idee come ogettl feparatì dattttte le altre co- 
fe y Ó"c. Al certo il Signor Locke con qucfla fpiegazio- 
iie non c'infegna l'ori^me , la caula prima , nè Teffenza 
dell'aflrazione , perche io gli adimando la caufa intrin- 
fcca per la quale l'Anima fi muove a fare quef^a fepara- 
sionc delle idee , e come pofTa fare queda leparazione 
delle idee per lo mezzo della fenfazione e della rifìeOlo- 
ne , i quali fono i due foli principj , ch'egli pone per 
ipotefi ! e gli adimando come l'Anima pofTa avere in fe 
queiU facoltà di aftrarfi dal corpo fenza avere in (e un 
principio interiore di penfiero ! ond^egli certamente 
avrebbe da ricorrere alle idee innate, appunto come noi 

dimoficiieiiioiA ippreflRr • Ma acciò fempre pit chiara- 
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iftétìte fi cònofca , che l' Anìoit non potrebbe avete qiie* 
Ila proprietà ài aibarfi d«i corpo , fe noa avdfe in fe le 
idee innate : nor portando ai Tua principio lo ftefi» ar- 
gomento fenfibile del Signor Locke , e fervendoci d^, 
fijol prìneip) medefimi dimoflrartsoio nel feguenie modo^ » . 
die rAtiima ba in fe l'idee innate « 

B* cef tilfifflo cbe PAulma non avrebbe btibgno di 
fieorrere al rimedio di render generali le idee fMrtlcob* 
fi k tacriniècaneiite non conofcefle , cb^ella può pìii 
trovare 11 vero negli univerfa li , cbe ne' particolari ; 
ondès*èco8Ì f TAnima ha intrinllbcamente Tidea in ge* 
aere di un vero unìverf^Ie; dunque anco fecondo i priiw 
dpj del Signor- Locke l'Anima ha in le Tidea in genere 
dK on vero univer&lc , nella quale vi è tutta quella per- 
fesione» cbe non fi ritrova ne'partioolari • 

Rimane ora a vederli fin dove l'Anima umana deli- 
beri di poter portare quefto fuo rimedio di render ge« 
fierali le cofe particolari ; onde noi elàminando quelU 
proprietà , che l'Anima deve avere in fk » «igll à certift» 
mot cbe l'Anima deve defidcrare di render generali le 
cofe particolari per lo mezzo di aftrarfi dal corpo lino e 
tantOyCb'etla coxtolca una colà um'verfale efiftente» nella 
^le non vi fia pi& niente del difetto 9 cìfk nelle cofe 
particolari } ma quella colà eiiAente non mai può ritto- 
varfi nélle cofe particolari» e compofte , ed all'iocentio 
la può trovare in una colà , che.w una : dunque l'Ani* 
«la defidera di ritrovare una cola efilleote 9 la qual*eF* 
iendouna ^ fia l^lniver^ale di tutt'i particolari : e le de- 
tidera di ritrovare quell'uno efilknte, TAaiina ha io fe 
fidea dell'Uno efiltente « 

DimoltraremQ ora a' pofterinf$ , che l'A nima non fi 
riftucelYerebbe ne* penfieri » ohe ha delle cofe particola- 
ri , e ftbfibiii tfe non avefle in (e l'idea di una cofa per- 
fetta OppoHaairimperfezione delle cofe particolari ; ed 
eccpne la pf uova InUnto l'Anima fi riftucca neirin- 
coovenieate (come dice il Signor Locke j Ui dover por- 
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fC nomi alle cofe particolari , inquanto che le cofe par- 
ticolari fono molte , ed innumcrabiii , e per così dircr 
infinite in numero: ora (e così è, l'Anima ha in fe T 
idea del rin fin ito in numero delle cofe particolari , nel- 
la quale idea ella, fi riflucca a cagione chv nell'infìnito- 
in numero non ci vede quell'Uno , fi quale folo può ef- 
fer principio univcrfale , e termine delle cok , che fono 
molte , ed innumerabili ; Ma fe l'Anima non ave/Te irt 
fe l'idea di un Infinito univcrfale , ch'b Uno , TAnim» 
Kon potrebbe aver l'idee di quelle inmimerabìli cofe 
particolari , nelle q^Jaliella fi rillucca : o pure fe quelle 
innumerabili idee delle cofe , che fono molte , e le qua* 
li l'Anima le riceve da' fenfi foffero le fole idee , che l' 
Anima può avere , l'Anima in quelle non fi riftucche- 
rebbe t imperciocché ncH> avendo in fe l'idea di altra co- 
fcpiù perfetta , che quella de' particolari fi viverebbe 
paga, e ccMitenta delle idee delie cofe particolari, e mol- 
te , ricorrerebbe al rimedio dell'aflrazinne a fine di 
ridurre le idee particelar» , che ha delle cofe particola» 
ri, e molte in una fola idea ; adunque in tanto l'Ani- 
ma ha le idee delle cofe , che fono molte , e per così di» 
ve infinite , in quanto che ha iit fe l'idea di un Infinito 
ch*èUnOy e che tutte le infinite cofe particolari in f(j 
contiene! ed intanto l'Aiu'ma fi rilUicca nelle idee del- 
le cofe diverfe , e particolari in quanto che per interna 
cofcienza ellaconofce di avere in fe l'idea della perfe- 
zione dell'uno , ed univerfele principio delle cofe , che 
fono molte diverfe , e per così dire infinite in numero ; 
e per ultimo intanto l'Anima ricorre al rimedio di 
adrarfì dalle idee particolari , in quanto che fempre 
afpirando di unirfi col penfiero a quell'Uno perfettiflì- 
mo , dal quale trae la fua origine , fempre brama di rav 
vifare in tutte le eofe l'idea dcU'Uao « e di Mnire tutte 
le cofe in Uno . > 

Ecco dunque che noi cercando la prima origine » 
e la cagioue prima di quei i^didio che'ì Signor Locke 

ha 
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Ili oiTervato per IbU efperieQza, cbe rAnima leote nelP 
idea delJe cofe « clie fono molte » abbiamo dimoftrato 
anco per gli pn'ndpj del Signor Locke» chei'origìae 
deli'aftrasione dipende dall'idea innata , che l'Anima ha 
di un principiò univerlale efillenee , il quale è Uno: noi 
ne* feguentì capitoli dimoftraremo t ch*eÌi(lequefto prin- 
cipjo primo univerilile efiflente , che l'Anima defidera » 
ch'efifta » e che brama di conofcere • Continuiamo ora 
ft rilcrire ciò che*! Signor Locke dice negl'altri capitoli. 

Nel capitolo decifflorettimo egli ci dà un'idea inde<i 
Bnlu dello fpasio , maniega , che noi abbiamo un'idea 
pofitiva deU'Infim'to; né'Ièguenti capitoli poi egli vk 
dtyifando i varj modi delle idee , cioè delli modi fero- 
plici , de' modi , che riguardìino i\ penliero : Nel capi? 
tdo vigefimo s'ingegna di fpicgare gli efietti delle paf« 
lioni : nel capitolo vigefimoterzo niega ( ma però in 
confeguenni della fuajpotefi) che noi poffìamo aver idcf 
della SoAansa : docchè noi abbiamo dimoftrato elTer 
fiilfo nella noftraFilolbfia, e lo dimoftraremo di nuovo 
ne^ feguenti capitoli • Indi ragiona delie idee collettive 
della Softanssa , e nel capitolo vigefimofefto tratta delle 
caufe, c degli effetti; e nel capìtolo vigefimofettimo 
ove tratta dell'identità , e della diverfità , egli feguen- 
do le norme degli Scettici , cioi : Omnia funt ad ali* 
gMtdt tutto riferiicc alle relazioni , e non mai deduce 
cos'alcuna dall'intima eflènza delle cofe . Ma egli c nel 
capitolo vigefimottavo, ove feguendo la norma delle re- 
lasfiioni , egli conferma quello , che ha detto nel capito- 
lo lècondo del libro primo, a fine di togliere l'eflenza 
alle virtìi morali : imperciocchc ia quel capitolo egli 
s'ingegna di pruovare , che i beni morali, ed i mali mo- 
rali non fono altro , che relazioni ia noi , ne punto fi 
prende briga.d?impu^narc Platone , fi quale avendo di- 
moftrato , che le virf?i morali efillono eOenzialmente , 
ed originalmente ia D;o , per neccHnria confcc^iienza di 
quefto principio ^ha dioioiiuto ancora ^ che i beni mo- 
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MI fon beni effenzìali , perche ci rendono fimiìi « Dio, 
éperciò partìci'pantì della Divina beatitudine « ond« 
non poffono efTere , come dke il Signor Locke» femplici 
reazioni in noi • 

Alla per fi ne troppo lunga cofa farebbe fe t ptrte i 
parte noi voleifimo riferire tutta la lunga faragtoe di^^ 
termini , delle diflìnzioni , e delle divifionì d*ldee» die 
in quefti fuoi iibri ufi il Signor Locke per potere coJI« 
fiu ipotefi radicata so* lènfi ricomporre l'idee^ die ha ii» 
fe la niente « e coll'anzidetta fua ipotcfi dell'Anima M« 
éoia rafa, e colli fuoi foli prfncipj di fenfiiBione » ed! 
riflelfione :- e perciò accenneremo brevemente quello t 
cVegli h nel terzo libio , e nel principio del quarto , 
e pofcia ci appigliaremo fblamente a dimofh'are quanto 
lia mancante anzi falfii la fua pretefa dimoHrazione deir 
èfiftenza di Dio intelligente, e quanto egli fia anda* 
io errata ndridea^ che ha avuto delle proprietà delIT 
Anima. 

^ S A M E 

NEI terzo libro egli tratta del fignificato delle pa* 
role , e lo divide in dieci capitoli • Ora egli k lA 
quello terzo libro , ov^elTo pretende di didinguere t*el^ 
ttnze reali da quelle còfe , che non hanno altra eflenza, 
che quella^che noi attribuiamo loro per lo mezzo de*no* 
mi, che imponiamo alle cofes ed a cagton di elèmpiomel 
capitolo primo pretende di rpiegar rorigine del lin- 
guaggio : nel fecondo della lignificazione delle parole': 
nel terzo de* termini genérali ; ed in quefto capitolo 
egli pretende di deludere le idee aflratte , e generali » 
perche dice, che le fpecie particolari fono i veri ogett£ 
deirintendimento , e che quelle fono (ondate fopra le 
fomiglianze delle cole • Ora qu) il Signor Locke fi con. 
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uad ice a quello « che lu detto nel. cap,a. deìM.à.l ed. 
•ccone la pruovt: Iii4|uelÌo capito/o ^gli lia4Ìett0 » ctie. 
rAnima defidera di aftrtrfi per rendere unìveriàlt lecofe 
particolari , e molte : dunque le fpecie attratte anco per 
fentimento del Signor Locke fono t veri ogettì deirin« 
tendimgnto ; ma in quello capitolo egli dice » clie le 
ipecie particolari ùmo i veri ogettidciriateiidtneato: 
dunque « o rAnima non defidera di unire io uno le Q>e« 
eie particolari « ovvero iè l'Anima defidera diosnlre ia 
uno le fpecie particolari p£r lo mezzo deirafteazione « 
Je fpecie particolari non fono il vero ogetto deirinten* 
dimento : dunque il Signor X^ckc fi coiitradice • 

Nei capitolo quarto parla de' nomi delle idee fen* 
plici , e delle compleffe; nei quinto de' nomi de* modi 
midi , e delle relazioni^ edice , che i modi midi riguar» ^ 
dano le idee adratxe « ma per togliere alle idee adratto 
ia reai'elTeflza deJle-cofe , che rapp re Tentano » e^ii dice ^ 
che le cofe , che quelle fignificano fon formate ad arbi- 
trio dal noftro intendimento , e che perciò non hanno 
alcuna effenza ; e qui in quefta propofizione ii Signor 
Locke inciampa in una petizione di principio ( in Logi* 
ca errore graviflìmo) perohc dopo ch'egli ha conce(ro 
nel ra/^. 2. del //A 2. che l'Anima defidera di unire ia 
una per io rnezTX» dcU'ailraz/one le idee particolari , 
egli c tenuto a dimoJlrare , che in quelle idee adratte , 
che TAnima ha degli univerlali non vi fi contiene alcu» 
na reaJe dTcnza di cofe* Ma quedoegli non mai di- 
modra ; dunque iJ Signor Locke inciampa nell'errore 
<li petizione di principio , 

Or qiiì t da con iìd era r(i , che'l Signor Locke fen- 
zadare di ciò alcuna dimodrazione , ma folamcnte di 
propria autorità attribuifce a'Metafifici ( fenza p<ir2> 
dirlo) il difetto^ chii avevano qwelli della Setta de* 
Nomali , perche vuole , che i Metafifjci appunto , co- 
me i Nomali facevano , ne^ Ioli nomi facciano conlidere 
l'eilenze delie coite ; e ciò fa al iuo folito iii^^guandoii 
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3f provare per Pefpen'cnzt de' fenfi , che l*eflciixe pori» 
mente ipteiligibilì » delle qu&li t Metafifici vantano l'in- 
teliigenza non hanno altra effenza , che quella , che 
confifle ne' nomi* , che a quelle s'impongono « 

Ma Invero refperienza fenfibiie , (fella quale egli fi 
ftrve nel paragrafo fedo di quello capitolo è un pò aflat* 
to fcandalofa > poiché è diretta a provare , che i vi7.j non 
hanno alcuna eflensa dì male , in quella guifa appunto , 
che (a luo credere) le vìrtè non hanno alcuna elTenza di 
bene: im perciocché nel nomato paragrafo feflo egli li 
gloria di provare , che quell'idea di viziofa cofa , che 
l'Anima forma del peccato dell'omicìdio.e di quello dell' 
incello da altro non è prodotta , che dalla combinazione 
delle parole, colle quali noi denominiamo que'visj» 
dalle quali poi nafcono le idee complete . 

In fommt 11 Signor Locke vuole , che folameotc 
da*nomi,cfie noi imponiamo alle cole dipendono le idee» 
che di quelli formiamo s perefempio f fecondo il lènti- 
mento del Signor Locke ) perche noi dalla prima lnfan« * 
eia fiamo llati accolhifflatt t mirare con idea di gravi de- 
Ulti Pineefto » e Tomicidlo , crediamo altresì che l'in- 
cetto » e l'omicidio fieno gravi dQÌittì , quando in- . 
vero in lor medefìmi non fono nè virth > nè delit- 
ti • Io sò bene » che vi fono (lati numero iniiumerabt- 
le di-Popoli, i quali hanno praticato Tinceflo ne' Ma* 
trimonj , come ì Perfiani , fra' quali Cambife prima 
fposòla di lui forella, e pofcia rimafe in quel Regno an- 
co per legge concelTo l'inceUo ; lo conceifero ancora gli 
Arlàcidi fra gli Spartire molti e molti altri Popoli ù an- 
noverano , che c!i quello delitto non han tenuto alcun 
conto • Vi fono ftati ancora empj Filoibfi , i-quali li fono 
ingegnati di autenticare con legge di fcienza Pincello ; 
appunto come ha fatto il Signor Locke , ma non sò già 
alcun Popolo» che naturalmente non abbia avuto orrore 
dell'omiddio • Oltre a ciò per molu , che s& la materia 
deirinceilo fia data la corruzione delle Nazioni , non 
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funno fciò nKii^cato ijcmnìi , anco fra'Gcnti.'j , J qua fi 
hanno qui^lic riKJi'^LC N^./ioni dctedato. Cutuilo ancor- 
ché Poe t.i KJcivo ha (le tcfta tu ali'/:/7-//?.S 7. l'empio coilu- 

. AhifcatuT Y,ìjgn:(ì ex Ge///\ Mitri frirfe nefando 
Conjugìo , dìfcat Fcrficitm amfp:c:um , 
J\/ar,ì magniti tx' Malve , Kb* gnato gìgnutur oforUt , 
S: "t'era ejl Perfarani J}}:p.'a Rciigìo . 
Luciano ili (ì'Cc contro gli Arracidj ; 

A\\fcétur Arjachies, cui fas ìrnpìtre Parentem. 
e gli noma i\rr\\[i a^li snìmkVi biuti,i (jiiali pubblicamen- 
te lì congiungono coIIl* Inr madri . Ovidio ancora iielic 
Metamorfofi i'tmpio coflumc dcli'inccllo dctefU : 

Gintci tarnen epe fcruntur 

In (ju'ihui ó'nato Genttrìx , nata Parenti 
J ungi tur , jitta^- gt minato crtfcit amore . 

Ma /evi fono genti , le quali (ietcftano l'inceflo, 
quelle tanto più va'^lionoa far fc\le,chc le virtù elicono 
t'Isenzialmcnte in Dio , e che perciò i vizj , i quali fono 
alle virtù cnntrarj , fono efìcn/.ialmentc mali : concio- 
{ìacofucf t è h'C'c di nollra corrotta natura, chela fcien^ 
za , e ia virtù nficda ne' pochi , ed all'incontro l'igao* 
wnza, ed il vizio fi rp.i r?a , e lì diffonda fra molti , 

Per ( iò che s'attici e poi a quei Fdofofi , i quali 
hanno approvato rinccfìo , rifpondo , che ficcomevi 
c Ikto gran numero c!i Fil^lMì lenfdli , i quali fi fono 
afìatigati di diriru,j><^ere da'iondatrcnri In Religione, co- 
sì non dee recar meraviglia , che quei Fjk/ofi , che fo- 
no contrarj alla Religione aprano il campo alla licenza 
de' coflumi .• c dico altresì , che in ciò che VìO^u^vdsL al- 
ia Religione de' Gentili fanno più fede i Poeti , che i 
Sefififli , impciocclic ancor fd dir di Lucrezio nel lib»i* 
ì Poeti erano quelli , che fra i Gentili promovevano al- 
la Refigin!! ; ccc i dtiiafueil Signor Locke, che fi eleg- 
ge I più ahjm.iicvoli vìzj per fcancc Ilare nella mente 
degli uomini quel naturale orrore « che nelle ben nate 
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inlmcfogliono ì vizj iTpi*rarc,0!n.rc degno di eflcr anno- 
verato fra quei Filofbfi , i quali fra i Gentili a tutto lor 
potcìc s'ingegnavano di iliilrugr^er la Religione , edi 
promuovere i vi/j piìi abomincvoii fra le Nazioni . 

Diamo tìuncjiic grazie a Dio , il quale ha fatto, 
che anco un Gentile , etimo Piatone abbia per lume na- 
turale provato, che le virtù hanno reale eiFcn/a in Dio, 
e con ciò ci ha fomminillrato l'armi per difenderci dal- 
J'infidic del Sig. Locke , dandoci il modo di coiìofcere, 
che i vizj come contrarj alle virtù lono ellcnzialmentc 
mali : perche invero fenza quefta c\if{:fa della Platonica 
Filofofia noi potrebbomo agevolmente rimanere invi- 
luppati ncgl' inlid/ofi lacci , che'l Signor Locke tende 
alla Religione , per precipitare iieirempietà , poiché 
vediamo , ch'egli per efempio nelle fue pruove fen- 
Ubili elegge i vizj più enormi e fceierati , quali ap- 
punto fono rinccflo , e Tomicidio . 

Nel Capitolo fello egli fa de* nomi , e delle foflan- 
ze .* ed in quello Capitolo egli fi sforza di provare, che 
noi non conofciamo le forme fpiritiiali ; e fi contenta 
di dire inappreflb , ch'c bensì probabile , che vi iia un 
numero innumcrabile di forme fpirituali , ma che noi 
non poflìamo conofcere con dimoflrazione la loro eli- 
ilenza, e perciò nemmen formare di (juelle alcuna idea. 
Ecco che di nuovo il Sig. Locke fa paflTaggio dalTEpi- 
cureifmo, nel quale egli aflerifce, al Scetticilino , mi 
quale egli dubita , e dubitando di nuovo fi contrailice, 
e commette un'altro errore di pctizion di principj ; ed 
eccone la pruova : Nel paragrafo c^'p'ig-$Sì' quello 
libro egli dice, che ftfienza reale non dtttrnì'niJ la fpC" 
eie , e da quello ne deduce , che vi j odunu e Ile re elì- 
denti le folla nze , cioè relTcnze puramente intelligibi- 
li , ma che noi non polliamo intenderle . Nel Capitolo 
luulccimo di quello libro, ove parla tlelPallra^.ionc, c(>lt 
Ila detto, che l'Anima delidera allrarre i luoi penlicri 
cUikcofe^ che Toag moice peruairc i particolari ia 
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uno , ed in confeguenza di ciò formare le idee delle co* 
feaflratce, econofcer U verità s dunque egUcide^n 
petfzioii di princip j , pcrch'egii è tenuto t dimollrare , 
che i'Aìiima umana non ha la fiicoltà di ailrarli dtUe 
cofe particolari > e molte > fino a unto che giunga a 
conofcere la reale efilloiiza di una cofii » ch*è una» e fola, 
dot a dire, a formare idea della (bftanaa • Egli cade poi 
in contradtzioue » perche in tutto il libro primo» e nel 
fecondo egli ha detto » che noi non abbiamo alcuna 
idea delta foflanza, nè delPefTenaie puramente intelli* 
gibili ; ora g à che nel npno paragrafo di quello Capi» 
tolo egli cooofce, che le Ibftanze» o fieno relleaze pura* 
niente intelltgibiii poflboo efiflere , egli ha almeno 
Fidea confofa di queiie foftanze : dunque egli fi contra- 
dice ; e la fimìHtudine, delia quale egli fi ferve in quello 
paragrafo per dare idea fenfibile del Tuo alfunto fa co- 
nofcere quanto fia faifa la Logica > cri*cgli u(a nella fua, 
Filofofia « Ecco la fua fimilitudine 

Egli dice cbe k noftre facoltà de/iti mente non ci 
conducono per la via delle collezioni delle idee dt là di 
ttna collezione d'idee fenfibili , cbc noi operviamo at* 
tualmente nelle cofe ; e dice poi , che quefta collezione 
ancora fatta con la pià ^andc efattczza , della quale 
noi siamo capaci , è ancora pili lontana dalla cofììtuzio* 
ne intcriore , d'onde difcendono le qualità delle cofe : 
che li dea , che ha un Faefano dtllOrologio di Stras* 
hurg , non è lontana duWefser conforme allartificio in* 
iniare di queWararniraèile machina, della quale il 
Faefano non vede altra cofa , eòe la figura, §H mwi' 
mento efieriore . 

Bella cofa invero f il Signor Locke efclude di pro- 
pria autorità , e fenz'alcuna pruova la fcienza , e vuole,' 
che tutto'! Mondo fia volgo fimilc a'Pacfani: ma a que- 
llo fi rifpondc , che ficcomc fra quelli , che mirano 10- 
rologio di Strasburgh vi fono alcuni, i quali hanno la 
Uoohi di cooofcerc l'artificio intcriore ^ che £à rouove« 

re 
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re l'Orologio , così fra gli uomini vi fono i Metafifici , 
i quali in virtù della collezione delle idee aftratte giun- 
gono a formare nella lor mente le idee delle foflanzc ; 
alia perfine quello Filofofo , come che non appo]f>^i ad 
altro , che alle ipotefi i fuoi difcorfl , mentre fi affatiga 
di sbandire dalla mente umana le idee innate d'infinito , 
di follane , o fiano di eflTenze fpirituali, inciampa Tem- 
pre in infinite contradizioni , ed in infinite petizioni di 
principj r ma noi abbiamo dinioftrato ncl/a nollra Filo- 
fofia Tendenza delle forme fpirituali dalla Divina Intel- 
ligenza , e dalla Divina Volontà create , e di bel nuo- 
vo le dimodraremo ne' feguenii Capitoli , cioè nel 7.8, 
^.e IO. laddove egii tratta delle particole de' termini 
adratti 9 e concreti» deirimperfezìone delle parole , e 
dell'abufo, che facciamo di quelle; ed in tutti quelli 
Capitoli egli s'ingegna di toglier TefìTenza alle cofe rap» 
prelentate nelle idee puramente intelligibili , ed all'ef- 
fenze in quelle contenute , attribuendo alle parole le 
idee, che delle forme puramente intelligibili noi pea- 
flamo di avere. Tutte quede fue lentenzc però egli fem- 
pre deduce dalia Tua ipotefì , cioè che noi non abbiamo 
altre idee , che quelle, che in noi vengono dai fenfo , e 
dalla rifìeflìone fai fuo direj non di verfa dai fenfo^perch' 
è l'iftefla cofa che'I fenfo interno: ipotefi da noi già fiata 
dimoArata falfa i oltre a ciò tutte quelle fue fentenze il 
Signor Locke leaflerifce fenzi darli briga fcome abbia* 
mo pi^i volte dettoj d'impugnare ! i dottrina Platonica, 
dalla quale trac l'origine quella dvìh idee innate . Di* 
cìamo ora la breve ciò che'i Signor Locke fa uei quac(o 
libro • 
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ESAME 

Del quarto Libro . 

IL Si;>. Locke nel quarto libro s'ingegna di adem- 
pire la Tua analifi , ch'egli lì c propello di fare per 
determinare i limiti tleirumano intendimento , ed a tal 
fine egli fa ventiini Capitoli per fpiec^are le proprietà , 
ed i limiti dell'umana conofcenza ; eti in tutti gli accen- 
nati Capitoli egli lì sforza di provare ( femprc però in 
confe^uen/a della fiia ipotefi fenfifla ) che l'umana co- 
nofceiìza non può andare di là delle fenfazioni , o delie 
idee , che l'Anima acquila djile rincffioni, che fa per 
lo mezzo dt' fenfi , li quali f come abbiam veduto } egli 
non difbing'je da' fcnli interni . Alla perfine il Signor 
Locke imprigionando nc;:>Ii angufti confini de* fenfi le 
conofcenze , delle quali Mdio ha dotato l'Anima uma- 
na, egli ci rapprefenta nelle imagini di chimere le cono- 
fcenze del reffcnzc , e delle forme puramente intelligi- 
bili ; e per confeguire quello fuo fine , nel Capitolo 
primo egli dcfìnirec prima la conofcenza in generale, 
e dice, che tutta la noAra conofcenza fi riflringe ne* 
limiti della convenienza , e della dìfconvenienza , che 
v'c fra quelle idee , le quali egli ha detto , che non fo- 
no altra cofa , che kvìU7.[oi\ì , o efterne , o interne : 
e con ciò egli continua ad uniformarli di fentimcnto 
agli Scettici , i quali non concedono all'intendimento 
umano altre conufcciìze , che qiiel'c , che li deducono 
dalle relazioni fc nfibili , e fi uniforma atl Epicuro , il 
quale ridriugc entro i limiti de'fenll rumaua cono*- 
fceuza . 

Kcl fecondo Cap^folo rgli diflingue in varj gradi 
l'umma conofctnza , ma per quanto in varj gradi egli 
la dilLiìf^n.1 , nd altro femprc non fi riducono , che a 
fenfaz'oni piìi chiare , o meno chiare . Ecco le fue pa- 
iole tid paragrafo primo ; E fan , cbc la differenza » 
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de ft trcja nella cbìarczza deìk r.'jjìre cojjofcenze con- 
fjjìa nella ci:fl\rt/!tt manhra , con la qua la lo fp-rìto le- 
de la co):z'c/j;t,j;za , e la d;fcou-'CuU ;:<a delle f:ic py 'rr/e 
idee, p.rc/je fe noi rifiitthu.G [opra lanojìra maniera 
dì penjlire , noi troz'aycmo , che alc:ine *volts lo fp'irito 
cunufce la conz^cnhnza, o la difc'jn'jcuìtnz^ d'. du^; Id^e 
immediatartuute per lor medesime fcnza riirctitn- 
zhne di olcun'altra , cìoccbè si p:tò nom.ìyj una c.j'j- 
fctnza intuitiva . Ora quello fpcciofo termine di c\mu- 
fcenza intuitiva altro non fignifica , che (cnfd/.ionc , e 
percezione di fenfazione : impercic^ccf.L' /b in c;ul'ìU 
guifa appunto , che in qiicfto iflcflb purcii^raro < Autore 
dice poco apprcffo ; La conosce n za intuiti za è CjUtlla , 
the abbiamo delia luce y lac-UiUc si fa da noi co?: r fare 
fubito che lo fpìrito lolge la i^ijìa l erfo c/uJIa , la co- 
Jiofccnza intuitiva non è aitra cofii , chj ilnlazionc , e 
pcR'ezione di fcnfazioni . C)ra egli c qui ove il Signor 
Locke vuol (lillruggcre la dinu ltrazionc afliatta, c con 
quclia la Metafilica ; ed ecconc la pruova : Nel f iniito 
del primo paragrafo egli afìerifcc , che la ct^nofccuza , 
che nafce dalla convenienza di due icice vedute per cc- 
nofcenza intuitiva è più chiara , e la più certa , che 
la debolezza umana pofia avere : ciocch' è Jo /lefìb che 
dire , che le piu chiare conofcenze fua quelle , che 
vengono in noi da' l'enfi . 

Nel fecondo para^^rafo cf^li con arte nafcofla ci 
vuol pcriuiidere , che la diniolirazione aflratta è nuno 
certa , che la fcnlibile ^ pirch'egli dice , chc'l lec()ndo 
grado della noltra conollen/a t r/Uillo quando noi difco^ 
priar/io la coni cn.'cnza . e la d./'com-t nitn za di alcune 
idee , ma non di una rnanitra imr/udiata , elei a dire , 
non di una miniera puramente intelligibiic ; nil feguì» 
to poi tli queliti pura gi ù io egli dice , eh -* quello lecon- 
do grado di ccnrf.en/.i e m^no certo , chc'l primo , il 
quale viciic dalle idee intnìtivo , C:('C n dire da' Unii . 
Alia pci'iìue il Signor Lo^ke nomando idee intuitive le 

fcn- 
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fen fazioni, e conveniense ^ e difconTcmenze lereU* 
zìo ni , c'inicj^iui con termint digerii U dottHoAdi Epi- 
curo , perche dice come Epicuro « che i knfì non c*in- 
gannano ; e nominando i feofi interni coi nome di ri* 
fleflìont aftratte diftorna la mente umana da quella ve* 
ra aftrazìone da'Tenfi, colla quale eUa pu6lalirealU 
conofceoFa delie verità eteijqe e puramente intelligibi- 
li . Ma il bello fi c.che da quefte Tue fentense fé ne dedu* 
ce f che le conofcense » che noi acquiltiamo per lo 
mezzo de* foli fenfi farebbero pth certe , ed indubbita» 
te , che le verità geometriche , perche ( come noi farett 
chiaro nel feguente Capitolo j le dimoftrazioni geome- 
triche fono dimoflrazioni in tutto attratte , quantun« 
que Euclide ci permetta di fupporre dclcritte le linee 
per ajuto dell'imaginazione* £ che ciò lia vero: il Si* 
gnor Locke per cognizione intuitiva intende quella , U 
quale abbiamo per lo iblo fenfo » e per dimoftrativa in» 
tende quella , che dipende dalla convenienza delle idee 
non prodotte dalla cognizione Intuitiva : e poi dice , 
che quelle feconde , dot le dimoflrative fon meno cer- 
te 9 che le prime » cioè le intuitive ; dutique da quefU 
fua propolizione chiaramente fe ne deduce , che le di- 
molirazioni geometriche , le quali come aAratte non fi 
poffono porre nel grado delle conofcenzc puramente 
intuitive f iìano meno certe , che le cognizioni , che 
TAnima ha per lo mezzo de* Iblì fenii . 

Ora di grazia mi fi dica , fe la conofcenza intuiti- 
va , che abbiamo delle colè corporee c cq6i evidente , 
com'è la cognizione » che abbiamo delle propodzioni 
cTi Euclide! Certamente un Epicureo, il qiL^Jc pone per 
fpotcfìy che ì fenfi non c'ingannano , dirà , che la co- 
gnizione delle prime c più certa , che quella delle fe- 
conde ; ma quefto fi nlega da' veri Geometri , e dà ve- 
ri Metafifici » i quali dicono , che la rcrcc/icuic , che 
l*Anima ha della luce è bensì piii chiara al fcn(o , che 
quella, che lu di una propoii^ionc geometrica d imo* 
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(IfiU : ma, dicono altresì;, che l'idea di una propofir.ìo- 
ue geometrica ditiiiolhata è piìi chiara aJla mente , cJ al- 
ia ragione, che non lo è il fenfo , e Ja percezione d'cìU 
luce; c come che iJ SjgnoL Locke in quello ilio iióro 
Ijon mai iìafi dato briga di dimuflrare , che non vi iia. 
diUinzione fra'l Icnlb , e la ragione altrjtta » e dimo-^ 
ihativa , ma che iolamente ab^>ia aifjsrito per ipoteli ii 
fijo Tenti mento feiìlilla copertp (otto i|£ernji/ie metufifi- 
co di cognizione intuitiva , non fi deve riputare offra 
cofa , che ua (fiy^ip ma^ip(o reu^n.u:;ito di uu Epi- 
curea. ' * 

Nel Capitolo terzo egli tratta della di Ile fa della co- 
nofijenza umana; e quivi e^li di nuovo s'ingegiui di pio- 
Vare fempre fatto nome delie idee, che la nollra tono- 
feenza non oltr-apallk i lìmiti de* knli : ma nello llelTo 
tempo in quello medelìmo Capitolo egli afTenta alcune 
propoiìzioni , l« quali fono corutrarie a quelle , che ha 
affentate nel libro Iccondo . Imperciocché Ci^Ii dice, cùe 
la morak è 4^apac€ di dìmoPrazìo/je , cioè a tlire , chele 
verità della morale fi pollono dimollrare; ma in più luo- 
ghi del libro fecondo, e terzo tp,li ha detto , chela Giù- 
Jlizia , e le altre virtii morali lòno opinioni , le quali 
fono in tutte le Nazioni di ver Te : edunque uopoc, che'l 
Sigi«or Locke creda , che le npìiuoiìi liane cosi certe 
come le dimojlrazioni ] qvvcfo egli in quefto Capitelo 
vuol porre ia polvere negli occhi a' h^oi Lettori quando 
<3ice , che le yif ({i morali » € chtì.relìflwi^^ di Dio fi può 
dimoftrare . 

Ma il belio fi è, ch'egli di nuovo fi contradice al 
puragrafo 21. pav,yo^, imperciocché egli (!ice , che ìft 
q.uanto all'tjijh nza reale y e attfuik dilk cvjt nul ahb '.ìimo 
una comfc^nza intaìt'rjs, della tì^ojha tfijìtnza , ed - -/a 
fO»of<;e»za iimofratÌK^a della efifienza di Dìo , t chf per 
Pe/ìjfenza di tutte le altre cofe noi non ab/ji:ìmo al tronche 
tdna conofcenza fensitiva , la quale nun si eftende dJ là 
ààjqu^U fig&Bft*. » ,ck9 Jm.pK^nJti.O'' nofirijlttsi Ora 
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il Sign'rtr LbcRé fi contradice con quello , cli^*lii^ 
detto poc*anzi , ciré, che le vình irorali fi pofToiiO 
dinioflrare : perche s\g\i dice in quefto paragrafo 22. ^ 
che intorno aireftftenza non abbiamo altra cofa dimo- 
ftrata , die refifUn/.a di Dio, eche di tutte lealtre co- 
fe non ne abbiamo altro ^ che una conofcenza fenfitiva, 
liecc (Tal i àmen le delle virtfr morali noi non ne poflìamo 
aver altro , che uiia conofcenza fcnfitiva . Ma di grazia 
Olì fi dica, come mai la conofcenza fenfitiva può effere 
u'cuaie alla dimoftrativa ? dunque in qucfto paragra* 
£0^22» egli Ti contradice conquello, che ha detto nel 
paràg-afo 18. iiuomoalle virtù morali. Nel paTa;>ra» 
fo'22. poi , ed inqucllf , che fìeguonò' ii- Signor Lo- 
ckegiudìcan !c> d ill ciperienza dr le medelimo S^ingegnlT 
ii provare quanto fu grande l'ignoranza del noftra 
umano intendimento: eia prima cagione^ ch'egli ne 
afiegna è il mancamentcf, che f al fuodire) è in noi di 
quelle idee, che lono ai di fupra écìU noftra comprenfto- 
rie ^ e di quella , che nof non conofciama in particola- 
re • Qui di nuovo bifagna dire al Signor Locke , che 
s'egli vuol navigare nel mare dell» Filofofìa,allunghì urt 
pòiacorda del piombo del fuocervello, perche così fa- 
cendo ritroveifr qticlle idee innate , ch'egH ha efclufe 
daU'intelIrgeiizc umane fciìz'alcuna prova , ma folamea- 
te di propria autorità ; e cor^ ciò prenderà una pili no- 
bile idèa deirumino intendimento , quantunque le for- 
fcc di quello a riguardo deMa. divina inteiJigenzA fianca 
fiempre un nulla. ' 

Ragiona egli poi delTimmortalità dell'Anima , e 
prendendo ilperlonaggio diCriftiano, il quale vuole 
àccrefccrc i Kmiti della Fede , pone l'immortalità dell* 
^ Anima nella tlafle di quelle cole , che fi devono crede- 
re , ma che non fi poiTono intendere ; Tuttf lì gran fini 
della morale , dic^egli allapff^.^88. , e della Religione 
Jfono jìabiliti fopra apai buoni fondanenti fettza il foc- 
coffo delle prMOVC diWimmaUìidtitd 4^11" Anima dedotte 
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daJlà Ff/ofqfia . Ora in quefb ignoranza deIÌ*immorta. 
Jicà deirAnima ii Signor Locke li da a divedere ingratoi. 
a Dio y ii cjuale ne ha dato all'uomo ia conofcenza; e che 
ciò fia vero, ioaddimando al Signor Locke , fé ia co^y 
nofcenza umana è un ilono della grazia di Dio , o nò ? 
S'egli mi dice di uò , io gli rifpondo ; dunque Iddio 
ha dato più grazia agli animali bruti , che agli uomini , 
perche ha dato a tjuelli meno conofcenza , che agli 
uomini; e s'egli mi dice di sì , allora io rifpondo: 
adunque quanto pih Iddio ha concelTo ^11' Anima 
umana del prcggio della conofcenza , tanto più Id- 
. dio c (lato buono , e provido verfo TAnima umana : e s'ir 
cosi, fono ingrati a Dio quei Filofofi , i quali fj affatiga- 
no di nafcondere all'umano intelletto quei lumi di co- 
nofcenzc-, che la Divina liontà ha permenb^irAnìma 
umana di poter in fe tlcHa ifcijiarire^ per efempio: fe 
Iddio ha dato all'Anima umana la facoltà d'intendere la 
fua elTenza immateriale , ed immortale , certamente noi 
non poniamo trafcurare fenza commettere colpa , qucflo 
importante lume di Tagione, che Iddio ha dato^lTintel- 
letto umano. Vero è bensì , che in fu p pie mento di quei 
doni di «conofcenza, -che Iddio non ha 'voluto dare all'A- 
nima umana, egli dà allHiomo il lume della (anta rivela- 
"zione, e con ciò vuolccìie fottomettìjmo il noflro 'ntel- 
letto alla credenza di quello : ma da ciò non fe ne può 
già dedurre , che J'uomo dctha trafcurare d'intendere 
quelle verità naturali y € metafilìche , che Iddio ha per-»* 
melTo all'Anima umana d'intendere ; e che ciò fia vero: 
Iddio fa a noi più merito della Fede , che dell'umana fa- 
pienza , avvegnacchc la Fede c una virtù fovranaturale 
affai più difficile , che non è l'acquifto dell'umana ia- 
• pienza , quantunque l'umana fapienza fia altresì un do- 
glio della grazia. 

Ora s'egli è così , il Signor Locke non può a buo- 
na ragione annoverare fra le cofe appartenenti alla Fe- 
de la conofcenza dell'immaterialità, e dell'immortalità 
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d<*tt^Ai^ima \ fc prfmà ndii pniov^ , <ff?e"per lo Tnc^.wi» . 
del Iti'me naturale , e rTrcrafefico noi non la poffìamo rrrai' 
inteiKicrc ; e pei ch'egli n-lf'acccnnato 5, capitolo quc* 
fta fiw propoliì'AìOf\<d Vdd'cv'ikc lenza pruova ; cfunque if' 
Signor Loc?cc c a gwifa ài quel piloto difettorTo' , e man- 
anHe nella Iwa arte , il qu.i(e nòii trovai! fondo del ma* 
re , f'crche non vuole allungare , quanto è necefTario , 
la GOrd'a dal Tuo piombo . Il Signor Lcckc dunque abu- 
fa della Divina grafia , la quale a riguardo delTimmor- 
talità dcirAiìima ha daco all'intelletto umano la facoltà: 
di conofcerla . Allunghi dnnqire egli il Signor Locke' 
ja corda del piombo del Tuo intelletto, e vedrà , che 
Piatone ha dimoftrato per lume naturale rimmaterialì- 
ta , e l'immortalità dell'Anima , e che noi aacora fab^ 
biamo^ dfmoftrata neiia noftra Filofofia* . ' ' * * 
' Ma flbeli*ón-è, che nel mentre il Signor Locke 
H fembiauTra di abbaffare le forze de! lame naturale , e 
di difendere i limiti della fede , egli ci rende piìi diffr- 
Cile la CfLxkMvz.a dell'immortalità dell'Anima ; imperoc--" 
chè avendo egli Tempre in- tirtto il Tuo libro fegui to r 
princi/Tj nr'.tcriali di Epicuro, arvienc , ^chcPiiTtelletto 
umano troppo difficilmente iToflTa piegaTfi a credere l'cfi- 
ften/a di una c(Vcn7a immateriale, intelligente, ed im- 
mortale , come appunto c l'Anima umana , poiché da c 
luoi principi' fi deduo: , che l'Anima (ia materiale. 

Ma fcnrai volcHv dirfi , c/Te il Sig.Locke con la fua 
Filofofi.i lbfiimi:TÌIlra nrati'ria-di merito a i fuoi fcguaci, 
HI altro jìTOtfO iron fr ix)Crebbe quella propofi/.ione prò»- 
vare le non coiì quello , che dice S. Tommifn nella 
Som, I, 22. ^.rtfK 2: art, 10. ari ^. Ft ttiam fapìentet 
majfn ra^rìtum jidà habi^nt nott recedente ^ a fide proptef 
rcTt i^iies PhitofophiìYrrra f Ò* hczYeùcwum cantra fidem 
indrfcfiis . Ora certifTima cofa è , che fé i fcguaci del Si- 
gnor Locke confervano pura la fecfe , malgrado j fenti- 
nK'nti di Epicureifmo , e di Scetticìfmo , che infcgna il 
loro madlaro , cflìfav«cftauo ueUafeik quel merito , il 
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4^ic a cagione de' cattivi Filofi fi , e degli Eretic? , dì'« 
Cfe'S. Tom maio , che hanno quei Filofofi , i quali mal- 
grado l'empie propofizin ni de'Filofi^fi, e degli Eretici 
iòttOftiettono il loro intelletto alla Santn Fcìv. 

E qui egli è da offervarfi , che in quello pafìTo fi ve* 
dechiarameiite , che S.Tommafo in quella prupter Fbf' 
Àj/ò^i&aj ,' intende de* cattivi Filofofi , perche qui-lli , a 
f quali egli attribuifcc ii merito fono i Capienti , i quali 
fonoì veri Filofolì ; Adunque fe noi malgrado la Filofo- 
fia Epicurea del Sig. Locke non recederemo dalia San- 
ta Fede , e fottometteremo a quella il noftro intelletto , 
potremo fperarc di acquiftare quel merito appreffo 
bio, che S.T'ommafo fa fperarc a i veri fapienti . ìntaiW 
toperò fia bene non trafcurare diacquiflare quelle co- 
fiofcenzc , che Iddio ha permeffo al noftro lume di po- 
tere acquiftare , fenza però perdere il merito della fede 
in quelle cofe , che non poflìamo intendere . Profeguìa- 
tno ora a narrare in breve quello , che dice ii Signor Lo* 
ckeiie i feguenti capitoli . 

Nel capitolo 4. egli ragiona della realità della co- 
nofcenza , ed ' in queflo capitolo egli dice di nuovo 2 
che le idee , che l'Anima ha di morale , fono idee di no- 
ftra invenzione ; ma dice bensì, quantunque le idee 
di morale fiano di noftra invenzione , le idee pe- 
\ò non fono meno certe in quanto atl idee di quello', 
che lo farebbero fe le proprietà morali rapprefentnte 
nelPidee avelfero reale cfTenza r Ed ceco , eh • »'i nuovo 
Ti contradice con quello , che ha detto nel capitolo 5. di 
quello libro , cioè che k "jtrìtà rnoraìt fi pofìatto d:mo* 
Jìrare , perche fefi poflbno dìmoftrare non Ibno fcmpli- 
ci idee in noftra mente , e fe fono femplici idee in nortra 
mente non fi può dimoflrare , che elìllano le virtù nelle 
Idee rapprefentate • Egli è ancora in quefto cnpitolò 
ov'cgli procuraceli far vedere , che Tidea , che abbiamo 
'di foftanza , è una idea di nome , non già , che noftra 
tnetite abbia idea deli* roftaiwa ; pdfci* nel 5* capitolo 
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parla della verità in genere , eJ <ittribttif<f^ a i.fpli 
tutto , che non dipende dal fcnfo ^diìlfi coit^tfr 
nieiize fra le idee (Quiibiìi ; nel 6. fa dcUa certees^del^ 
le propoTizàcni univerUii , e diTappruovt tUtClS qUtfU^ 
propofizioni ijnivcTfali , le <iUd li riguardano l«^l&nza; 
Nel 7. fa delle propofizioni , le quali fi noii)#|^ niailif 
me , t) aiTromi j alia perfine <]ucllo autore fabrica (egauM 
la moie della Tua Fiiofofia fopra la fua ipotcfi TeppUft 
non dimoftrata vera. Ricorre però «gli fpeflìfljme vom 
al fcetticifmo , perche alcune volte alfeiita , altre voltf 
ritorna a porre in dubio quellcpropollz^'oni iHefFe » che 
prima ha aOeatate per vere fenr^a alcuna prUOva:,nc 
mai fi vede rifplendere ne i Tuoi ragionamenti un bench^ 
piccolo raggio di buona Logica: per la qual cofa in ver(^ 
parnii , che qui potrei rimanermi di più fcrivere di que* 
(la fua Filofciia , avendo già dato ( iiccome io penfo ) 
badante idea della fua deformità ma perche egli, è in 
quello capitolo,ovc l'autore pretciidc iupplire a i manca- 
menti di pruova,che fono nel 1., € 2JibfO,noi vogliami 
un poco fu di qacfto capitolo trattenerci a iànc di efa- 
miuare le rautore abbia fuppilto,o nò in quello capitolo 
ai manifefti abbagli, che ha prefo nel , e nel 2. libro. 

Nel paragrafo primo dice -di nuovo , che gli affiof 
mi fono flati riputati principj innati , ciocche noi abbia^ 
modimollrato clferiallb , ciielle noUre nozioni di Lo- 
gica «ibbiamo fa rto vedere , che^li aflìorai fono fiilogif- 
mi primi , che la la mente intorno alle proprietà delle 
cofe fenfibili : Adunque il Signor Locke non ha fuppli* 
to in quello 7. capitolo agli abbagli, che ha prefo nel i. 
e 2. libro: e la cagione , per I.1 quale non ha a quelli 
fupplito è , perche continua a ragionare fopra la fua 
ipotefi non dimoftrata , e la quale <: Hata da noi 4i'^0^, 
4lrata falfa neila noflra Logica, . 

/. Vogliamo ora in grazia <]i coloro, i quali non aveC- 
fero fludiata la nollra Filofofia, riferire quello,che abbia- 
mo detto aei|e ooii|^(e nos^ioni innocuo agji aijiKpi 
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ciò fi veda , che il Sig. Locke non ha in qircflo capitofai 
fupplito agli errori , che ha commcfso net i., e?. libro. ^* 
Noi abbiamo detto , che la mente umana forma al- ' 
cuni fillogirmi fenza avvertire di farli , i quali perciò fi 
polTono nomare fillogifmi materiali j edeccoiie la pruo- 
va . Quando TAnima ha aperto gli occhi alla luce del 
mondo y perche viene ferita da i corpi (enfihili concepì- 
fce due diverfe fcnfazion» , una cagionata dal tutto del 
corpo, l'altra dalle partr di quello; Ora TAnima in 
virtti di quella mozione , che riceve dal corpo , fi aftrae 
dal corpo per riflettere fu deHa proprietà dj quello , e 
conclude , che*Ì tutto t maggiore della parte i ora in 
queQa nozione prima vi s'include il feguente fillop ifmo, 
che l'Anima fa , fcnza che eflTa fteffa averta di farlo, 
quando con raziocinio piii aflratto non medita intorno 
A quelche fanno i fuoi penfìeri medefimi . 

^ae//o , che contiene è maggiore dei contenuto , 

Il tutto contiene in fe la parte : 

Dunque il tutto è maggiore della parte . ^ 
oraquefto fillogifmo c un fillogifmo , nel quale vi foi^o 
inclufe la maggiore , la minore , e la confeguenz?. ; ma 
l'Anima non averte in eflb la maggiore , e la minore fe 
non quando riflettendo in aftratto fu le operazioni dcMa 
fua mente conofce , che in queflj confeguenza , cioè // 
tutto è maggiore della parte, vi s'include la maggiore , e 
la minore , quantunque la mente non le averta quan- 
do forma TafTioma . Or qui c da confiderarfi , che que- 
fla fpecie di fillogifmo , che noi abbiamo nomato lillo- 
gifmo di abito materiale è lo ftefso , che la cognizione 
intuitiva del Signor Locke , perche t lo (Idso , che la 
percezione del fenfo , che l'Anima ha del tutto , e del- 
la parte ; ma quando poi la mente riflette (come abbiam 
fatto noi poc'anzi , o come facciamo adefso) fu della 
maggiore, e della minore , che fono inclufe m queflo 
fillogifmo , allora la mente riflette da metafilica anco 
negli affiomi, avvegnaché allora elsa confiderà l'inti- 
ma 



Ugnatura, roriglne , e l'efsenia degli afflìon^i . , 

. Ora da qutlìo , chv abbiamo detto fi conofce chU* 
ramciitc , che quello aiTioma uon t un principio ionato» 
ma che c un primo atto di rilltiìione attratta , che, 
fa l'Anima su delie cofc Icnfibili , il quale atto di rìfìef- 
fiDiii? aftratta produce nei T Anima ii primo atto di razip-r 
citiìo : e perche quelli pumi atti di rififlììone aftraita , e 
di raziocinio prodotti dalla riflcflioiic allratta , fono SLt'^ 
ti primi , su deliì. quali i'Anima ancora Jioa ha incomin- 
ciato a riflettere: da ciò avviene, che l'Anima non 
averta il ra/iocinio aftratto , che s'include in qucfli af- 
fiomi . La cagiOiìc iiurinfeca poi , per ia qualQ clU non 
averte quelli primi ra/;ocÌnj contenuti negli a(fiomi è; 
perche ella non ha ancora formato in fe quel raziocinio 
ii^ tutto aftratio, e puro, col quale poi giunge a conofce* 
re Toriginc , c l'cHenza di fe muiclima , e dcTiioi razio-^ 
cinj , ed alla perfine del Tuo principio , ch'è Dio; del- 
lo (ieflb modo PAnima fa un DlJogifmo materiale quando 
^%0m n^^^;' P^'i"<^»P'0 del Signor Locke, cicc un4 co- 
fd^può elìlre, cnon eflerc ndio, àdìo tfimpo } «d/eof 
co come . 

Quando l'Anima c entrata nif.i Ukq del Moluiocoili 
cepilce in fe la fenfazionc de' corpi, come corpi, clie 
mente elìlhno con quella mcdefima forma , e quella mc^ 
defima cOenza, coda quale a lei fiapprcfentaoo, JU 
bra poi di vedere , che i corpi fi mutino fempre , e che 
fi annientino , e quindi l'Anima forma infe riiad^ 
eflere , e del non cirer e ; forma poi in fe l'idea del tem- 
po , perche vede la continua mutazione, che fi fa ne'cor. 
pidifito, di ìuo^o , di figura, e vede altresUeoprd 
per lo mezzo del fenfo , che'i corpo in un mpo è , ed 
efide, ed in un altro tempo nonefifte; ora l'Anima fe* 
rita da tutte quefte diverfe fenfazioni forma in fe que| 
primo principio di riflefllone adratu , che abbiamo det- 
to , ed in virtù di quella forma U fe^ueote materàiff 
iìllogirmo d$i lei aoa 4vcrtito« 
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'^l^llc cofe^kA fcnojr^i l(^QfUv$rf€ ffopfopoHQ pf* 
ftf kraedejime i 

Ma i corpi , che in un tempo fono , fono in fiato 
iivtrfo da quello quando no» fono * cioè quando fon^ 
ntik friv azione delNfiere : 

Dnnqs§ un corpo non pMÒ efierff $ e non efiet g neiio- 
fiefio tempo. 

Ma in quello (IIIogiTmo uopo è confiderare , che la 
mente erra, perche fidandoli alla percezione del Icnfo 
le fembra , che i corpi fi annientino , onde forma in fe 
l'idea della negazione dell'efTere , la quale c Uii'idea fal- 
la nella cofa, chc'l fenfo rapprefenta; e ciò a cagione che 
non avviene,che'l corpo mai fi annienti ; ma s'c così, è 
certifììmo , che quando la mente fi fida alla percezione 
del fenfo , o fia alla cognizione intuitiva del Signor Lo- 
cke, la mente erra ; ma all'incontro poi quando la men- 
te fi alza a confiderare in aftratto rintìma n itura delle 
cofe^che fi confiderano in quefloniiogifmo materiale,nel 
quale fìdandofi a' fenfi ha creduto^che un corpo poflfa 
fere , e non elTere , allora l'Anima conorce l'errore che 
lia prefo alle jicrcezioni, che ha, del fcnlo fidandofi. Err» 
dunque il Signor Locke , quando dice , che la cogni* 
£ione intuitiva è piti chiara , ed indubitata » che iftCO* 
^izione, che nafce dal raziocìnio aflratto- 

Ecco dunque , che quefto principio , che'l Sig Lev 
cke vuole , che da altri fi nomi innato, non h altra cofa, 
che un'alfioma prodotto come tutti gli altri Momi dal 
primo atto dì rìfieifione aftratta , e di raziocinio adrat^ 
te» che l'Anima fa dopo, che ha aperto gli occhi alla lu- 
CC del Mondo a cagione delle ((^nùzioni , che riceve da* 
corpi s ed è fillogifino faifo, perche su i fi:nfi fondato 
Ma invero , chi mai ha potuto pen&re , che quedi sì fat* 
ti principi conofcenze , cioè gli ailiomi folTero priti-» 
cipj innati : al certo, per dire> che fofTero principj innati 
farebbe (lato necefiario dire » che l'Anima prima di aa« 
dtre ad infotioaic il corpviTeflè avuto le idee de' cor- 

X pi 



pi finiti, e tcrmii^F»tf, da' (^ii^li n>icono le idee di tut- 
to , e di parte : farebbe ftito iiecefTario dire, che rAflitn^ 
avéne avuto Fidee del tempo , dell'eirerc , e del non ef- 
fere ; co(e tutte , che Platone non ha ncmmen fognatò^ 
perche egli non ha attribuito all'Anima rjtre idee inna-» 
te, che quelle deHV-fTcìiza infinita^, ch'c Dio -, e delle vir- 
tù , che fono in Dio , e che da DiO alPAnimafi comu\ 
nican(^ i le altre idee* poi , che l'anima acquilU a cagio- 
na ilei corpo , che inforni.i, Iodo ■ fecondo Piatene) lut* 
te idee airAnimj accidentali r a ca^Sfione che fono nell* 
Anima prodotte dal corpo , il qiiak c accidentale alTAf 
nima *. Al certo il Signor Locke m quelle lue jdee fi 
a divedere affatto ignaro di q^uelle idee iaaatQ , ch'egli 
Jmpu?;n3 .: ' • ' ■ . .u ■ ' . 

Vero c bensT , che queffianiomi fono prodotti daU 
le idee innate ,che ha i* Anima » perche come noi abbia» 
mo dimòflrato nella noftra Fjlofofia, l'Anima non avreb- 
be in fe la facoltà diallrarfi col penderò dal corpo- per 
formar aHlomi ,.fe non avelie in fe Icidee innate, on- 
de nemmeno potrebbe fare queAi prim-iatti di rifleflio- 
aflratt.'i , e di raziocinio allratto :! ma che gli aflìomi 
filino f come abbiam dette) printipj-t|i verità prime pap* 
dotte dallcidce innate , ftvcde anco dal progreflb delle 
meditazioni aflrattc , c tfe'raziocm) attratti , che in apr- 
jrreno fa l'Anima sùiicgli aflipmi medf/ìn>i, impetUcchè^ 
€OntinuandoM'A:iim.L a riiktterc in alìrd tto sì» degli af* 
firmi, ci la comrincia a (lubitare dcl>'eHfienza dei iQOipQ-,,^ 
con ciò dubita degli aHìomi medcrimi , phe harfoiwfcft^^ 
■intorno alle proprietà dil corpo , ! ,5 

Legganfi Te iioilre ki prime propoflzìonrdèlkl'ijbr 
im parte della noflra Filofofia, e fi vedrà, che noi ahbì^^. 
mo dimoflrato , che la mente umana deve dubitare defiT 
cfiftenza del^ corpo fino a tanto , che con dimoftcazioiie 
aflratta non ritrovi Ja prima origine y «jual^rviin 
ileiiza e refTenza del còrpo d'ipende» 

Foicift l'Anijs* dQÙdw&^^Ài riUQV^ie l'origine., 

el'ef- 
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«.f^efTcrizfi del cor ,dea'efi (lenza dal quale dubita^ coy',, 
«ofce cfler necelTario , che dubiti ddi'tliftcnza. del fuo, 
pènfiero , il quale è quello , che dubita ; e del refi ften35a.ì 
del fuo penficro dubitando, diviene ( come abbiam già 
dimoHratoj certa,e ficura dcir^fiften?^ del fuo pènfiero, 
€ di Te liefTa , ch'c una cofa^che penfa ; indi faicndo perj 
Jo mezzò del rflziocniio aflrAito ,e puro alla contempla- 
zione delibo ngi ne prima , cdel principio del fuppenfwr 
Writfova l'elirtenza reale della Softaiiza infiaita.iiitelli- 
gente- j c provida , dalla quale ( in lenteaza di Platone ) 
emana TAnima iftefla ricca delle idee del vero,e del buo- 
no, che trae da Dio in quella guilà , che noi abbiamo di- 
tnóftrato nella noflra Filo fnlìa doverli intendere in fen- 
tenza.di Platone , e che ^di bel nuovo dimollrarcmo ne? 
feguéiTti Capitoli dclU feconda Tsarte. ^cco dunque, ^ihe 
rAiviara umana dagraHiomi.ne'quali ella impiega il pri^ 
mo grado di rifleflìone aftratta, ed il primo di raziocinio 
allratto,s*inalza iìno alla ficura conofccza dell'Ente iufi. 
nito,i«tell-igence,e prowido,o lìa delia Soda nza infinita, 
V Non pcnlàno duiique^i Metafifici, che gli aflìor 
tnì fiano idee innate, come di uuovo dice il]Sigupr 
iLocke in querto lextimo Capitolo , ma airincqntro dif 
^ono^iche fon© principj primi di verità fcnitbili prò- 
•dotti dalle idee innate , sii de' quali poi TAuima m^ 
Aitando s'inalza alla conofcenza delle verità ;»ftratte , 
icd eterne ; il Signor Locke airincontro al Capitolo 
•Jionodi quello quarto libro aflerifce , che la conofccnzi* 
della nofira «fifienza c affatto inutile, e ciò perche ra- 
gionando egli fempre sii Tefperienza de' fenfi , vuole , 
che i Metafifici la ricevano per chiara , ed evidente co- 
me la ricevono gli Epicurei : ma a mio crédere egli in 
quella propofizionc va errato , come va erralo in tutte 
quelle ch'agli flubilìfce su'! fondamento dell'efpprien- 
za de' fenfi : imperocché generalmente in Metafifica.non 
fi può ammetter nicTiie per ver^-per ipotefi noJi .dim(?- 
ftrara, ma oltre a ciò quefta dimolltazione deirefillcnJi^ 

T..2 del 



r 148 Esame D&' Saggi .di fiù>sorU 

M oollró pctìfmo, « llefli hqii feisiMB jNbiMIM 
Wft' è necdlBMipèr i« pfO0vii:ddl!efifteQaa di Ola :jcMi 
ciòfiacofa<écJlt»c<>me àbbiainD.già utùdtn.voì^UjàMà^ ^ 
pi^uova delt*eàftenza dèi noftro peiifiero^ di noi fteffi 6. 
nella dimoftrazioiic dell'cfidenza di Dio r^fficio. di un ats 
fioma dimoftato per lo mcsszo del raziocinio Àftr&Up.» 
jmro c otìde U dirooftrazionedeireitfteosa. dj.Dio5D0Ìd4i 
vkne cosi certa in cflèneà Jn<vittà.di quaftoalBofiui^ cOr 
me in virtù degli atliomi della geometria ^dineogono.cefT 
is ih quinto a'ìnoi le diàioftra^ioRi geooietriciie.Nofi 
emendato dunque il Sig.Locke in qiicflo 7.fa/^tÌ4>//^» 
^li errori» che ha commeflb nel i.» e nel s. - . ; ' 

Ed in vero» da queAo» che abbiamo detto fi-conoCse 
àncora quanto fian-mancantt » e «befthiaeiUitteqtieUe m 
Héfliont ; che fa per lo mezzo jdelJ*efperieOca:Ìenfihile il 
Signor Locke itel primo libro s come per dèmpio , cte i 
fantfulii.e gl'idioti non formano gltaffiomÌ8|«rchea qu«* 
fto fi Hfpoude,che intanto i fanciulli non li. formano* iti 
quanto che nòn hanno ancora acquilUto la facoltà dellf 
nftraziotie; e che gPidioti non li formano « perette per 
accidente non fi attraggono dal fcafii per riflettere s nm 
che bafta i^ar pruova delle, idee innate.» ohe formioct gli 
àfiiomi tutti quclli«che fi aftraggooe dal lenfo per rìHetp 
Me s(t delle colè fenfibili con atto di ben ordinatami; 
ilitazione aftratta » epura: imperciocché l'Anima umana 
non avrisbbe in Ib qtiefta fiicoJtà d|. formar ;glj affiomi 
i^lraendofi dal oorpoi fé non aveiìe jo: fe leidee innate!» 

Nel paragrafo fecondo rgli dice,, che la conòr 
- JeeiNKaconfifte» com^sgli lo ht già detta, nella con« 
sentenza delle idee 1 - ora dic*egU ftr tutu qu^'^ 
fa cmntidtntm a éifcwv^nìtnsM è CMùfctMta per 
fe fiefsa finta Nntervcntù » a ficcoffi M 'alcttn^akT^ 
^itas h noftraxwrfcenza ìepidenteperfenndefima,» 
ìMia qual cùfa farà eatnnitto ogn^mna « Ótn qui il 
Stg; JLdcke dt nuovo %uendo il lontimanto degli Scet* 
i$ÌCh, e dc^Senfifti vuolo'» che la no(tra Anima giudichi 
dèUt^lASioni fenfibilt , die j^er Io mezzo deirefperieii-' 
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ei' de' fenfi oflerva nelle cofe : Il qual metodo egli' noit* 
ha provato eflere idoneo , e noi abbiamo dimoflrato ef. 
ier falfo , perche non conduce alla conofcenza delle ori- 
gini , e dell'efletize delle cofe . Da quello fuo metodo 
falfo poi in tutto quefto fettimo Capitolo il Sig. Locke 
preteiìde dedurre, che in ciò che s'attiene all'identità, ed 
alla divcrfità delle cofe , tutte le propofizioni.fono altret^ 
tantò cvideti per lor medcfime, ed anco più che gli aiTjo- 
ini;ora qucda fua falfa confeguenzacgli la deduce dal fuo 
falfo principio , cioè dalTefpericnza de'fenfi , e dalle re- 
lazioni fenfibili , che vi fono fra le cofe fenfibiii ; nt (i 
rammenta , che quelle relazioni lènfibili , che fono fr* 
le co/e fono relazioni fra le cofe a noftro riguardo, e non 
fono relazioni nella loro elTenza , e che perciò non fpie- 
£ano a noi le origini , e i'efsenze delle cofe ; onde poi 
«gii fempre vuole , che tutto ciò , che i fenfi apprefeii- 
tano alla mente fia ugualmente vero : Ma<nma antichif- 
fjma degli Epicurei , da' Filofofi metodici antichi prima, 
poi da' noi dimodrata hìfà nella nodra Fiiofofia. £' dun- 
que falfo tutto quello , che'l Signor Locke dice in que- 
■fto fettimo Capitolo ; onde non è vero , che'i Signor 
Locke abbia fupplito agli errori da lui commeiil nel pri- 
mo y e fecondo libro , come dice colui , che io ha tra* 
dotto. Riferiremo ora in breve gli altri Capitoli . 

Ma egli è nel Capitolo decimo ov' eflb intraprende 
•un'aflai difficile imprefa , cioè quella di dimoftrare. in 
ronfeguenza della fua ipotefi , i'efillenza di un Dio in- 
tcNigente : imperciocché quella sì fatta confeguenza 
non fi trae certamente dall'ipotelì Epicurea , e Scnfifta , 
che in tutto il fuo Jibro fiegue il SignorLocke; e che ci6 
lìa vero noi veggiamo , che tutti quei Filolbfi , i qua li 
lianno negate le idee innate, come per efempio, fo- 
•fio (lati Epicuro , Democrito , Anafimene , Diògene,, 
Apoloniate , Parmenide , ed altri, non hanno conofciu- 
to , che un Dio corporeo , e privo d'intelligenza , e di 
previdenza j all'incontro vediamo, che Piatone, Socra- 
te, 



a(oiQi.ìitìcoràf i quali lianoo at^ribuitio ali'AtùiM^^.yifì^ 
IftnaK» fi&tuio conofciuto ua-Dio. i£ktelltgf ift^ »>«prOh 
yido , dai quale le idee del vero * è dekiiitono » come 4f 
liÉipidiifìmo fon te nel T Aoinu Ufntaa. diTccndano « ^ i 
iK- Ma jquì iorfe..dirjà talulip p A9{Al^:liel: i^^' 

unii fodeatoft àmmutiibile ^ ) ed eterdii-^, ^rAfli'iMmo 
^crfa àkhcbtpa, ^ideile cofci fènfibilì »le:eOneiiftCOriii{^ 
tisgito ile idee in nàte? onde nùtkh dumvI^IM* <Im «QCf 
il Signor Locke ne^todo ie idee Innate ìfioffih prpy^ff 
l^d(iftetieiL4ì un Dio ùiteUì^ticei ed^^ qu^(|Q 4fAAM)fr 
dCixhejìnco ^rìAdfeilc fi'd eootr«4et)i0i^|i|^|9^^ 
^^ii4kttò>iche le jd€;eiendb;fttoi{ Aj^Mh^iMQ^ 
ÌMvano nellainente linaiia fi^r iqd«9^bfi0'i«r<|i?«4^qu^ 
40]oiie s ma ^ifeftó noi;1o diiiioftcMiii«;ctiì|irjmMI|qiQ<^ 
Capitolo rettifilo di quello JibrO ^ WÀUinqimtémt^ 
isrcCtqtieUa , che iaquello decimo i^i^tàfi^tfll^jéf^vf^ 

-Viti Ma4l)beilo«G:è^i»c1iiì iln^Uro JyjQ^^&^^fte rJ^- 
«Cpkin-ed .iuiM-. n^ tenipo Jtt:q\;i^figfi^lék3^ii^ 
^idiihdftrare l^ofiaeozh tài un Dio j*t^|Oi|irMt 9É9^ 
^flffàrione geometrica i, cosi co^«itice«|is^^9l9^ i q^%- 

luhque^ rropoTiaMi^oe ^teoiktica «t iycfr(4]( Ì0i}i^ito^ 
4!lre il StgaortLdoketJtoaBbhth èen tifila /u^ mente fbr* 
.mataTidea 4blla.dÌjpQftrteipoct ^e<9iHelcjffft) (lOlMj** 
-màiiGOl perclie /iioa .Md «.nuo^coftuitie^U^Mo. <|i:cp(ijr * 
'dj(miBTéleoofe»fe.qiialiiioii)1io fcri4iiieiijK(efaQi«u^^e» (9 
^paflaggio all*efiiine di quefta grande 4iinpllras»o|ie:deI 
Signor Locke ; ael qU4te mi diffoofcrò utk poco :rlen4o 
'€oiii/trc\|ipo importaiitt il fac c^noTcere-^- ch^ ia coiio^ 
-fòenzadi'iitvOiqfOteHigenle. iH>afif>uò fn4Ì<3o.n<i,f>ritr> 
*cì\y] de'sSottfifti accDidate S:«.<hcc^rciò i S^ilfr/li ^ op- 

(HMi^oiio alla rèligioae tii.g:enere r^ìoè if\ifrq »'Ma relì- 

gion de' €eiititi , kd allariioftra ^mta ReiÀgion Gri(U«. 

iM tiitt'fldao tempo*. - : , 
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l jDfc//^ pretefa dimofirazìonc dell' cjìjie^nm . ' 
i/i 9 la quale il Signor Locke - 
fa nel Capitolo decimo d€llA\^ 
,;r,.,v^ •. quariaBàrfe,* • - * • 

IL noftro àoto»é |ìer comBattere fa Jottrfna dJ Renata 
DespGar^$'^M*l qùa le c l'oggetto della fus |i3(?ioiie | 
prima nei nono C^pìtoio della quarta Parte a0enfce,che 
noni v*è btibgno di pruova della noilra eli(len7;a , perche 
ne fin mo certi per i» fola e(ì>erienza » A quella abbiaina 
già rifpofta^abbadanfea , perche abbiamo provata , che 
fcViàeflìone,»Chfe la niente fa fovra fe auffa , e fovrt il 
liiopenfiero, è il primo atto d'j'ntelligeiv^a urti atta , e 
piiì-à : e che la dimoflrazione dell'efiftenza dei penftero , 
edi tioi (leflì^ilfrimo aflìoma dimoQrato in MepfTfica 
jf quàlé è neceflario per la dimodr aT'^'one dell'efiftenzj di 
Dk^ iiitelli.^^nte ;^ 'dalla qual dimoftrazione poi fé ne de- 
dUte , che PAiiima ha in fe le idee deUa verità puramcn* 
tefntelligibili r idecv le quali fono in tutto diverfe da 
({ireile fenfazfon* alle'quaJr il Signor Locke per compa- 
rir Metafifico da nome d'idee . Paflìamo ora alla prc tela 
dlmoHrazione deirefiHeiiza di Dio , che'i iStgnor Locke 
lanci decimo Capitolo - 

>}'t^i paragrafo primo di. nuova egliafTenTce , che 
biM>ftra>Animà non ha Pidéa innata di Dio nia che 
COfitUttOciò in virtù delle ficoltà , cheldtlio Ichada- 
td, le quali ibno ifenfi, Tintelligenza , e fa ragione, 
noi potiamo avere prtrove maoiìefle dell' efiftenza di 
Dio Siegue poi a perfuadercr , che noi non ci potia- 
mo fàmcntare della bontà di Dia ^ avrcgnacbè egli ci 
fia dato quella, cfie a noi bafta .per conofcerlo ; ec- 
cofc fue par©! e : Atìcorche IddiO^wm ci àhhia éato^ alcH*: 
na idea di Jm , ia f uale (ki nata con noi , aifcùrdbè egli 
nfmaUia impnfso mih nqffre arnme alcutt earaetert orh 



ginale , nel quale fofsiamo !fgger$ la fua ef^tnza \ Cioc- 
ché vale a dire , che non ci ha dato alcun carattere , che 
ci pofla far formare ridea di Dio /ir*//fl <//Wff(3 yJ/r/jf^ 
dire , che a'vendocf dato le facoltà , delle quali il rjcjìro 
fptrito è ornato^-, egli non ci ba lafciato fcnza darci una 
teflimcnìanza di lui, poiché ci ha daip i femi, la raffonCf, 
§ P intelligenza', e quel che fiegue. 

Qui dunque il Signor Locke pretende di fare per 
lo mezzo de'feufi , ^di^intelligenza , e della ragione la 
dimoflrazionedell'efiftenza di Dio : ed io concedo , che 
per lo mezzo delPintelligenza , e della ragione può far- 
la , f7?a non per gli fenfi , e ncmmen per, quella. Tua fpe- 
Ci'e d'iiitelii^enza , e di ragione non diirerfa.c^a' fenfi, 
quale egli nel lih.2. p<i$> 95* ci ittfe^naU) .c/T^fti^ilUfljli 
Goià . che fenfo interno - 

Or egli è qui ove il Signor Locke nel paragrafo pti* 
mo afl'cri fce , che la dimoftrazione , ch'egli fa deIJ'efi- 
(lenza di Dio è così evidente, come fono evidenti ledi» 
modrazioni della Matematica , ma che ia dimollraZjQ*; 
ne (kirefidenza di Dio domanda* dell'i tteuziojie ; ec- 
co le fue paiole : Ma ancora t che tèftflenza di Dio 
fia la 'verità pif) facile a difcoprirfi dèlia ragione , € che 
la fua evidenza uguagli {feto non inganno) qutlla 
delle dimojìraztoni Alatematiche , ella adimgnda BMlkt^ 
dimeno dell'attenzione , e quelche fiegue . 

Ora io con-cedo , che la vera dimoftrazione dell'efH 
(lenza di Dìo fia cosi evidente , come fono le dimo^ 
(Irazioni geometriche; e clic ciò fia vero : iodimollra- 
rò nella feconda parte , cap.4^ di quello libro, che le 
dimollrazioni Metafifiche fono egualmente oonvincen* 
t? , che le Geometriche; ma invero parmi, che la di- 
moflrazione , che delTefiflenza di Dio, la -quafe fa i| 
Signor Locke non folo non fia uguale alle dimoerà» 
zioni Geometriche , ma che fia una femplicepruova roo* 
fsle ripugnante a' fuoi principj ; ed eccone fa pruova^ 
-\ Se Ja diinoiirasùoliedei Signor l^fut è jpnvinceuj 
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te , come è una d/moftrazione Geometrici , ciU deve 
cffere ugualmente convincente , come h la propo/ìzio- 
ne trentaduefima del primo libro d'£culide. Faremo ve- 
der ora quanto poco iiuciuleva reffenza della Geome- 
tria , ed in confeguenza di ciò anco l'eflTenza della Metafi- 
fica qucdoFilofofo Epicureo, il quale fi mafchera da Me- 
tafifico . Veniamo alle pruove . 

L'eflcnza della dìmoflrazione Geometrica coiififte 
In ciò , che in virtJi della dimoftrazione la mente umana 
forma perfcttamc^ite l'idea della proprietà contenuta 
nella propofìzione, ch*era ofcura, onde in virtù della di- 
moflrazione la proprietà diviene poi chiara e difìinta 
nella conclufione; e la cagione,per la quale in virtù della 
dimoilrazione la proprietà diviene nella mente una idea 
chiara , e diflinta , è folamente perche nella conclufio- 
ne la mente conofce , che quella tale proprietà non può 
cffere in altro modo, che in quello, che fi alferifce 
nella propofìzione; per efemplo * quando Euclide di- 
ce nella propojìtione iz, del primo libro , che nel trian- 
golo ì tre angoli fono uguali a due retti: la mente 
ha un*idea di quella proprietà in tutto ofcura , e con- 
fusi ; in virth poi della dimodrazione ella forma di 
quefta proprietà un'idea chiara, e diftinta , perche cono- 
fce , che tre angoli di un triangolo non pofsono efsere 
altro , che ugnali a due retti •* queil'à ia vera idea deiU 
dimoflrazione geometrica • 

Uopo c confiderare altresì, che nella dimoflrazione 
Geometrica vi s'include J'idea deirefjAenza,e deirefsen- 
za delia fi|ura , delia quale Euclide fpiega la proprietà ; 
per efempio, nella conclufione della fftopojrzhrte J2.dei 
primo lib, di Euclide vis'iodude Fidea dell'efiUenza del 
triangolo in noHra mente^c quella dell'eftenzadel trian- 
golo, ch'è quella di efsere una figura piana racchiufa da 
trelatj^nella quale v*c la proprietà, che i fuoi tre angoli 
lianougtiali a dtie retti; ora quella dimoilrazione, nella 
^aie vi ^'iaclud« l'idea dell'efifteiiza. «deirefsenza del 
Y trian- 
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triangolo è pjù chiara » ed evidente alla fnent^ lUdsot ^ 
ch4 ia.cognieionc intuitiva , che it Signor Locke dice^ 
chfi.Ia mute umana ha dW|a lucci ; é la cagione , per U . 
qiulp la dimpilrazione di Euclide è piti chiara ed evidea» 
te, chf. la cognizione intuitiva, cp'erche nella dimo- 
ftrazipne di Euclide Ja mente rimane convinta, che Tefi- 
ftenza , e Tefscnza del triangolo non può efgere nèlla 
noftra mente in altro modo , che in quello , eh* Euclide 
la dimollr^ ; all*iqcontro nella cognizigue intuitiva, che 
la mente ha della luce , la ménte non può proceder per 
altra via » che per quella deil'Ipotefi : cioè ponendo per 
vero, che la luce efida , perchè la mia mente la vede per 
lo mezzo^el lènfo , il quale pongo per ipotcfi , che non 
pofsa ingannarmi; ma in queda ipotetica pruova non vi 
s'indudc certamente tutt'ad un tempo l*idea deli'efillen- 
za , c quella Jcircrscnza della luce : imperocché quaiv* 
tunque io non volelTi dubitare fé e(ifl:a , o nò la luce, io 
non sò pciò per io me?.zo del (calo quale ila ., la Tua cl^. 
feuza. , 

^ Ora fé la dimoriraT'.ione dcirefiftenza di Dio, che ^ 
fa il Signor Locke c tanto chiara, e convincente quan- . 
to c la dim jltrazionc della gz. del primo , noi avremo 
dalla fua ilijiioflraz^ione un'idea cliiura,e diftinta dcli'aT- 
fcnza di Dio, cioè a dire de i Tuoi attributi, e perciò fa- 
premo fc c(^!i c infinito, s'tglic eterno, s'egli è foftanza 
iiifiiiita, e che cos't: perche alla perfine s'egli dìmoftra 
coii dimoftrazione eguale alle dimoftra'zioni geome^ 
t^iche l'efiftenza , è Forza ,che in qiiefca dimoftrazione j 
delPefiftenza vi s'includa anco quella dell' cffcnza di 
Dio; imperciocché appunto , come abbiam detto poch' 
anzi , c impoflìbile il dimcftrare con evidenza eguale 
alla dimoftrazione geometrica 1' efiftcnza di una cofa , 
. della quale non Tappiamo Tenenza , cioc adire di una 
cola , ia quale non fappiamo,che cofa c ; per efcmpio 
fé uno (ìice(fe : io dimoftro , che efifle il trian£olo,ma 
poicia non impqrta , che 4 fappia , che quello triango- 
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lo è quello , che fi compone di tre fi Jiee rette, e che rac- 
chiude in fé trcangolijC tutte quelJ'altrc proprietà, che 
Euclide dimoftra , che fono nel triangolo, e le quali co- 
ftituifcono refTenzadel triangolo , al certo non potreb-, 
be dirfi , che quefto tale avelie idea del triangolo; ovve- 
TO fe uno diceffe: iodimoftro, che tre angoli di un trian- 
gole fono uguali a due retti, ma poi non importa, che fi 
ìappia, che Teffenza del triangolo rettilineo confitte nel- 
l'effere una figura compofta di tre Jinee rette , e che rnc- 
chiude in fe tre angoli : certamente qucfio tale prclu- 
'merebbe di fapere Je proprietà del triangolo, fenza fupc- 

• re , che cofa fia triangolo ; J*iftefia cofa appunto larcb- 
be di un Metafifico, il quale pretendclTe dimofirarc, 
ch*efi(le un'efienza intelligente , fenza poi dimcftrarc , 
che l'efiTenza di qucflo elTere confifte ntireniM C o una 
Softanza infinita , o un Esenzione , o altra cola . Ma 
diamo di ciò un imagine più fenfibiJe ; di grazia : non 
farebbe egli ftravagante un uomo , il quale dicefie , io 
ho idea, che vi è un'animale nomato Cavallo , il quale 
cammina , ma non so fe.qucfio Cavallo fia comporto di 

' carne , e di ofia , ovvero di legno , o di altra cofa ; al 
certo fi rifponderebbe a quello tale : nemmeno voi po- 
tete fapere le'l Cavallo cammini,perche s'è di legno non 
può camminare , ed all'incontro fe è di cune , e di offa 
cammina. In quella guifa aj^punto in quciU lua dimofira- 
zione ragiona il Signor Locke , il quale fa fembianza di 
voler dimoftrare Tcfifienza di un Dio intelligente , fen- 
za dimoflrardi quello l'efienza. Efaminiamoora la dimo- 
ftrazione del Signor Locke a fine di vedere , k^gll 
dimoftra PefiUenza , o nò ; e fe dimoftrandoci Tefiften- 
za ci dimollra anco TelTenza , com'egli c obbligato di 
fare, a cagion che Pintelli|;enza è un'attributo , che 
appartiene all' elTenza : ovvér fe gli rielce dimoflrar 
J'e fi (lenza , fenza dimoftifar i'eflenza Poniamo ora. in 
forma di dimoflrazione geoftietrica la fua pretefa dimo- 
ilrazlone ^ dividendo^ e coniìderaodo a parte a pn r te le 
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fuc illasionS » acciò poflUmo cooofcerc t Tuoi piial^- 
fìsmi • 

Nel paragrafo fecondo egli àiceiE'cofa cbìaréyeéa 
piatf fi porre in dubio, che Vrtomo conofcc cbliiraratn^ 
te , e cm a menti, ch'egli esiJU , e cif'egii è qualche co/a • 
Poicia egli per deridere Renato Des-CavU-s,ii quale vuo« 
lci the della Qoftra efiUensa ne lìamo convinti per dimo* 
ilrazione aflratta, egli paragona poco meii , che a i raatt- 
ti quei Filofòfi, i quali fa cìimoflrazione dell'eiìilenza del 
penfiero , e di loro tlciTi addi manda no ; ora noi a quella 
prima illazione del Signor Lockcf Teglie udo il rigore del* 
Jadinioflrazione Metafìfic^ poiriani»rifpondere per pra* ^ 
jno; che in Metafifica non è in genere permeflo porse* 
alcuM cofa efidente per ipotefi» e che perciò mentre cgfi 
pone per ipotcfi , die l'efdlcnza del penfiero » e di noi 
ftefUiia nota foUmente perche la fentiamo in noiftefli: 
tutta Ja fua dimoftrazione è £iifa in Metafilica s, come 
appo|tg»ata ad una illazione ipotetica ed in vero s'è 
lecito al Signor Locke di porre per baie della fua d«« 
moftrazione Pefp eriensa fenfibiie , ch'egli ha dcU'efifteu* 
>» del penfiero > le illazlont» che dedurrà da queflo prtó^' 
cipio f fari neceflarìo , che fiano tutte fenfilnlì , .e non 
mteUcitnali : onde la dimoftrasione deU'efiftenza di Dio 
inteliigente no» farà più metafifica » ma lara unadimo->> 
.firazione fifica » e palpabile I ma con tutto ciò la fiia dl- 
.moftrazìoae l^rà fempr e ipotetica , perche lo pollo fem* 
.pre negare , cbe'i penfiero enHa * Riman dunque già di* 
.moHrato , che la dimoftrazione del Signor Locke non t 
ingtctafifica ugtale alle djmoftraxiooi geometriche» pei- 
«fie in Geometria una Iblaillazionej che fi trovi efkt fai* 
fa » Cilfa è ancora tutta la dimoftrassione ; e che ciò fia 
^ero.: noi &rem vedere , che ladimollrazione del Signor 
Locke appunto perche egli aon dubita a fiiie di dima- 
strare pot Tefillenea del penfiero , come fa Renato , giit- 
ilamerneèCdlà. Pafikoioal terso paragrafo , cioc: ali» 
feconda illaztooe • 

Nel. 
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Nella fecoiidj illazione , cioè nel paragrafo terzo 
egli ilice cunic propofizionc a tutti nota , che'i niente 
noli può produrre alcuna cofa : tioc a dire , che ripugna 
alla ragione il dire , che'i niente efifle: e da ciò ne de- 
duce , che vi deve elFere qualche cofa di eterno ; im- 
perocchc; Se noi pappiamo, che qualche eflere reale ejtfiep 
e cheH non tjlcre non puè prodmre a/cuna cnfa , eglr è 
dJ un e'vì de nza matematica , che qualche cofa èjhta 
efiflcnte per tutta l'eternità ; imperciocché quello che nort 
è eterno ha necepariamente avuto privici pio , e che tutto 
quello che ha avuto priaapio (kve ejkre Jiato prodùHQ 
da qualche cofa , 

Ora quefto , ch'egli dice inque^lote^^a piragrafo 
noi Io concediamo volentieri a cagioa che Telìftenza di 
una cofa eterna , ed infinita efillente noi Tabbiamo pro- 
vata nelle Tei prime propolìzioai della prinw parte della 
noflra FilofofiaJ' dimoftrando , che (e non fi vuole attri- 
buire elìfter>za al vacuo, cioè al niente (il che non lì può 
fare ) necefla ria mente deve tlilterc una cofa infinita , ed 
eterna, Quello però, che intendiamo dimoerai e Ile , 
che*i Signor Locke in quefto terzo paragrafo iUaz,2m 
non pruova niente di qudio, che afTume di provare , 
anzi fi contradice a quanto ha detto tld fuo kcondo 
libro • Veniamo alla pruova . ' 

Per primo deiìderiamo fa pere da'feguaci del Signor 
X/Ocke s'egli fu p pone , che quello effere eterno fia real- 
mente efilt-nte con>c un'efTcnza infi^nlta o nò ; perche 
s'c'di dice , ch'c un'ièljenza realmente efrflente , eterna » 
«d infinita ; io gli rifi ondo dunque io ho in me Tidct 
di una efTem'.a realmente efifèente , infinita , ed eterna « 
e la quale come infinita , ed eterna non può eller corpo : 
C la quale non potendo efler corpo , è necefTariamente 
Una cofa incorporea , la quale io po»To nomare Softanza 
infinita , ed eterna , avvegnaché altra cofa non t la fo. 
ftanza , che una cofa , la quale non è corpo , c con tut- 
to^iò ^cok t€»liiieau «^(tetuei e ddU quale lamia 

ineu» 



-ineate ha una «Idea di isok efiftentd^ e fmctìnelLtìe'inteUi^ 
. gihile : dunque il :Signor Locke fi contradice i quélto l 
che ha dtt%o i\tl'Jifi,2»fap.ì ^.paragrafo iH» in cor* 
jio a^ia fo(kn7.a: coociofiecofachè in <|uelli Capitoii egli 
. fia 4wo , che noAra mente non può hi idea della fbftan- 
zii E fé egli.mi^rj^nde^che conòfce fotaménteefler ii^> 
'pefsario^chViìfta tealmente una eofa«delta quale non co- 
nòfce J'efTenza^ perche non sa, o non vuol lapero kik ii^ 
/ISlz^ fé fia uno fpi(zioinfinito«o indefittito;cd alia peci- 
one fé rifpondc^che Sà folamente in ^enere^ch'è uoaefiea* 

, Ig qua,lQ e fifle perdie il niente non può efifterè » 
che noli sa quale Ita Teffenza di quefta eflf^nza, cioè feÉt 
(foft^nza« ovvero effenfidne, o 4ltra cofa i a quello io gli 
i-irpon^ , xh^ 1^ Xua dimodrazione ben Jungi da eftr 
uguale |iUe dimolbaBioni geométriche^non iMLuemmeoD 

feipbia.n^4idiniQfb:azione;mentre dalla Aia dimoftra- 
sionecpn fe^e deduce rideadeireflènza^ellacofà di- 
moftr^ta , come appunto fi deduce dalie propofizioni di- 
£uclide , in quella guifa , che abbiamo detto po^h'aii- 
^ zi J ed a cagion di cfempio : quella cflenza infinita , ed 
intelligente , la quale il Signor Locke conoFce fòlamea- 
te com'cfifteiite , ma non ne conolce relTcnza, può cfTer 
un Corpo infinito , f ug efTerc il luo fpazio ; c s e corpo, 
o fpazio non può cfl'cre intelligente; o ic vuole" che*l 
corpo , o io fpazio fiano intelligenti , bifogna che 'i Si- 
gnor Locke dimoili i, che 1 corpo, ovvcr lo fpazio poflb- 
110 eller intelligenti ; dunque c bensì vero , che la dimo- 
fìra/.ione delTefiflenza iii Dio ^ coiì certa , come una 
dimoflrazione geometrica , ma non c già la dimoflrazio- 
ne del Signor Locke quella , che ha in ic queflo preggio, 
. imperocché per la luu dimoflrazione conolcercbbomo un 
Dio , ch'j non laprebbonio che cofa folfc » € perciò aou 
• xonofcerebbomo ncmmcn Dio enfiente^ ' « 
Di pili egli fi contradice in quello , che ha detto 
ne' paragrafi 2 i . 22. 2^. Scc. (kìlo il :iTo fecondo libro 
Capali, perche ia quefto Capitolo cgU dice , cb^ è 
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fioto a ciaf bedano , che' l niente non può produrre al- 
cuna cofa , nè. nftere uguale ad alcuna co fa ; e negli aii- 
zidetti paragrafi del Capitolo decinroterzo ha pretelb di 
provare il vacuo , pcrclKi ha detto , che Ib fpazio c lo 
flefso jche'l vacuo . Ora bifogna, che'l Signof Locke ci 
fpieghi quale lìa la differenza , che vi è fra'! Aio fpazio , 
ed il vacuo, e quai'c la difTerenza>che vi è fra"] vacuo, e*l 
iiiciite;perche fe lo fpazio c l'illcnb^chc'l vacuo,e'l vacuo 
è Jofteffo che'i niente, il niente produce cofa almeno ne- 
gativamente ,gfacchc produce la reale didanza fra' cor- 
pi,appunto com'hanno fu ppofto Democrito, ed Epicuro; 
Ovvero il Signor Locke {\.\X)X>o\\c, che lo fpazio, o fi a il 
vacuo fia cofa realmente eliftcnte , ma che non fia cor- 
po : ed in quello cafo , il vacuo l lo ftelTo, the la loftan- 
za , la quale è, cofa r(^almeu^e elillente\ e non è corpo » 
ed in confeguenza di ciò il vacuo , o fia loTpazio può 
produrre cofa in quella guifa.appunto , che i Mctafilìci 
dicono, che la foftanza, la xjualp è cofa, ma non c corpo, 
produce le forme. tuttcrma il Signor Locke all'incontro 
ha detto , che la mente umana non può far idea , cioè 
non può intender la Soflanza infinita, ed ha detto altre- 
sì , ch'egli non intende , che cofàiìa Io ^\iZ%\o ^ giuflo 
come non intende che cofa fia la follanza : dunque il Si* 
gnor Locke non può dire fe'l niente poffa produrre co» 
fa , o no , giacche non fa che coTa fianolo fpazio , il va* 
cuo , il niente, e la fodan:»; adunque fi Signor Locke fi 
contradice in quedo paragrafo a quello, ch'egli ha detto 
nel cap.i^, del 2.//^. ^ perche ivi ha detto di non faj^ere 
che cofa fia il vacuo , nt lo fpazio , ne la foftanza : ed in 
quedo ^.g. della fua dimoflrazione moflra d'intendere 
Ciò che fja vacuo , poiché dice , che noa può eiìflere » e 
jbIi€ non può avere alcuna proprietà • 

Idlrero è troppo difficile imprefa quella, che prcn*' 
de il Sigòor Locke di voler £arc ora la figura di Epicu- 
reo; ora queiàn di Scettico , ed oraquelitt di Metafifico 
Melodico^ pcrdic4u8Ae^ue ruaaairaltfafi contradi-* 
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dìcoao ; meglio era « che*! Signor Locke gtl duéwdkf^ 
dire di noti intendere , checofa lìa foftanasi 9 che cofii 
lia (piTÀit^ che l'ora fia vacuo, ft fbflic ccinteotato dì dare# 

come ha, fu cto Epicuro, il vacuo , o Ha lo fpa&io efifteiitc 
per ìpotclì appunto come apprifcea'nollri fcnlì , fenu 
impegnarfi a provare Peli (lenza di un Dio intelligente « 
la quale non mai può egli dedurre da'fuoi priocipj ta- 
certi , ed ipotetici ; o ptire Te voleva provar TelìAenza 
di un*£irenea infinita ìntelUgente , biTognava , che ri^ 
conofccffe il Mondo pieno appunto come Thanno rìco- 
nofciuto Platone , gli Stoici , i Pitagorici , e gli altri 
Filolofi Metafifici ^ e Metodici : perche ciò egli avclfe 
fatte avrebbe ancora riconofciata Pefiftenza delia So» 
danea infinita , ed intelligente , nb farebbe inciampato 
in tatttecoMtradizidni , quante fon quelle, aelie. quali 
^ii ti è inviluppato in quello Tuo libro» 

Oltre dì ciò il Signor Locke dice , che non fa fe lo 
fpazto fu inito , o infinito , perche fin fua fentenzaj no» 
(ira mente non può far idea deirinfi ni to ; dichiara però, 
ch'egli è certo e ficuro della rcale^efillenza dello fpazio , 
perche sa per tfperien/a fenfibile , che'/ Tuo fpazio (eh' 
ei noma vacuo) c fpazio, e non è coriM);c la fua efperien- 
za fenfibile 4^ quella , cxoh: chef e doppo la Iftnga furie de* 
corpi , c/je Jofio nel Mondo ft poncjSe una mano fuora di 
gaeìU , fi tromberebbe fpazio . e fpazio , che farebbe co- 
fa f € non corpo . E sùque^a fua tfoppo grollblana rifpo- 
Ha io dimando , fe per avventura ^quello fpazio del Si- 
gnof Locke foffe lo (Icflb , che gli /pazj imagcnarj di 
Anftotile / perche a queflo io rffponderei , che gli fpazj 
imaginarj , de'.quafì Ariftotile non fpjcga !j nafura, 
e reflènea , foiio «i (eutenza di Arìftoteie comprefi ikI- 
la follanza , giuda la feguenfe priiova . Ariftotele ( ap- 
punto come abbiamo già detto ) ha conoloiuta eftfteiite 
una Sollanra infinita immutabile , ed eterna , ediM tut- 
to divcvrfa dalle cofe ktifibiìì , della .qtial cofa Vcllejo di 
ktu £piQUj:cA io fiondauua: om k AriAoiebt teneva opi^ 
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nione, ch'efidefTe laSofUn^a innnica,o ì (uoì Tpaz j ima- 
ginarj , come tutte ie altre cjpfe ciovevano necetTana- 
mente elTere per fua feiicenza nella SoRauza infinita 
comprefe ; Adunque mentre il Signor Locke non ha 
idea deirit. finito , nè della Sofbn^ , il Signor Locke 
nemmeno può fa pere fc'l fuo fpazio fia uu corpo im- 
menfo ,e fenza figura : cioè un'Eftenfione iafiniu , ov-' 
vero un Corpo finito , e terminato ; perche alia pcrfì-^ 
ne fe lo fpazio è infinito,c fenza figura: c s't finitole ter- 
ininato , t cofa cflenfa : pexche n^m cofa , la quale c fi- 
nita. , e terminata , come lunga , larga , e profonda 
coU eflenfa . Bi fogna dunque , che'l Signor Locke ci 
faccia fare idea di quello fuo fpazio , o ùa vacuo , per- 
che s'egli non ce ne fa formare nella uoilra mente l'i- 
dea 9 noi certamente non potremo mai da quella fua il- 
lazione , cioè che'l niente non può eliilere , e che non 
può avere slcuna proprietà , non potrenio fdicoj nui 
dedurne qual fia la natuca , e quali lìano ie proprietà di 
quella efTenza intelligente , che*l Signor Locke ci vuol 
cìimoflrare elìflcnte con di modrazione uguale alledi- 
inoflrazioni geometriche . 

Invero parmi, che il Signor Locke mentre feguen- 
do Tefperienza de' fenfi vuol sfuggire dalle meditazio- 
ni delle verità puramente intelligibili crii huon meto- 
do di Logica meditate, come fanno j Metafìflci, inciam- 
pi (fenza avvederfcne jnon fblo in cole aflrattc,come Ib- 
no le idee in Metafifica , ma cheiiiciampi in moflruofe 
chimere airaftratto , e diritta ragione ripugnanti ; on- 
de fjccome negli accennati Capitoli egli non fi vergo- 
gna dire , che per l'ifteiTa r;igionc , che noi nomia- 
mo foflanza quell'Ente infinito , ed eterno , del quale 
abbiamo idea , queflo iAtfTo Ente (i potrebbe nomare 
Elefante , i buoni Metafìfìci a piìi giufla ragione po- 
trebbero nomare chimere il fuo vacuo , ed il fuo fpazio : 
e feguendo il fentimento di Cicerone , il quale diffe 
^picuri ds grege porcus , i Metafifici potrebbero aiTomi- 

X ^liarc 



162 ESAM£ D£' SXGGI OI FILOSOFIA l 

gliare a qiiefto fuccido animale Fprhicipj dciU fuaFild» 
rulla ; bilbgiia dunque , che il Sig. Locke o fi levi dai 
volto la marcherà di Metafilico , e fi dichiari Epicureo 
o che volendo fare da Metafilico , lo faccia con quel me* 
tododi bcn'ordinata Logica aftratta , colla quale deve 
un vero Metafifico meditare intorno alle verità eterne , 
e puramente inteHigibilì . Paffiamo ora alle feguenti il- 
lazioni da lui portate ne' leguenti paragrafi a fine di dit 
moftrarci refiftenza di Dio intelligente. ' i'. 

Nel paragrafo 4. /'//ai'/o/;^ 3, il noftro Filofofo af- 
folve in poche parole un numero innumerabile di peno* 
(HTime difpute , le quali fono Hate nei Mondo intorno a' 
fentimenti de' Filofofi antichi ; e le alfolvc fenza avve- 
derfene , perche egli pretendo di dimoftrarc in poche pa- 
role la dipendenza, che tutte le cofe create hanno da 
Dio , ed in confeguenza di ciò la Divina Onnipotenza.. 
Vediamo come egli confeguifce un così nobile fine • 

Egli per dimoftrare l'efiftenza di Dio continua a fe- 
guire il fuo metodo della propria efperienza fenfibile 
delle cofe , che fente in lui; ed in confeguenza di ciò 
egli pretende di conofcere per k> mezzo dc'lenfi, e fenza 
aver bisogno di provario per lo mezzo di alcuna aflratta 
ragione , che tutte le forme , che fono nel Mondo rico- 
nofcano la loro efiftenza da un'ElTere infiiiito,ed'eterno, 
e che perciò quella EOTenza infinita , ed eterna ila onni- 
potente ; Ecco le fue parole : HglJ è dalla medefima ev/^ 
denza , cioè adire deiriftelTa evidenza delle due illa- 
zioni antecedenti , eòe cgni eflcnza , /a quak ricava la 
fua cjiftenza , ed il fuo camìnciamcutoda ftn\iltrot rica- 
m ancora da un" altra tutto quello , cl>t b.i , e tutto 
quello , che a lei appartiene . Si deve dunque ri cono- 
fcsre , che tutte le facoltà a lei vengono dalla rnedefìmot 
forgsnte. In quefta illazione dunque q^W fuppone lenza 
provarlo , che tutte le forme , c tutte le cofe contenu- 
te neIi*Univcrfo traggano la loro efiftenza da Dio ; Poi 
fiegue a dire; J^fogua dunque , et eh /(àtgeute etern- 
ità 
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0d di tutte le efienze fia ancora la forbente , ed ilprìnci' 
pio di tutte le loro potenze , o facoltà , in guìfa tale , 
cb^ gue(ia eflcnza eterna deve efiere onnipotente • . 

Ai ceno a me non fembra , che per lume naturale 
l'argomento^chc fi contiene in queda illazione fia ugua- 
le agli argomenti , i quali conducono alle dimoflrazìoni 
geometriche : imperciocché s'egli non ha provato j che 
tutte le eflfenze tragganola loro efìilenza da Dio , ma lo 
ha folamcnte fupporto per ipotefì , egli da ciò non ne 
può dedurre , che Iddio Zìa Onnipotente • Fa dunque il 
Signor Locke in qucfto paragrato una petizione di prin-, 
cipio , perche fuppone dimoftrato ciocche ha bifogno ili 
pruova, cioè che tutte le cofe. particolari traggono la lo- 
ro efiflenza , e le loro facoltà da Dio • £d ceco che.ii) 
queQo paragrafo , o fia illazione di nuovo fi contradi- 
ce a quello , che ha detto nel Gip. r 5. a' paragrafi 21. 
22. e 2g. > perche fe egli ha detto in quel Capitolo , 
che noi non abbiamo l'idea dell'infinito, nemmeno poffia- 
mo aver l'idea dell'Eterno ; e fe non abbiamo l'idea dell' 
Infinito , ed Eterno , nemmeno poflìamo avere idea di 
un'EflTenza onnipotente, imperciocché Te non fi dirao- 
(Ira , che queft'ElTenza è infinita , ed eterna , non fi può 
afferire , che fia onnipotente ; e fe il Signor Locke di- 
moftra , che qucft'EfTenza c infinita , ed eterna , il Si- 
gnor Locke non può dire,come ha detto nel fopraddctto 
Cap. 15. l;b,2, , che la mente umana non ha l'idea deli' 
Infinito: perche mentre egli pretende di dimoHrare , 
che necelTariamente efifle un'Elfen^a infiniti , eterna > 
ed onnipotente , egli ha idea di un Infinito efifleiite : ai* 
tra cofa non efiendo aver idea di una cofa , che cono- 
fcere con dimoftrazione eficre ncccflario , che quella tal 
cofa realmente efiUa ; e quantunque quella tal cofa y U 
quale fi dimoftra., che nectlFa riamen te deve efillcje fi* 
un'eflenza pummente intelligibile , della quale la men- 
te non può formare alcuna imjgine , con tutto ciò > 
fcmpre che fidimcftra efler necefiario j ch'cfifti un'cf- 
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fciiKa , t!ella quale non poflfo aver imagine , la mente ha 
idea dell'eHeiiza pucamente iiKelligibile , Adunque ia 
<]ucfta fuaprctefa dimoftrazioiie uguale alle geomeCrK 
che il Signor Locke fi coiuradice ad ogni pafio . 

Nel quinto paragrafo ìliaz. 4. egli conclude la fmi 
dimollrazione deirelììlcaza di Dio , perche dopo aver 
provato ( com'egli petendc nel paragrafo antecedente) 
che Iddio ifm onnipotente : in qiiefto paragiiifo poi egU 
pretende provare al fuo folito in poche righe , e per io 
mezzo deirefperienza delle cofe , che fente in fe fteflb , 
che Iddio Ila intelligente; Ecco le fue parole : Oltre a 
gutllo , che aèbiamo detto y P uomo ritrova sn feficfSa 
della pere e zi otte , e della conofcenza , itoi pojftamo dun- 
que a?icvra avanzare di ua grado , € tion Jalamente affi- 
curarci , che qualche eflcnza efijle , ma ancora , che vi 
$ al Mondo qualch'ejSènza intelligente , Bifìgna dun- 
que dire una ài quefh due ctfe^o cb^ vi è flato un tempo^ 
7jel quale non vi era alcuno efìere , e nel quale la cono* 
fcenza ha comi nei a to ad eftflere , ovvero , cht vi è ftati^ 
un epenza intelligente per tutta Peternità ; Se fi dice , 
che vi è /tato un tempo , nel quale alcun'epere non ha 
avuto alcuna c&nofcenza , e nel quale Pepere eterno è 
fiato privo d'intelligenza: io r^ico , ch'era dunqttQ 
impofìhile , che (alcuna con 0 fcenza e fijìefìe mai , impera 
ciocchi egli c CQÙ ìm^offihile . che una cafa apolutarntfh 
te priva di conofcenza , e che opera alla cieca , e fenza 
alcuna Percezione prodifca un eJJin za intelligente , cor,t* 
è irnpojjìLih' , €he tm triangolo faccia a fe Jìefio tre an- 
^li f i quali fiano efruiU a due retti ; ed è così contraria 
al Pi dea delia r>hìttr:a priva di fcntirnento il dire, ch'el- 
la produci a p JkfSa del fenfo del /a percezione , e della 
eon(fcenza , com'è contrario aìPidea del trtangolOy cl/e- 
gì: faccia 7 / /; medejìv^» digU a»gBÌi, i §tfàdijfa0am(f^ 
p ori d: due vctti . 

E qui conclude il Sig.Locke la Tua pretefii drmoflra* 
ziouc dcU'ci^)peu3udiiw> JDtoiaulligcttt^perche nel fe» 
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j>iientc fedo paragrafo egli dice : Coti dunque per ìa c&rt^ 
fiderazìone dì noi medefimì , c di quello , cbe rìtTOfvia'i^ 
mo infallìbilmente nella nojha propria ?;atura, la ragione 
ci conduce alla conojcetiza di quejla verìtà certa, ed evi- 
dente , cioè che i;i è un* efiere eterno onnipotente , ed in* 
telligentìjjirno , e qualunque nome , cl/e a queflo efierf 
fi voglia dare , fia che lo nomiamo Dio , o altrimenti, ;;o« 
importa : niuna cofa è pire evidente , che quejìa ; e con' 
fiderandofi bene queft'idea farà facile il riconofcere in 
^ucjio eficre eterno tutti gli altri attributi , che noi dob* 
biamO'in qtfcllo riconofcere . 

Ecco dunque, che il 5?fgnor Locke ha conclitfo la. 
fua importantilììma dinìoflra7,ione , ed ecco che ha prei. 
tefo di coiiciuderla per la via del lume naturate , perche 
dice , che la^ ragione è quella , che ci ha condotto alla 
conofcenza di quelVcfFere onnipotente ,.ed intelligente* 
Efaminiamo ora un poco noi quella ragione . 

Cade di bel nuovo il Signor Locke in una petizi(> 
ne di principio , perche egli da per dimoflrato quello , 
che non folo ha bifogno di dimoftvazsione, ma quello ch'ò 
contrario alle fue malTime; ed ecco come . 

Egli dice al principio del paragrafa primo PuomB 
trova in fe Jìefio della percezione , e della conofcenza . 
Ora poich'egli ha negato le idee innate , egli noa ci può 
affegnar diftinzione fra la percezione , e la conofcenza i 
conciofiacofachè tanto b percezione , come quella , eh' 
egli noma conofcenza non fono in confeguenza de i fuoi 
principj in alcuna cofa dal fenfo diverfe , e perciò Tuo- 
mo non conofce in fe altro, che fenfo ; e che ciò fia veroi 
alle più volte accennate pag, 94. €95. del lib, 2. egli ha 
detto , che TAnima umana non è capace di altro , che dì 
fenfi edemi , e di fenfi interni ^ adunque per fentenza 
del Signor Locke > o l'Anima umana fente di avere in 
fc la facoltà di una conofcenza in tutto diverfa dal fen» 
fo : ed in quello cafo poffiamo conofcerc un'efTenza in- 
telligente , la quale fia l'orìgìiule perfettifllmo della co- 
nofce a* 
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nofcenza in tutto diverfa dal fenfo , che ht rAiìimA 
umana , appunto come ha in legnato Platone , ed a'no» 
flri dì Rciìato Des-Cartes , la fentenza di Platone fe- 

guendo : ovvero l'Anima umana noa ha altra facoltà 
che quella de' ienlì cilerni , ed interni , e l'uomo non 
può dedurre da quella Aia conofcenza , la qu4Ìe in fen- 
tenza del Signor Locke non e akro chefcnfo , l'efiften* 
aa di una effenza , la quale abbia in fé l'attributo di 
una intelligenza in tutto diverfa dal fenfo . 

Anzi di più, fc la nollra Anima non è capace di 
altro, che di fesifo eflerno , o interno, come ha inle- 
gnato il Signor Locke, noi non pofliamo aver idea di mi 
Dio intelligente , appunto come ha infegaato Epicuro, 
il quale ha negato , che Iddio fia intelligente , e provi- 
do ; alla per fine il Signor Locke prima ci dice , che la 
nolìra Anima non ha altre facoltà , che quel le di fenfo , 
c rìHeffione non diverfa dal fenfo a cagione , che non è 
altra cofa , che fenfo interno , niegando , che noi abbia- 
mo idea delle elTenze non fenlibili , e puramente intel* 
iigibili i polcia in quefla fua pretefa dimofli uzionc dice, 
che noi conofciamo con dimoftrazione uguale alle geo- 
metriche , che efille una effenza eterna , intelligente , 
ed onnipotente : dunque ( di nuovodico ) noi abbiamo 
idea di una efl'enza puramente intelligibile : idea la qua- 
Je non può dipendere ne da fenfo , i\t da rifieflionc non 
diverfa dal lenfo interno ; facoltà , che folo attribuifce 
ali*Anima li Signor Locke • perche fe deli*efiftenza di 
quella effenza ne fiamo convinti con dimollrazione 
uguale alle geometriche, noi ne abbiamo Tidea paramen« 
te intelligibile : adunque il Signor Locke in qucfto pa- 
ragrafo lì contradice a quello, che ha detto nella paj^-^^^ 
. c 95. del //^.2. , perche in quello paragrafo fuppone , 
che l'Anima umana ahh; i una ccno/ccnza in tuttodiver- 
fa dal fenfo , quando pnnM ha fuppoita • Come£piCUro« 
che non abbia altro , che fenfo . 

Di più egli £ coutradica ia tutto quello » che ha 

detto 
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detto. nel primo , e fecondo libro negando le ideo inna- 
te , perche le J'Anima umana ha in le l'attributo di una 
conofcenza in tutto divcrfa dai fenfo , come appunto c 
quella di un Dio intelligente, ella ha altrt^sì in fe ic idee 
innate : avvegnacchc qiiefta conofcen^ in tutto diver- 
ga dal fenfo non può efler prodotta neirAnima da fenfa- 
zione , ne da quella fpecjedi rifleflione , che il Sig. ho* 
cke alla pag. 95. ha detto , ch'era lo flenfo , che knfo 
interno; bilogna dunque , che i feguaci del Sig. Lo* 
ckc ci fpieghino , qual'è quella cono/ccnza , che l'Ani- 
ma fente in Te , dalia quale il Signor Locice pretende 
dedurne la nece (fa ria e lì Renza di un Dio intelligente ; 
perche fc quefta è lo fteflb , che fenfo , diremo , che la 
fua pretefa dimodrazionc è falfa , e fimulata ; e fc ali' 
incontro i difenfori del Signor Locke confefìTeranno , 
che quefta conofcenza è una conofcenza in tutto diver- 
fa dal fenfo , e che non può mai eflfer prodotta da fenfo, 
ne da rifleflione non diverfa dal fenfo, diremo, che il 
Signor Locke e un peccatore pentito , il quale tacita- 
mente difapprova tutto quello , ch'egli ha detto a favo* 
re de' fcnfi , e contro le idee innate delie verità pura- 
mente intelligibili ; Ma noi non già come il Signor Lo- 
cke con fimulata , e difordinata dimoftrazionc , ma con 
finccrità di animo , e con buon'ordine di Logica dimo- 
llraremo ne' feguenti capitoli della feconda parte , che 
conofcenza umana e un'atto aftratto dell'Anima in 
tutto diverfo dal fenfo , e che perciò dipende immedia- 
tamente da Dio , e non da' fcnfi ; e con ciò fuppliremo 
ill'affettata , e fimulata dicioflrazione dei Signor Lo- 
cke. 

Il dilemma , che il Signor Locke pofcia fa , cioè : 
bifogna dunque dire una di quefte due cofe , 0 che vi è 
flato un tempo , /// cui non mi è flato alcun efiere , e nel 
(juale la conofcenza ha cominciato ad efiflere , 0 pure 
bifogna confefiare , che vi è flato un efiere intelligente 
per tutta l eternità. "fh^do dilemma, dico, non è in mo- 

' do 
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dotloiM valevole a prowe r<tttelijg€a2adiDio# pet- 
die II te £|iioitto gii rirpon^eitfaèt > clw per ttttt» 
feterattà vi è fitto un Dìo fimnoeoiuQib , il quale ooa 
mai èlUco oèinteUigeote , uè providot e dw eoa tite^ 
to ciò £ii «oauot «umo avuto fèmm ifenfi» niaooa^ 
mai intelligeose dal fenlb di verfii • Democrito p e Léut ' 
cippo» i qqaii hanno dato gii atooM viventi gli dfpoode^ 
rehbero lo fleto , perche direbèeao » che'l tutto è fdU^' 
niente vivente » «e .non intelligente : e tutti 4]uei Pilo« 
lòfi » i quali hanno pollo f er ipotefi* che'l nondo fi* 
un sfregato di fome<eterne l'Unackiraltradivife dal 
vacuo t glidirebbeMpCheiddioiioiièftatoiaatiotelU* 
gente, e<he ie/oenieelifiono eternamente da lormo» 
defime » len«a che abbiano ahxioa dipendem. da un 
Dio inteUigente:onde il S^nor Locke eoo ftrana meUt 
moribli II vedrebbe coftretto ad impugnare quelli mot 
defimi FiloMi tofifti » -de* quali in tutti ire gliantece* 
denti libri » e fino a quello decimo capitolo egji ha 
guito i prioci p j ; Platone pelagli 4irebbe^ cK Iddio è 
ftato eternamente snaelJigeotc^imperocchè egli haavuto 
per tutu toemità le infinito idee -deUelbfbuice MbÀ 
citate per opera della liia inteliigenBa , e delle m 
idee : ma che per piovere queft'intelligenaa» equcAT 
idee di Dio » egli ha avuto bilbgno di fine il Dialogo 
del Parmenide , quellodel Timeo , quello del Fifone , 
quello del Thetheto , e tutte le altre fiic gftndi opere » 
nelle quali ha ragionato con metodo di Xio^ica aftracta, 
e Geometrica , -e non oon ipotefi pofte a capriccio j co- 
me ha frtto Democrito p Mucippo* edEplcuro^s de* 
quali fino a quello decimo capitolo t fUto in tutto fe« 
guace il Signor Locke .*e-con ciò iufegoarebbe a cono* 
firn . a i regnaci del Signor Locke » che non fi può ìa 
quattro parole ( come fa il Locke } fpiegare un putito 
cosi importante , come è quello della Divinz Intcitigen- 
SMUB' dunque tutta falfa^ed apparente la dimoilrezione^ 
che ha pretcfo fare il Sig. Locke ddrefiftenza di un Ola 
intelligente. ' Fa- 
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Faremo vedere qui appreso , come egli (leflTo du- 
biti della fua dimodrazione, come s'ingegni di fupplirla, 
e come battendo le ali nd vifchio , egli fempre più neli' 
errore s'inviluppa . 

Nello ftefl'o paragrafo 6. egli prende la figura di 
Rettorico : fi rifcalda contro coloro , che per avventura 
poteflero dubitare della fua dimoftrazione deli'efiften/,a 
di un eflere intelligente : gli appella irragionevoli , e 
fi affttiga di convincergli con una fentcnza di Cicero- 
ne : c poi conclude , che là djmoftrazione , ch'egli ha 
fatto deirefiltcnza di un'eflTere ir.telligente c più chiara, 
ed evidente , c/bs qualunque di quelle cofe , che ifenfi 
ci di/coprono immediatamente , Ecco dunque il 
noftro Signor Locke divenuto di fetta Platonica , per 
che Cicerone c fra' Filofofi il più nemico di Epicuro, ed 
il maggior feguace della letta Platonica . 

Ma invero , affatto Itrana propofizione t quel- 
dei paragrafo 7. , in cui egli dice , ch'egli non fi vuol 
dar briga di elàminare , fc l'idea di un Ente perfet- 
tiflìmo , che l'uomo può formare nella uia mente , 
fia valevole , o no a provare l'efiften/a di Dio ; c 
la cagione , eh' egli ne adduce è affatto cspriccio- 
fa , e Itravagante , imperocché egli dice , che tptndovi 
una tale diver/ttà ne* temperamenti degli uomini , e 
nelle loro maniere di pejifare , da ciò am iene , cbe a ri- 
guardo di una mede/ima ^verità , della quale fi 'vo^lionQ 
convincere y gli unì fi fcntono piti colpiti da una ragio^ 
fie , gli altri da un'altra . Ecco dunque , che'i Signor 
Locke fà appunto come le Anitre , le quali dopo eflTer- 
fi follevate coi volo un poco da terra , tornano a cadere 
nel fango , perche egli di nuovo prima confondendo 
i fenfi coirintelligenza , fottomette a' fenfi la dimoftra- 
zione di un Dio intelligente : e pofcia in quefto §, per- 
che vede , che da' fcnli non fi può quella dimoflrazione 
dedurre, abbandona la dimolira/Jone tlcH'cnfienza di 
Dio lateiiigente al Scetticifmo , poiché egli permette a 



170 £sAM£ DE* Saggi pi Silo^ha 

tutti la libertà di formare nella lor inenu J*idc« ddVtU 
lenza di Dio fecondo ii genio prodotto dil temperanieo^ 
io: in quella guifa appunto, che ( come abbiamo uo* 
altra volta detto) Parmenide Poct4 greco ocliafuaFj* 
iofofia fcritta in ver lì permetterebbe ti Toro, fe «vcflc 
intelletto, di aitribiMree Dio levirtècèe fon proprie 
di lui : come per cfempio , la foret » U geloGa » ed al* 
tre fimili proprietà del Toro , òhe io oonofo nomare , 
perche fentono dell'empio , e delia beftemmia j diwque 
inconfegucnza di quefta maflima del Sig. Locke l'Epi- 
cureo attribuirà a Dio Tefleoza di eflere un iddio» che 
vive in fc ftedb, e come vivente gode nei fenfodi (lef- 
fo, ma come fon aacchiofo è fuori del Mondo ^iènasa 
Tattributo deirintelligenza : quella fpecie di godiìnen* 
to in le fieffo , che T Epicureo attribuifce a Dio -, farà e 
rif^uarJo clclTEpicureo quella intelligenza »che*l Signor 
Locke pretende di avere attribuito aD{o: coacioiieco- 
lacchè uoii avendo egli fpiegato , quale fia fa veraeflen^ 
za delPintelligenza Divina , e non avendo fpiegato ti| 
che cofj riiuelligenza fia diverfa dal fenlò , edalla vita , 
farà a buona ragione perroeflb alPEpicurco di dire , che 
rintelljgcnza divina , che intende il tSigiior Locke » 
è quella illefTa , ch'egli attribuifce al fuo Dio , cioè 1(1 
vita , ed il fenlo , ch'c lo lieffo , che la vita . 

D-'ll'ilk'flb modo un Spinofifta dirà , che il Signor 
Locke t ili tutto uniforme al lentimcnto (fel fuo Mae* 
ftro Spinola , perche avendo Spinola privato ancor egli 
Dio di proviiieaza, e d'jnteiiigenza, egli dirà , che quella 
intelligenza , che il Signor Locke attribuifce a Dio , c 
l'jfteffa , che ia vita priva dentei ligenza , che Benedetto 
Spinofa attribuifce ai fuo Ente infinito , ed eterno ; ed 
alla perfine unto \m fenfuale rilaflato ut'coftumi, e 
niente iùpit;i»te Filofofo attribuirà alTeffenza intclJigen- 
te dei Signor Locke Pattributo del piacere fenfuale ! 
erf ognuno eftendendo 1 fuoi gen j , e le fue proprietà fi- 
no a Dio,attribuirà a Dio quelle proprietà,ch'cgli ftima. 
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che fiaiìo vìrth ni lui; al certo quefta idea , che'i Sig.Lo- 
cke ci dà di Dio non è niente fimile alledimoftrazioni 
geometriche, nelle quali i'effenza, e le proprietà delle fi- 
gure non pofFono elìer altro , che in un modo folo . 

In appreifo il Signor Locke ci vuol perfuadere ef- 
ferc cofa pericolofa il volere provare Tefiftcnza di Dio 
per lo mezzo di una fola , ed unica idea , che dobbiamo 
avere della fua efTenza , cioè de' fuoi attributi : avve- 
gnaché ( ai fuo dire ^ vi fono molti , che non hanno idea 
ài Dio , altri , che Phanno s) ftravagantc , che meglio 
farebbe , che non ne anjepero alcuna idea . Alla perfine 
fecondo il fentimento dei Signor Locke per non disgu- 
flar gli Ateifti , e quegli uomini torti di mente, che 
hanno falfa idea di Dio , bifogna , chetutt'i Teologi » 
e tutt' i Filofofi s'aftengano di provare rcfillenza di 
Dio per io mezzo degli attributi di perfezione , che fo- 
no in Dio : e bifogna , che (ì contentino » f com'egli di- 
ce ) di provare i'efiftenza di Dio per Io mezzo dell'cfpe- 
rienza fenfibile , cioè a dire per la con fìd erazione del no- 
ftro efìere , e delle parti fenfbili deWVni*verfo : tutte 
quelle cofe confiderate però per io folo mezzo dcll'elpc- 
rienza ; alla perfine il Signor Locke fi iiniforma al fuo 
foiito iilla ietta degli Scettici , ed a quella > che oggi (ì 
noma de'Lattudinarj , perche condannando egli quei 
Filofofi , i quali vogliono , che tutti debbano convenire 
in una medefima idea deli'elfenza di Dio , egli permette 
a tutti la facoltà di formare della Divina effenza quella 
idea , che a loro più piace fecondo il genio loro dettato 
dai temperamento ; ed ecco ie fue parole degne di cITer 
notate • 

Credo nulladimeno di a ver ragione di dire, che non 
e un buon modo per ftabilire l^efjlenza di Dio , e per 
chiuder la bocca agli Atei/fi , quello di far aggirare 
tutto il forte di un articolo così importante , cornai r/uel- 
lo , cioè delNJiJìenza di Dio fur un fculpireo , cioè /opra 
un folo punto di appoggio , e di prendere per fola pruoi'a 
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Mì e/tftemM di Dio Ndfa , cùe alc»»e perfidi tgwa di 
(juilh f(/otauo tJUre, cioè a dire » ciie non bifogna ftrif- 
gere gli uomini ad aver di Dio quella IbJaj ed unica idea» 
che ne lianno i Meufifici Metodici • Invero non mi reca 
pt& meraviglia , che quello Filoibfo ritrovi molti (ègua* 
ci , perche la libertà di opinare è tanto gradita , quanto 
nojofo , e (lucchevole t quel mio Ai&oma » cioè vero è 
fòlannente ^utUo ^ eh'èuno^.^Q* gMclk che i$op pud 
ePerin altro modo dk innno % ma in apprcflo poi il Si- 
gnor Locke modera un poco in quello paragrafo i Aic^ 
trafporti contro coloro che non ammettelTero la/ua4)^ 
mollrazione .* e dice ch'effendo la dimoftraztone djelf*' 
eliAenza^i Dio i^teiiigente un punto troppo iaportdn<*> 
te , eglià<i4nt(|l|^di Supplire un poco con altre ragio* 
lu* a quello^» ove ha detto neirantecedeutc precefa di mo- 
finizione . Vediamo ora di grazia « ma ia breve , com'è» 
gli ben fupplifca a' difètti da noi dimoilrati kUììsL Ru ao-* 
teccdcnte prete fa dimoftrazione* 

Nell'ottavo paragrafo egli dice, ch'è una verità evi- 
lìeiuc , che vi deve eflere qualche cofa , ch'elìda per tut- 
ta l'eternità , poichc egli ha provato , che'I niente uoa 
cfiftc; e pofcia conclude cflTer ueceflario di efaminare qua* 
le fia quella cofa , ch'cfilla per tutta l'eternità , Eccb dun- 
q-ue chc'l Signor Locke fi è avveduto , che ne' fette an- 
tecedenti paragrafi non ha provato quà\ Ila rcflenza di 
X)jo, c pure come abbiani veduto nel paragrafo fcfto egli 
ha afferito di aver dimoftrato l'efiflenza di un Dio intcl» 
ligentc . Ei^li \ uol dunque fenza mutnre ipctcfi , cioè , 
per la fola confiderazione delia iiolba j>ropria efjllenza , 
e delle parti fènfibili deirUniverfo , climolhare qua! fia 
l'clT'cnza di Dio ; Ma di grazia vedianvj come per Ja fo- ^ 
la confidernzione fenfihile , e non dimollrata della nollra 
propria ciiftenza, e per quella deJie parti fenfibili dell' ;^ 
Univcrfo , egli pr uovi l'elìftenza , e riTei^zadi un Dicij^ 
inte.lii^ejvte ? ;. 
^<fKc] paragrafo nono egliaflwnta per ipotcfi , che: 

tuo- 
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Ì*uomo non conofce altra cofa , chejft^ ffscie di efietjze, 
cioè ie materia/i , e prive di fa /Hi mento , di percezione , 
€ dì penjiero : e le feconde fon quelle tpenze.y che hanno 
del fenUrnento della percezione , e del pen furo , come noi 
per propria e [per ieìrza conof damo in noi Jìejft , E qui è 
ì: colà degna di meravìglia il vedere , ch'egh feiiza accor» 
getfene , in quello paragrafo fi uniforma a Renato Des* 
Cartes , laddove Renato Ila prefo abbaglio 5 ed airin- 
coHtro gli fi oppone acerbamete in quelle propofizionj^ 
nelle quali Renato ha dirittamente ragionato ; ed ceca 
come : Egli in tutto il fuo libro fi è cppoflo alia prima » 
e feconda medicazione giutìgcndo fino a deriderle im- 
pudentemente ; ed ora in quello nono ^. egli fi uniforma 
a' fcntimcnti da Renato erpreffi nella fefta meditazione , 
perche appunto come ha fatto Renato egli ammette 
ffcnza provarlo ) una reale diftinzione fra Ja materia non 
pcnfante , e Tefienza intelligcjite , la quale penfa . Ve- 
ro t bensì , ch'egli non da nome di foftanze a quelle due 
diveriè effcnze come ha fatto Renato : ma con tutto ciò 
egli ie dà realmente diverfe , e dilliiuc nella loro eflcn- 
7.a , appunto come ha detto Renato , fenza dimollrarne 
la reale diftinzione; (leggafi il nollro libro intitolato 
Difcoi'f Critici Filofofici , llampato in Venezia l'an- 
no 1724. ) ed ecco coree il Signor Locke fi uniforma di 
fentimcnto a Renato negli errori , e lo impugna nelle 
fue propofizioniben diraoftratc » 

Nel paragrafo decimo egli dice , cli'effendo già di- 
moftrato , che vi dev'efferc un'elTenza eterna , c neceffa- 
rio di cfaminare fe qtjefta debba «ffere un'clfenz^ pcnfan- 
te , ovvcr un'eficnza materiale , e non penfante y e di- 
ce , che naturalmente fi conofce , chequeftaeffenza efi- 
ftente deve efier penfànte y perche e^li è così ìrìipojpùile 
di concepire che la materia non pcnfante produca giam» 
Tfìrti unh'Penza intelligente , che penfa , quanto è impojfu 
hi le dì concepire , che' l niente pofia produrre la njateria. 
Qui fi rilpondc di nuovo al Signor Locke , ch'egli 

er- 
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erra In buona Logica , perche fuppone di aver dimoftra* 
to in genere l'efiflcnza^j unVIfenza pen fante » e poi 
efam inondo , fe queda debba eiTer Jft materia » ovrer un' 
elTenza immateriale; ma egli non ha dimoftrato ne' Tei 
primi paragrafi l'efillenza di quefta -eflenza penfantec 
dunque egli erra in tutto quello , che in appreflòdice ia 
confeguenza di qucda Tua falfa ipocefi . i 

Edi'npruovadi ciò pofcìa fupponendo egli già di- 
modrata l'efìdenza di una e/Tcnza penfante , egli và cfa- 
minando , le quella eflenza penfante potelfc mai efler la 
materia; e dice: Che fuppoficnJo/ì per ipott/t , che qua- 
lunque parte di vìaterhi t frfla per tutta l eternità , e fup' 
fcnendo altresì pa- i^jotc/i , che l moto fìa un'attributo 
eterno della materia , egli ingegna di pro'vare , chef e 
Ptpenza eftfìente non folk penfante^ cioè intelligente, ma 
che la materia fojìe tfSa il primo epere penfante , non 'vi 
farebbe efìjhnte una tJStnza unica , ed eterna , infinita, 
e penfante , ma che in "jecc vi farebbe un^Juinero infinito 
di cpenze eterne finite penfanti , le quali farebbero in* 
dipendenti le une dalle altre , delle quali le forze far eh* 
bero limitate, ed i pcnft ri d ■pinti , e de per configuen* 
za ntm potrebbero produrre quejì' armonia , e quefìa beh 
. Uzza , che fi ofierva nella natura . £ qui fempre fuppo- 
ne per ipotefi di aver prima provato i'eiìiknza di un Dio 
• ÙUelltgcnte . 

Or qui il Signor Locke con quefl-'argomento mo- 
. rale , c non geometrico , ne metafifico nonpruova af- 
fatto qual fia l'cITenza di un Dio intelligente , perche di 
" nuovo i Filofofi Senfifti gli {XJtrebtero rifpondere ; eh* 
- e(fi non han mai penfato , che ia materia foH'e penfante, 
e con tutto ciò fianno ulTerito , che ia materia può elìde- 
re eternamente da fe , e per fe, fenzache vi fia bilogno 
di una mente , che i'^ibbia <:reaca» e che ia governi» 
Quefta è la guerra anticbinìma , ed ingiudiiììma , che 
Leucippo, Democrito, ed Epicuro hanno fatto a' Fi* 
lofofi Metodici ; onde fe adelTo che'l Signor Locke » il 
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qcialc gli ha fe^iiiti in tutto if Tuo Jibro , fi vuol ribellare 
da quelli , non bìfogna , che dimoftri, che la materia non 
può efTere penrante,ma bifbgna che dimo/lri,che la mate- 
ria non può efi/ler da fe,rna ch'c necelFariOjChe vi fia una 
mente > che l'abbia creata y e che la governi : onde bi- 
fogna , ch'egli fi arrenda in tutto , e di vero cuore alla 
Setta Platonica > e bifogna , che riconofca una Softan- 
za infinita intelligeme , e provida y la quale imprima 
nell'anima umana quelle idee innate , ch'egli fenz'alcu- 
na pruova , ma folamente di propria autorità fi c inge- 
gnato di svellere dall'Anima umana : perche il fare la fi- 
gura di femi-Epicureo , e di femi-Phtonico , di Semi- 
fcettico , e di Latudinario , non ò cofa che fi polla fare 
quando fi vogliano fcguire i precetti della vera , e buo* 
na Logica . 

Degna cofa invero è qui Ja con fiderà r fi , che non 
fi può in vera , e buona Metafifica conofccre f come pre- 
tende di farcii Signor Locke } da' particolari confiderà- 
ti per lo mezzo de' iiind l'efirtenza degli univerfali , da* 
quali i particolari dipendono; e che ciò fia vero; egli noti 
ha provato y ch'efifta realmente un'eflenza etemadiver- 
fa dalla materia , o in ragion (?i SoUanza f come fia pre- 
tefodr provare Renato Des-Cartcs nella 6. meditazione) 
e nemmen ha provato^ ch'efifta f come ha ìntefo di 
provar Piatone ) una Soflanza intelfigente produttrice ' 
della materia per opera del fua penfiero^ e delle fue idee, 
e coetcrna colla materia: e poi pretemle di provare l'efi- 
ftenza di una eflfenza , della quale egli fteflTo non cono- 
fce l'effenza , perche non conofce fe quella fia Sollanza 
infinita , fe fia materia eternalo che cofa fia • Alla per- 
fine non fi può da' particolari dedurre lii conofcenza de- 
gli univerfali » e nemmea fi può negli univerfali cono- 
fcere l'efiftenza fenza conofcere l'efìTenza. Ed in- pruova 
di ciò , un platonico rifponderebbe al Signor Locke i 
ch'è veriffìmo , che la materia non può produrre un'En- 
te intelJigente , ma che la materia puòeflTer coeterna 
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coll'Ente intelligente; e dipendente dair£ate «dtellj^en* 
te,cofne prodotta eternamente dal Divino «more > daJJa 
divina intelligenea , edalle divine idee r^ppaato corno 
dice Platone ; Adunque o il &g. Locke ammette la fo* 
llinsa infinita 9 ed Intel I; geme, ed in queflo cafo U Sigm 
Itockeiverà provato l'efiflcnza <)i un Enteinfùiito , ed 
intelligente «ma farà neccfTni io, <:h*egli «annetta in Dio 
le idee» cdme le da ammeffc Plutone; pvver egli non 
vorrà ammettere l*idea della Solhnza infiuits , ed intel* 
ligente « e le Idee in Dìo , e non mai potrà dire di aver 
provata nè Telklenza , ne Teflensa di un Ente intelli- 
gente . 

Ma invero egli ileflib nelIM uj 2. i e 14* paragrafo 
di nuovo moftra di avvederfi deN'infufficienza della Tua 
pretelii dimoftrazione : imperciocché nelPt i* egli aflèri- 
fce di aver provau i'efiftenea heceifaria di un eflènza 
penfame « Nel 1 2. paragrafo poi conlefla » che ancorché 
iguefta di/coperta di in^ Ente neeefiariamente enfiente 
eternomcme bajìi per cpndtnrci aiia comfcenza di in Pio, 
poiché ftftteieeofed^endmto necepariamefUt dalla fna 
fcierna , dalia f/ia tmni fetenza ,'e dalla fua pre/videnza » 
e da tutti gli altri fiioi attriètttix ^nanttmcne tutto 
quejìo bafli ( dice egli ) per provare hpftenza diPio^cou 
tutto ciò permetter quejhpruova infiàcèiaraluce , 
' noi 'uogUamo€Ot^ierare»queÌh cèexi fi jpotrMe oppor^ 
ft-* £ nel paragrafo 1 3, egli .fa a fé fteflb la i(i;guente ob- 
jesfone » eioc , che-^uantun^ue iadimqfirazionescà'egìi 
•Sfatto delPefiftenza di un* faenza eterna^ ed intelligen^ 
te fia piò chiara , ohe le dimofiraztoni psà evidenti , egli 
non è però t che éa quefia nonfe ne pofia anco dedurre , 
elk quefta eflettza nuiteriale non pofia efser pan fante • 
£ nel paragrafo i4.'ed in quelli , che fitguono egli in- 
traprende di provare , che reffenza eterna , e penfante 
fion può elfer materiale: Ma l'ediamoprefejutr/iefjte (dè- 
ce egli ) com'efft pofìano pt^rfrtaderfr , e pcrfuadtre agU 
altri g che qutjìa ilSaiza ptfifafjte popa.ejkr mattmi/t^ • 

A ciò 
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s' .^d&.di ooovofi riTpondeal'SKgnòrliocke: ch'egli 
& a ituifitdelMibbitvodaCdmniedja, il quale (ì fìgu< 
fa un Inimico » cbcnoaha , per rimaner vincitore nclU 
battaglia; e che ciò fu yero: egJi iì accende d^ira con* 
tro una fetta di Filofofi , che non è mar (lata nel Mondo« 
perche non vi fono (lati mai Filofofi « i quali abbino det*^ 
tn , che la materia eterna poffa efTer peniantc . Si conce-- 
de dunque al Signor Locke , che fc quefta efleiiza tter-' 
na 9 infinita , e penfante efìde , ella non può efTer ma* 
teriale : ma fi prega il Signor Locke di dimoftrarci l'e- 
fiflenzu di queflo ente penfante, ch'egli non ci ha ancort 
dimo/lrato: imperochc per dire, che la materia non t pen- 
fante , noi fiaiiio tii accordo , ed in vero luiii \ Senhfli ^ 
( del partito de' quali t (lato in tutto il fuo libro il Sig;, 
Locke) perche vogliono negate i'cficnzc immateriali , ' 
ed intelligibili, non miga s'ingegnano di provare , come- 
fa il Signor Locke , l'efillenza di un'elTcnza intelligente, 
ina in vece aflerifcono fenza pruova , che queft'tflenza- 
peiffante non efiftc ; ed invero Eraclito , Protagora , Em- 
pedocle , Grattilo , e tutti gli altriSenfifti hanno det-; 
to, che la materia efiileva eternamente per fé fti/Ta, e che 
tutte le cofe fi formavano dal ca fo , e dal vario moto ; e 
per conformare la loro ipotcli hanno sbandito dal nume- 
ro delle cofe efiftenti le foflanze eterne , ed intelligenti 
ammelTe da' FiJofofi Metodici , come furono Pitag(^ra , 
Ferecide Siro, gii Orfici , iBragmaiil dcH'Iiidiej ed 
altri . 

Quindi non v'c flato Filofofo, il quale abbia prete- 
fb , che la materia polTa produrre un Ente intelligente , 
ovver che la materia fia intelligente per fe: ma i Filofofi 
tutti o fono fbiti Senfifti , ed hanno negnto refiftenza di 
un Dio intelligtnte , ed in confeguenza di ciò hanno 
aflerito , che ncH'uomo non v'è altro, chefenfb: ov- 
ver fono Hi ti Filoff fi Metodici , e Metaf^fici , ed hanno 
dime llrato , ch'elìftc una Srflanza infinita , ed intelli- 

(eat€^ k quale .ia?mi^ delie ùieiofiaìte idee crea k 
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Anime , alle quali coomiuniGt le idee lanate »' e ctee le 

forme ma terialr , alle quali Mnimiiite viu , e moto* 
Alla perfine non v j è (lata altro FUokM fuori che^l Sigi» 
Locke, 1/ quale abbia tencatq di deiiitrre dalle tpotefi 
de' Senfifli i cfìdenza di un Ente fA&iita , ed ioteiligen* 
te , U quale c fentimento di Pitagora , edi Platone • Il 
Signor Locke dunque in quoda fua aflettaca pruoTa di 
un^tTenza in celJigeiue batte ieali nei vifchio , e più li 
invifchi'a, perche volendo egli kguìrc fa Tua ipotcfi Sen^ 
lilla , e poi far fembianza di dedurre da quei/a le confe- 
guenze de'Metafifici , Tempre conofce di errare : poi li 
avvede del fuo errore , e tenta di fupplire la pruova r» 
c di iuiovo fi avvede di errare, uè mai fu ppJ i fce : ut: 
mai potrebbe fupplire , fe non mutafle Logica , in virth 
delta quale poi egli fi arrendeifc alla reale efdlenza di 
quella Soflanza infinita intelligente , e di quelle idee in* . 
nate, che in tutto'l fuo libro egli ba oiegato^ » ch'eiì« 
iUno « 

Qui finifce la liravagante dimoHraz/one , che'l Si- 
gnor Locke pretende fare deirefillenza di un Dio intel- 
ligente , e di farla convincente , come fono le dimodra'- 
zioni di Euclide ; nella quale fua dimollra?iione però, co- 
me abbiam fatto vedere , ninna vera pruova vi fi contie- 
ne • Or qu) da confiderà rfi , che la cagione , per la 
quale egli non può provare TefiHenza di Dio intelligen- 
te , è perche quella non fi può dedurre dalla fua ipotefì 
SenfiUa , thVgli ha pollo nel fecondo libro ; e che ciò 
fia vero : feguendo egli quello fuo falfo metodo cade nc- 
cefiariamcnte in infinite contradizioni ; ed eccone ài 
nuovo in breve la pruova r Egli dice ( lenza però prò* 
vario) ch'efifle un'Ente intelligente , ed imrnateriale » 
conciofiacofaccht* la materia non può effer penfante . lo . ^ 
gli concedo perora, che lo abbia provata f com'egli . 
dice) con dimollrazione uguale alle geometriche ; ma 
poi dico al Signor Locke ; dunque voi avete nella vo-, 
(tra mente i'idca di una qoU rcilnieote efiOente, e pura« : 
* " ' - ineii^ 
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mente intelJigibile » perche ladimoflrazloneii^^iiaie 
Jc geometriche produce un'idea chiara » e d/iLiita .* ma 
qucfta idea non può venire nella voftra mente per fenfa- 
Zìone, ne per quella riflcffione , che non c di verfa dai fen«» 
fo 9 dunque quell'idea , che voi avete ^ uu'idea innata^ 
Ja quale viene nella voflra mente immediatamente da 
Dio 5 dunque non è vero, che l'Anima non abbia le idee 
innate « cofnt; voi avete «flerito ne' yoUri due ptimi lì* 
bri • 

Non ^ ftato dunque pofTì bile al Signor Locke con- 
fondendo la Fifica con la Metafilica , e facendo ora un» 
figura , ed ora un'altra; e mafcherandofi ora da Mcta(ifi« 
co f ora da Scettico , e prendendo tutte le d/verfe fi.i^u- 
re delie óiverfc fette de' Filofolì non è ilato a lui polTibi** 
le (dico} dimodrarc Tefidenzadi un Dio intelligente. 

Ma forfè diranno i feguact del Signor Locke , che 
la dimodrazione del loroMaeflro ^ una di modrazione 
dedotta dagli effetti , a guifà di quella, che fanno gli 
Scolatici ; ed io rirpondo , che nò : perchè il Signor 
jLock« ù dichiara , che ia fua dimoflraztone è uguale aU 
le geometriche ; onde non può effere à pofter/orf , cioè 
dagli effetti ^ come t quella delle fcuole , neIJe quali 
non fi pretende dagli Scolaflici , che fia uguale alle di* 
fnoftraziooi geometriche , ma dico di più che la preteiii 
dimodraetone del Signor Locke non fi può nemmeno 
attribuire alla pruova » che gli Sooiafttd nomano àpih 
fieriori i fenza dire » che'l Sig, Locke fi è contradetto « 
tutto quello, che ha detto ne' fuoi tre primi iibn, perche 
( come abbiam pì& volte detto ) fe'l Signor LocKe pre* 
tende di aver provato i^mW , ch'efifle una efTenz* 
intelligente, egli ha provato i'eiidenea di quella Softan* 
infinita» della quale egli ha detto , che noi non pofTìa« 
mo aver idea • Ariftotele all'incontro ha ammtfla la So* 
fianoa infinita nel rnjpa é€ mmraUhMt priiuiflts , ap« 
punto come thèiamo già detto 1 non è diiinque in alcua 
aiodo finite a «quella di AriAotete b pretefa dimoSiasi^ 

Za " ' ne 
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ne à pojìerim del' St^èor Lòcke; Adunque iliSjgiiajr 
Locke ili queda.fua dlmodrasione. -non pruova li fuo af- 
fuiuo , mentre fa una pruOTa morale , Ja quale ripugna 
a' fuoi principj , quantunque egli tutto ad un tempo fi 
\anti di iure una (iimoHra^iouc uguale alJe geometri- 
che • ♦ , . - ^ . . . » .. . • 

Ma il bello fi è , che nei rp. , ed ultimo paragrafo 
poi egli fi malchera da Cn'Aiaiio , perche conofceiuio 
egli la debolezza delle pruove deirefiftcnza di Dio ila 
lui fatte pei luiiic Jiatinalc, ricorre alla fede , fingen- 
do , che altri faccia a lui la fcgucnte obje?rione , cioè : 
Non t egli impoffthile lo ammettere , che una co fa fia fia* 
ta fìtta dal incute , poi eòe noi nanja pojftamo concepire? 
R'.fpof^do di nò 9 dic'egJi , perche primieramente non è 
ragionatole di negar la pòtenza di un' t. per infinito , fa* 
JamcK'te parche not non la pojjiarno intendere . Pofcia egli 
continua a pcriuaderci a credere la Creazione in tempo,' 
c dal niente su i fondamenti de' corti limiti della noftra 
umana intelligenza . Invero quello fentimento del Sig« 
Locke in apparenza c pio , perche fi può interpetrare , 
come fi jiucrpttiarebbe il fentimcnto di un'Epicureo , ii 
quale avcfrc conofciiito la dcbolez/.a de' fuoi argomenti 
Se ufi Ili , c che perciò avendo abbaudonito in tutto la 
ricerca delle verità , che dipendono dal fenfo , e quelle , 
che dipendono dal lume naturale , cioè , che avendo ab- 
bandonata in tutto la Filofufia avclTe altresì in tutto fot- 
tomcnTo il filo intelletto alla Santa Rivelazione ; pio 
invero farebbe f come abbiam detto poc'anzi j quello 
fcr.timeato dei Signor Lnckc , ma egli o non doveva 
intraprendere di provare per lume naturale l'efillenza di 
Dio intelligente feguendo fipotefj degli Epicurei,ovver 
s'cg'i f>a coiiofciuto , che'l fuo afìTuntocra impoffibile , 
dovca nel tempo (lefTo , che fi c appigliato.alla fede , co- 
me ha fatto ia quello 19. paragrafo , ritrattarli di tutta 
quello, che ha detto in tutti quaitra i fuoi Libri ; ma 
laiglioj: cola era, €b«U &'^aOr Loak« ci iafeiadè profiu! 

ure 
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DelCap.X.del£a IV.Par;dei Sig.Locke^ :i8i 

Kire èl quéfle conofcciA^e , che Iai)uorta Met»/ìrica fam» 
ininfftra aii'iiuelktto amano , le quali ngn foio ^ìlt Sau- 
té Verità rivelate non ripugnano , ma difpongono TA- 
nima alla credenza di quelle poiché ( infatti ) privan- 
doci egli di quelle conofcenzc , clic intorno ali'efiften- 
ea» edaglrattributi di Dio puiTiamo avere per -lume 
]iaturaÌe,egII- non folo noti lia giovatOj^nia ha molto noc- 
CiUto «Ila^oftrà S* ReJigionc CÌri(liàna;;. c già non può 
negarfi , che difponc molto jI no/lro ànimb a ricevei e i 
lumi della Santa Rivelazione il dimoflrarc prima per In* 
me naturale , ch'efifte un Dio inteiligi ntc , c prowkb , 
buono, e.creatore fn genere delle forme per opera del 
{Uà ampre , della fua intdiigenza , e d. ile fue idee , per- 
che 'poi èfadleconofceré, che Iddio deve avere in fe l', 
littìWtfrdiuna onnipotehza fòvranatur'alé colla qua- 
le ha ttcatci il Mondo in tempo , appunta cortle abbia* 
Alò dimoftratoupi nella noftra Filofofia ; ma il Srg. Lò- 
ckfelitt'incontro dopo aVere sii le ali de' foli fènfi a guift 
ài Anitra alzato il volo vèrfo il Cielo in qiiefla fùd'jirci 
tcfa dimoftrazione ; *ne[ Capitolo 21. del Libro 4.' ed ul- 
timò délhi Tua FHofoia fi la fua divifioric de«!e fcifchtó i 
%h rifhinge alle tre Ibguehtr, Filica, Pratica ; e Coho- 
Ibenza de' fegni : e perciò ricadendo di nuovo nel fùò 
fangofeEpicureifmo , ci fa conofcere, ch^'egli ha volu- 
tò burlare 1 fciocchi allorché fi è mafcher^to in qncfta di* 
inoftrazionè , prima da Metafifito , e poi da Chriftiano ^ 
^ Mape/chépin chiaramente fi cohofca di quanto 
dannò fia cagione la Filofofiaf dCSenlìfli, ed in ^articdl»-: 
te quella del Signor Locke , noi vx)gliamò né' due fé-' 
guenti Raglortamenti far conofcere quanto utile fia al- 
laReligione ,éd alla Repubblica il ben ftudiare lalcieoj 
in de£U «Àticm Fn<>foÀ MetaiUid , é Metodici ^ 

* t • ■ i 

. . * i ■ . . *. . t. ■ » • ♦ ' 
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RAGIONAMENTO 



XflquBlc fi [piega qualji0 fiata la Sdenta 
degli antichi Filofqfi, e q»àh Pujo^ 
che di quella facevano dfrì 
della Repubblica . 

Gli h coftume poco men, che di tutti gK Uomini 



quello di attribuire a difetto delia fcienza ì di* 



vol^o ignaro f.i mollruofadiverfuàdi opinioni « 
che regna fra' Filofo/^e quindi i fuoi giudicj precipitan» 
do conclude; che la Filoiòfìa c una falfa fcienza, un opt* 
nionc chimerica , e ftravagante : e ciò fa a cagione ch'e- 
gli non è capace di conofccre , che queflo abufo , che 
pella Filofofia fiofferva , è prodotto da' Faifi Scienziati 
pigri di Hudiare, invidiofi , fuperbi , ed ambiziofi tutt* 
ad un tempo : i quali pili todo , che fottomettere la loro 
mente «4 "vera , ed iinict naturale Sapienza , fi get- 
tano al partito di diflruggerla , proponendo falfi fiftemi 
di fetenza » e tutt'ad un tempo agevoli , e lufinghieri 
della pigrizia , e del fenfo • Quedo^ che abbiamo detto^ 
io abbiamo già in parte dimd&ato verlb il fine del Capi* 
toh) primo dìquefto libro; ma vogliamo ora'pi?» intima* 
mente dimoHrarJo fpicgandoqual fia fiata da fuoi intimi 
principj la Sapienza degli antichi Filolòfi Metodici , e 
ijuafe ilia l'ulb, che di quella hanno fatto per la loro Re» 
Jigione , e per lo governo delle Repubbliche : e voglia- 
mo altresì dimoftrare, come per colpa de' falitFiiofofi 
^til^ì^ , e Sofi/K ambiziofi , la veim Filolbfia venga nel* 
h mente del volgo fcrediuta s e quel eh' è peggio anco- 
ri con grave danno della Repubblica poco fcguita . " 



PRIMO, 
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DeUA SAmKZA 0E' FaolQffl JMTÌCBI. 18 1 

Gli antichi Filofofì Metodici reputavano f come al>^ 
biam gj'à detto J vera Sapienza folamente ia Metafilica , 
e riputavano fcienza ia Geometria ancora: Conciofia- 
cofacchè le propofizioni , che in quella (ì dimodrano fon 
vere in noftra mente ancor quando la quantità ,ch'è l'og- 
getto della Geometria non foffe efiflence . La riputava- 
no poi non folo utile , ma necerParia a cagion che quella 
fervi va come di ftala per falire alia conofceiiza delle veri- 
tà infinite, ed eterne, che s'impamno tiella Metafifi* 
ca f ed era tutt'ad un tempo la Madre delle arti . Ripo- 
nevano ancora fra la Sapienza quelle cognizioni , che 
immediantemente dalla Metafifica dipendono , come fo- 
nala Morale, la Politica, c le ìtg^i, onde a tutte le aitre 
feienze che da' fenfi dipendono non attribuivano il nome 
ài Sapienza , come fi vede chiaramente fpiei>ato nel 
Theetheto di Platone : Dialo|^o , nel quale egjj non fo- 
lo non modra di avere in pregio le filiche feienze., ma 
Je difprezza: ciocché (a mio ciedtrej lente un pò tieirec?» 
ceffo: perche ancor quelle fono utili ali'uCo dell'umana 
vita , qualora avviene , che colla Mctafifica non fi con- 
fondano , ma che all'incontro fi làppia da' Filofofi beiti 
didinguere l\>gctto , e l'cffenza deil^una , e 4!^^^^rm^ 
le loro divcrfe facoltà , c i loro diverfi I miti . ' ' 

Spiegarcmo ora quale fia fiata la dilìinzionc , che 
gli antichi Filofofi hanno porto fra le diverfe feienze , 
eqiiali fìano (lati i diverfi ufi » che di 4)uelle limono iiU 
tD']ier lo ben del pubblico • > . , 

I Gentil) Fi()ofofi Metodici ftimarono* chela prima^ 
e (bla idea » che iloi pofilamo avere del vero così in §e* * 
nere » come ih particolare , fia quello t 'chc nioftM menta 
ricava dallo ^udìonM Ir- g é^uret ria » onde colle ootiM 
di quella tuitt'i lor^ftud) regolavano : ed in ciò fi appo- 
lievano al vero ; cld'C|:èone la ragione ? 

Elfi facendo bOòn ufo deli 'a rte dì bent difiiuguere l 
ìlìe dalb Geametr ia^fl>dcduCe , conobbero ^ che m quel- 
la guift « èheJaGeofflfrja dà Kdea^detfitfaaas» delio 



figluMfifiefttiifolMMnte ìù noOm tneiite,:icg9lp«rfinca? 
U laiMctafiGcà dà ie idee deilt reale cMcDztk^ te^^ll'ef* 
fenze tanto puramente ioteUigibill » quaittOideUeipaC*:, 
biH« aliorchè fi sà dalia Geometri dedurre -aLiellajLogU, 
oa allratta , c quella idea, ài aftratta .e loetaniica.iiiedi- 
tasiòoe , die neUa Geometria fi racchiude ? avvegnaché 
la Geometria è laverà» ed unica Logica ritmila jpen^ 
ed è tutt'ad un tempo la Metafifica deUa quaotijtà t ciocci 
chè poco apprdTo farem qu) cliiai;a«ieute vedere • ^. j 
Conobbero poi,chc nella Motafifioa filfoimop leidee» 
deircfrciize particolari » qualora daila cogoifl»oue , c1ie,fi, 
ha degli univcrfali fi fanno dedurre; per efcinpio » con^ob*! 
bero , che dalia cognizione , che la Me^3;firica ci da di 
Dio fi conofce qual fia P^flenza della jio(\ra mente , e di 
noi mcdcfimi , quale quella delTuniverfo^ quale sia ri«^ 
dea , che dobbiamo avere dei Puomo , quale quella della 
focietà civile , della politica , delle lej^gi , della guerra ^ 
quali fono le idee , che delle diverfc aiU dobbiamo ave-- 
re : ed alla perfine ccmobbcro , che dalla Mei afisica si 
deducevano le cognizioni xlelle idee delle cole univcrlà*. 
li , e pofcia delie ieri) efleiize in {^jrticoiarc . Quindi è ^ 
che i Gentili dalla Metafisica dcdull'cro la lor Religione, 
la loro Morale , la loro Politica , le loro leggi civili , 6: 
jnilitari , e tutta la polizia delle loro Rt^j ubbliche • 

Or qui pofìTodire con ingenuità , che quelli grandi 
vantaggi , che alla mente umana (ommifiiilik la Metafisin. 
Cft (Indiata da geometra meditante, io ho fperimenta-. 
ti in me ihedesimo : imperciocclic io non avrvo rtudiato 
negli Autori la Meccanica : e coU'occasione di un i di-^.. 
fputa , che io ebbi coldottifììmo c celebre* Filofofp Sig.^ 
Luca Antonio Porzio , vmmimiammmm deducendo dalia^ 
Metafisica qual'exa l'intima natura della gravità, conob-^ 
hi , che dal moto de' gravi fovra-i piani per{?endicolari , j 
ovvero obbliquj, si poteva formare una nuova definizio- 
ne della gravità afToluta , e della relativa , fenza ch«^ 

yi bUogoo, ài QQimtkEH^^iif Wf'^iyM graditi ^ 
•il " " * «fat^- 
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e fìtta, ch'ebbi la definizìofie ,ia quale idipeUde dalli co* 
gtkizlon deli'efleaza della gravità » feci Una Mc^caiii« 
ca , la quale fi legge nelle mie o|ieffeMàcefnatJcfie tm^z, 
f»g**iS*t e tutti i problemi df Georaetria ,che bo rìfolu* 
ti, in vtrtii della Metafifica giunta alla Geometra gli 
lio riioluti : coneioiacofacclii pfima bo^eonfid^rata da 
Metaifico ianacurar , e l'eileoza delle linee:» pófiUe fi- 
«m « e pofcia mi fon. kt^Ho 4cUa.Gfbiieuìa , eome d V 
llmiiento per determinare per lo mezro delie pr0p9r« 
sìòni le mìfiiredti^' moti » e4c' pcCià^ grava « e<|ief iot*, 
inùe le dimoftMBioni delle proprietà » €ÌÉB ttv^yo pnM 
peniate perle mezzo della Metafifiea» 

Oltre a ciò in quei tempo io lioiijA!re^jifeiitelt|tar 
bi poliliqi di AriilotiJe » ik>n Piatone , non Senofonte : 
e ciò notioAante , folamente ftt ridea » che dalia Me» 
tafifica'wrevo dedotto della natura , e dell'eflenza deli* 
nomo , ne deduifi i'ideadkiia civile focietà » e le ldf«db^ 
diverfi ordini , che la compongono , ed in confeguenaMk 
di qoefle idee feci il libro della Vita Civikir^deM'£4«- 
cazionedel Principe: libroni quale perche mm fi «|>pone 
«lU fapièàHliérdkitno • ^ ftatodktvfti approvato . Cosi 
ditnqtie^à gran Tagioq eigh iaoai f » et«tt> i^Uitfà Filofoft 
ff^Urono la Mèiafifica -uaa ibies^ d*appret!:zarri fopis 
tutte le altre 9 a cagion cfie conobbero , ciie Simndsùtì^ 
le idee delle vere effen^e delle cole tutte • 

AlPincontro i Meufilìd conobbero» che la fenfazio^ 
sie^ b perccffione della icnlazione, la rfftefTiooe feaMiì|et> 
el*dperienca de^fenfiiwci foinminiftràno altra oono^ 
^eoBa» die quella della proprietà » ohe a m>ftfo rigvaiw- 
dohannole^fefenfibMit ié^lìfon luordinoi: ma. 
con tuttocfò oondi^ftessafMKrla FIfica » mmi ne fece* 
to uib per gli oomodi della vita, edanoope» laiorRer. 
IMiboes per elémpiot Balla Fflka tmàu dediiflèro glt> 
/Aiglif^eome fAiuoiÌBdcìB»'» ed alera:: a.ngii)tt4Ìei^ 
h Fifiéi^fkAMffoi» ftidbaflÉQra:t $aGrific| , perche: pifN 
lavano ^ cbe « 0|i Mtatort deil'a«ia> e detPétcn tu 

Aa . quai- 



qmlchc modo è'i quelli (ìxompiàOinèi'Oi*. iliCtfvtlio poi 
ufo della Fiftca per comodo del la ir»tt » perche ne face- 
vano ufo nell'Aftrologia » e nella Medicina *per Jo mez* 
7,0 dtll'efperienza , che conti luiamente facevano deH« 
proprietà, che hanno a iioftro riguardo le mutazioni 
dciraria^ le divede congiimsioni delle delle , i'erbe, 
le pietre , e le piante • Ne facevano poi ufo neiie fciefi- 
zc Fiflcomatematfche , come neirAflronomia^ dalla qua- 
le fi deducono la milura del tempo , cioè i Calendarj j la 
Geografia > la Nautica, la Gnomonica > ed altre utilifli- 
me fcienzeFificomatc mitiche . Facevano ufo poi dei- 
Ja Meccanica per lo comodo delle arti , come nell'Archi- 
tfettura, nella Scoìtura^» ed in tutte le arti : ma non con- 
fondev^ola Fifica coita Metafifica , ne fi precipitavano 
nell*ccceffb , cocnefacciam noi moderni di sbandire or 
la Metafilica per appigliarci tutti alia Fifica trattandola 
prima da vana , ed inutile icienxa , ed ora dandoci tutti 
alla Meta fi fica , trattando la Fifica da ftudìo affatto inu- 
tile: ma in vece tutte le fciei^e nella lur vera aatuca^ 
é dentro i veri lor Wmiti» trattavano* 

Ora tutte quefte diilinzionì , che gli antichi Filofo- 
t. f fìccome fi vede nel Thcetetho ) fapevano fare fra le 
effenze , ed i limiti , egli utili, che fipoffbno trarre 
dalle divcrfe fcienze » erano prodotte dalla profonda 
fcienza , ch^efTì avevano della Metafifica : dalia quale 
poi ded Liceva no le giuHe idee pardcoUri delle cofe » che 
appartengono alla mente pura\ e di quelle , che cadono 
fotto 1 fenfi; per efempio : eflVfdtftinguevano ia Meta» 
filìca f la quale avendo per cretto la eogmV/ione delle ve- 
rità puramejite intelligibili è fetenza vera in (e flelTa , e 
inquanto a noi) dalle fcienze Filicomatematiche,le qua- 
li avendo per ogetto la mifura feuGbile delle cofe , che 
cadono fotto i noilri lenfi j fono fcienze certe , e colan- 
ti a ^riguardo di noi ^ ma non fono Icienze in lor mede- 
fime ; diilìnguevano poi lerfìiriensse Fificoma tematiche da 
fucila Fljlioa tuM iuifilitle » UqiÉiie.paUiehaper oget^ 

io 



Digitized by Google 



Della Sapienza de' FiLoson antichi. 187 



to le proprietà de' corpi a noi più prolTimi non può in 
quella la noftra mente applicare la Geometrica , e TArit- 
rnetica mifura . Farmi invero , che gli antichi Fiiofofi in 
"Ciò fi apponeflero alla verità : imperciocché fe noi para- 
goniamo rAftronomia colla Metafilica , vediamo, che in 
quella le mifurc de' moti , e delle grandezze degli Aftrì 
fono tutte miliire certe , ed indubitate a noftro riguar- 
do , ma che però puÒAVvenire , che un'akrp aiìim^le. di 
altri fenfi formato v ed elTe gii Aftri con appaf.enzei e con 
grandezze divcrfc da quelle , che noi gli vediamo^ c che 
•ft fuo riguardo attfibuilTc aqueJii altre miftjie ; all'in- 
contro nella Metafifica tutte le Creature come gli An- 
gioli, e le altre Creature fpirituaii , ic quali foffono for» 
mar l'idea della divina Softanza , tutti con Uiumcdefir 
ma idea la rimireranno, cicè coU'idèa <l'ÌJ)teljig^jite, di 
provvida, di creatrice, ed' infinitamente buonaiav. 
Verrà bensì , che alcune vedranno in queila più , altre 
tneno delle fue infinite perfezioni , ma con tutto ciò 
tutte le creature fpirituaii la vedranno in genere con 
•gl'iftciTi attributi. La cognizione poi delle proprietà 
de* corpi a noi più proflimi , e più fcnfibili riputava^; 
^o la più incerta delle cognizionii della mente umana » 
ina con tutto ciò ne traevanoi utile per Jo folo mezzo 
dcll'efpcrienza fenfibile. 

Ed invero parmi che non fipofìTa negare ,che la Fi- 
fica fi debba per comodo dcll^focietà civile colia ben rc^ 
golita efperienza da noi coltivare ; c che ciò fia vero : M 
cohtintià efperienza , the fi fa delle pìJoprietà co/laàti 
the hanno l'erbe , le piante , e le pietre a lioflro ri- 
guardo ; è vaìeTOle a farci fcoprirc numero non inutile 
di medicamenti . Or qui mi cade in acconcio di narrare' 
cofe, che ho letto in Monfieur di Mnncony viaggiato-. 
tt , per confermare queftamafliina . Egli dice , chela 
celebra e dotti(nm#4ìtftiètà Jbegia dinginlterra iftituì 
un'Accademia dì Fffi«hep(pef ieozc ,.©ella quale ordinò, 
che non fi appòrtWcalcuna ragione delie proprietà, ch^ 

A a a nel- 

^ 



nelle cofe sì ritrovavano , ma che (olMiràU. Si 4ice(re » 
chVHcndosr pii^, e piò. voJte fpeTÌmciitatc% si era (empw? . 
iiiqitelU tjt coiA PilleiTa' proprietà ricròvata ;r e ciò per- 
che era fogno , chi in quella tal cofii vi era coiUatemeiW 
te queliti tài€ ppopri<itày almeno a ooftro ri^iiarUo . Sag- 
gia invero kRibrami quella orHinuaione» perche in quel- 
la non si confende Paflratta meditazione ineuiìsii.i con 
quella 4-^crva7.iojìe , la quale OOltie MamuDte a kusi 
«pfaTtei>eiic« dcv\0er tutta fensibile • 

Hon può , a mio crcdeie » altresì acgarfi f che l'of- 
ièrv28ioii« c^eirof euzioiìc degli aniimali bruti non feiva 
mol to per conofccic le proprietà delie cofe , e per predi- 
re q^llc , che de\ona accadere : inijìerocchc molti ani- 
mali fenteiTO delle cofe , che iono iwll'aria , e nella ter- 
rii t le quali noi noti iì^ntiamo : ed in confcgMenz.a di ciò 
ci da4Hio ij^elTc volte fegno di molte cofe , che devono 
fiiccedere * Molti hanno un gullo più fino, e feutooo 
HeM^erbede* iàpori , e delle proprietà beiiigiie , o mali- 
gne , che noi non ci feutiamo » onde ci f«nno kopnre le 
proprietà di molte cofe » cbe iK>i con j nollri fenfi non 
pofTiamo fcorgere i c ci fanno molte cqfe prevedere ,chc 
in virtù de* nodri feniì noi preveder non polliamo . 
tre aciò poffono quelle fervire in cerco modo per regola 
della Morale con l'ordinata , e limitata re^^ola » cheufano 
nelle loro fenfazioni r il che avviene, perche in quanto al 
fenfo haiinocondotta più regolata , che gli uomini ; ioi* 
peroichc non avendo efii le idee innate dell'intelligenza , 
ne la facoltà deliba fltassione , hanno l'Anima meao di- 
Aolta da i fcnfì, ed i lènfi più a0ìnati,che noi^fempre però 
dentro iaslèra delle loro limitate fcnQziòoi; p€r efempiow 
1 bruti ammali IbnocoAanii, ed immutabili in quegli 
abiti > ed in quei coftumi , che loro delta il fenfo , ed il 
naturale inflinto : aiPincontro fe avviene» che l'uomo 
non fjccia buon ufo dalla facoltà nella Metafiika « c dcU 
le leggi da quella prefcrittc » egli fi precipita in una mo« 
ftniola inu^fkau di «fiaìDSs 9 c divalli per 1^ ^ale» 
'i » . 'che 
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che pocomen,che ogni dì egli vuol mutare piaceri, e co» 
-ftumi 7 quclto io vediamo a i nolln di avverato con quel 
cuflbime , thc*l vo go appella mo^ié , o fia nuova foggia: 
daiiaqual cof» ne avvieu»., che vediamo le intere nazio- 
ni in hrevìflìmo (emp« mutare si fatta mente foggie , e 
cc^ftumi , che balU che uno fi dilunghi da una proviii- 
cu«non più che pe» la ipazio di quattro , o cinque annì^ 
fe ritorna in qi»elid gli fembra di eiTcr tornato in altro 
facfe ; e tutto ciè avviene perche gli uomini avendo for- 
tino da Dio if pr^ggi«» una meutti poco nmi ^ che iofi^ 
nita , fe avviene , che di quella non f«^<jaii buon ufo ». 
cadono nell'>iifìnita incollanza delto voglie , «dei fenfi ; 
quefle fono le cagioni p«r le quali , io j>enfQ , che utjli^ 
fima cnfa fia Toflervar^ ie operazioni degli animali . 

Oltre a ciò |^i animali bruti htnoo ie pailìoni meno 
di noi violente . imperocché non avendo tflì ( come ab- 
hiam detto poc'anzi ) anima iiueiiettuaie;» ma avendo 
folamente , come ha detto A n Hot eie , una- Specie di Ani- 
ma materiale , la quaie non mai fj Ibileva dal fen^ìbile^ 
ficcome non afpirano di andare airinfìnito neirinttlli- 
^tfnza , e nolle virtà » cod non vanno nemmeno ail'in-- • 
finito nelle palHont , come va i*U£iiio ; ilquaie perchìB 
aipira di andare airinhnitc ndi'intelligenza» e nelle vif>» 
tìi , fi precipita poi nell'infinito baratro dtll ignoranza.^ 
e de ì V)Vj , quando avviene^ c^e faccia mat'ufo di quel* 
|« Idee dei vtie , e At\ buono , e di que la^iublùre a4rats 
ta-intellfge-naa , che Iddìo lìa dato ali Arnima umana : e 
■quindi e , che Tuomo guàfT^o , e corrotto dall'ignoranza^ 
t dia i fenfr^ diviene il più fiert> , ed il pib nerhdodi tut- 
ti gfi animali bruti . Alla perfine l'uomo è a gtiìfà di una 
tnezza proporzionale fra TAngiolo , e T animale brti-' 
to 9 onde A' avviene , che s'indìriszt'pcr la porte deliV 
more dei vero , e dcJPinteHigepza , divime poco mcn 
ette un Angiolo; ma fe all'incontro s'immerge nell'igno- 
tanisa , ne i fenfi , e neJle paiiìeni, non fclo diviene peg- 
giotediog«i«iuiMÌe kmto « Mdivicae imdiquei Do* 
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monj maligni « cbeFUtooeaiipciliVt Ctè a à mtt A » cot»* 

ciofiacofichè egti impiega nella fiuiliat ^uell'imclJigeiH 
za » c quelle j'dflc del irero , e dellMiMia , che Iddio gli hft 
date per falire a lui col peniiero <• • ' ' 

Da queflo dunque fi conofee Pittile « che apporta lo 
Audio della Metafifica , petcfiexTon quello il vero Meta- 
fìftco bcn'educato s*inaiza a Dio -colla -mente » c a lui il 
umfce ; e poicia vedendo in Dia i fonti «delle verità mo- 
rali , detta a i )9opolf<]ueMc leggi ^ le qu aÌì per lo mezzo 
«^eirinfegnamcnto fimpediicono di ptecif itarfi fino ali* 
tofinito iwl#'igJioran7a, nelle paflìoni, e iie'vizj . 

•QrR»(lo ,<he abbiamo narrato i: l'ufo , -che della 
FiloT ila , ed in particolare ddia MeCafifica , e delia Ti- 
fica facevano i Greci , gli £gfzj , i Perfiam" , e tutti i 
-Gentili colti , e dotti , oi de poi a tauta altezza <Ìi ftima 
alì'.arono la Tcienza della Metafifica , che i Fììofcfi dice- 
vano , ch'efli non avevano bìfogno di leggi , perche co- 
nofccndo le verità eterne , ed infinite , le^cevano a ior 
medefimi» e le dettavano agK altri : ed i Filofofi iegif* 
latori- erano fra i gentili reputati uomini divini. Voglia- 
~ino ora cercar d'ii>daga re il metodo ^ col quale i gentili 
Filofofi pervenivano a quelle conofcenze Metalifiche , je 
Fificfie , che abbiamo narrate , e perciò vogliamo addita^ 
re il modo, che tenevano ne i loro ftucQ • 

Il modo^romciludiavano la Fiiofoia era , cioè : et^ 
fi condcevano y che la Geometria è qifelta , 'Che ci da ia 
vera idea in genere di <}ueU^uno , nel quaie iblo il vero 
coniìfte , c perciò iton Jafcìataoo lo Audio della Geom&> 
tria fino a tanto , che non ne aveffero dedotto tutto ciò» 
che ne potevano dedurre per difcfplinare la mente ncllii 
conofcenza del vero» e perche conolcevano » che nella 
Geofnetrìa il tn«c!0 » «che vi sì racchiude c Fidea de i rap- 
porti ^ e^elleTelazitTni , che fono a noflro rif,uardo fra 
le cofe fenfibili » ma che in quella vi fi racchiude uaa Kk^ 
tafifica aflrattiifima della quantità , s'ingegnavano di de* 
durre dalia Ceomeuia uoa X«Q9tca.aftratt«» ia victù delia 

qua* 
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f|tnle pottfTero poi fìilirft «tiifdiCtT^- cm lìiion*òrdiiir 
nelle verità aiìmttifliaie dciUMislafifica e vi giunge* 
vino* 

In qiieftt gtiil# gif antidn Ftlolbfi ii| quanto all*bfo^ 
che fi deve lare dItìU Geometria nello ftudio della Filolb- 
fia , poneireflo» (come ablnain gilhdetto dillìAkifoe-ff» 
quelle proprietà particolari » che ofdànno taftiitiae » ed i 
fvpportideUe cole particolari^e iènfiBili inquanto a no^ 
e quelle proprietà aftcattr» e grnmlf ..eh« preparano 
ia fnentealla conoTceÓBa dello vaiità Met^fiGcIie't e> pu* 
ranentritttetiigilulir nieditaa»liopot. di^Métafilicl4 int 
toanaall'brìgìae^ o Menea ^ e^notornoalKintiBia na^ 
tum -^ellàGeoniecrta'ned)efinM: ed in» oonfègu(ea9a' di 
ct^tìfiialoevaiio ^ «he nella >GeoinetTia.ròggettp è*lpote*- 
tico , perche ftippone efifléntelà qu)|i|dtà r la coftrusio» 
ttetnscdiaica » IfotdltiBdl'dtoioAìraffe èlogjco e-Pei-' 
lei|£atfeiU.ddnofl!raisi6ne^ &Miet»lirico f. ed*i>€mifegueti» 
£• drciòcoookidéfano*» che la .Geometrìa difoiplina' la 
nie»te>nellal«4^ca wAIa MebQanica , ofia neùer cofe 
felihjli^ e neilaWMetafifica • ed'in.queftagttt là diftinguen»- 
do git ufidiverfi ». i qpMliMecondo JJiperfi «aggetti* della^ 
mente ^ deve fitte ddlaGeometria^firon'coafondèvanO' 
. nelle'Ioio meditaeionflìma con*11iltra te Iclenze, ficco* 
me abhianio» veduto , che ha fatto il Signor Locke, H 
quale ha oonfulb laRfici con^a Meufifica • Meditavano 
poi gUaiitÌGhfIvlolbfi..*fi»yraror«gMie , e Iovm. l'imima. 
natura ^.''erdllbiaa. d^numerir e fi lenrivano di quelli 
per iTpicgflrecoallMiÉlwa dèlie verità; hfiMafiiche'oome 
per la mlfoM delle colè Fifiche ^ Ìenfihil> r tutto quo» 
do » cbeabhiani»>dett9fi ¥ede additata pihi.toft»',* che 
fpiegatò da Platsane in^ tutte le Ibeiopere ». negli Eplno-^ 
mi, eparticoitt m ti n to|iélloverBpne^Fkln»<l]« pa^i* 
m^S^. ,mera£|ionftjd^llMiMi^Adbi ànmeri.: rìpuao* 
doda-pcc6»«dii ihiirhiq^lrtb ||mMI €eoRietriar la qua- 
le perche xigua^iirl u l aiu e mie ìi. «nfuraidielle cofe. Anfihip 
il, da lui è appeliau Geometria corporet* 
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' ' Quello poi , die *»oi abbiamo ìa breve accennata 
intorno alla natura , c l'efìTenza della Geometria , ed in- 
torno a quella de i numeri , lo fpiegaremo meglio ne t 
capitoli e 4* di queflo f?bro ; ed intanto è certiflima 
cola, che gli antichi Filolofi traevano dalla Oeomctria 
Parte di formare- la perfetta idea del vero , ch'è uno ; c 
conciò Ibfmavano l'idea in genere, cioc dell'uno in 
genere , -e «formavano T idea dell'uno la particolar 
fc, il quale è quello , che non può eflere in altro 
modo , che inolio ; onde poi diftinguevano gli univer* 
(ali d^ i particolari ; in quella guifa la coiìofcenza , che 
delle cofe aveano gli a^ìtichi Filofofi tion mai potea eilcre 
fuperfìcìale , perche niuna cofa ammettevano per veca » 
ed indubitata, fc prima non conofcevano , che^|ueiÌA 
non poteva ciTer in altro -modo , che in uno • 

Oli antichi Filefofì poi dalla Logica delJa Geome- 
tria dedotta ne traevano l'arte di formare nella loro meo* 
te le vere , e giufte idre delie cofe particolari , fempre i 
particolari dagli univerfali deducendo: ed in confcguen- 
poi di ciò ne traevano il modo di ben dilUnguei<e fra 
il vero cdilfalfo, fra il vero ed il probabile, fra il 
•più probabile ed il meno probabile , ira il probabile c 
i'incLTto, fra lì poflibilc e Timpoflibilei ciocché vale a 
dire , che dalla Geometria ne traevano Hcura , e pcrfetp 
ta Logica . In confcgucnza poi dì qucfbi Logica lbrma« 
vano ticlU lor tncnte le idee «delle eflfense delle divcrfc 
fcienze , e fapevano di tjuelle determinare i veri , e giu- 
di limiti ; ed alla perfine gli antichi Fifofofì dalla Geo- 
metria deducevano U loro Logica , l'idea delia Meta tì- 
fica ^ quella della Fisica , e delia Meccanica , quella del- 
la Morale , quella della Politica , quella della Legge , 
quella della Fifica^ edi tuttie fapevano ben determinare 
i limiti , e gli ufi »clie di quelle fi dovea fare ; ond'è, cbe 
tutte le loro meditazioni , oMeufiikhej o Fifiche, o 
di qualunque fpecie^f^iofkiQgCaahmmfiésUMJ^^ 
metriadiriguprAiio. , , i^n^iUoìij^ 
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r^i "Ai ooftri di «iriocfmCfofilhidiaiio gli el«mnta 
di Euclide per iftorla , e fi trafciira lo Audio ài queii# 
Gtomctris meditata io «(tratto , la quale t la oorma 
deUa vera Logica, e ferve dt fcala per afceodere alle co-, 
gniziotii delle verità metalifiche ; poicia i ooliti moder- 
ni dopo aver ftudiatoa modo d*Uloria i ki primi I#ibi| 
degli Eleipeiiti di Euclide , tutta la lor fatigar impiega* 
no nella ricerca di metodi- calcolatori per Ibllevare la 
mente dal penofo impaccio di inlieditare In attratto: t 
con ciò rovinano tutt*adun tempo la Logica, la Metafi* , 
fica , e la Geometria • Rovinano la Logica, perche ac» 
collimano gli uomini a ragionar colla penna in vece 
di ragionar colla mente : rovinano la Geometria , p 
la Metafifica , perche ficcome nella Geometria di Eu- 
clide meditata da Metafìfìco s'impara aconofcere rcll« 
(lenza , e l'c/Tenza delle figure in noflra mente : alPin- 
contro colli calcoli la mente uon in idea ne dcirefiflen- 
za , né deirefl'cnza di quelle inutili figure , che fi ritro- 
vano per Io mezzo de' Calcoli . Rovinano poi ancora 
quella parte di Geometria , che riguarda la Meccanica V 
perche per lo mez?io de' calcoli non fi ritrovano linee , 
ne figure, le quali fervano alla Metiififica colla dimo- 
{trazione , ne alla Meccanica per l'ufo delle arti . Quefto 
lo vediamo avverato nelle tante curve inutili , che han- 
no ritrovato i Signori moderni Geometri , dopo che 
contro il fentimento degli antichi, e di Vieta , a'noflri 
dì fi fono rifoluti di ricevere per linee geometriche le 
curve di Apollonio , e pofciadi ampliare quella inutile 
dottrina all'infinito . 

Or qui non polToa meno di fare una ril^efljone,ed i,' 
che il modo col quale troppo di leggieri i nollri Signo- 
ri moderni Geometri hanno ricevuto le curve di Apol- 
lonio per linee geometriche * fa troppo chiaramente co- 
nofcere,che la lor conofccnza in Geometria cconofcenza 
' fuperficiale : imperciocchc mentre elfi poflono ricevere 
eoa idea di dimoiUamom h propofisioM fondamentali 

Bb ' di 
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di Apolfonio 9 e It deferlciioiie in plano de llecur^t» che 
fiinno i Signori modenif » fegno certìlGmo , che te lor 
niente li appaga delle -dimeArazioal apparenti , perche 
mancanodelPSdee delle vere^ed intime dtmollrasioni. Io 
poi non mi reputo obbligato di dinioftrare ia quello ti* 
èro quella pr0po(i?iioae»che aHèrifcoy perche s6 di aver» 
la cosi ben diilioftrati^nelto toiia duplicazionedei Cubo ^ 
ed in partìcolere neriìbro intitolato? Dupikuts^h Cm* 
bs denuMf fratto 8 Poith Métàia lhria im^entare eeì^tr* 
riméc Regiéf Sftcittant Anglia: ccnfBféC txfojìta . Vtne* 
tiif anno 1 730. , che non dubito punto , che chiunque 
]eg;>'.Tà quel libro con animo Pmeero^ed indifiereote non 
fimang» pago delle mie dimoflraisioni^ quindi la ca^io* 
ne , per la quale a' noflri t)) da i noAri Signori Moderni 
Filofofi non fi penetra ne*proFondi arcani delia Fiiofofìa» 
è rolamciìte per lo maTufo , che fi fa della Geometria 

Del clifprczzo poi , che fi fa della Geometria nelle 
fcuole , non è uopo ragionare .• perche in quelle fi por- 
ta opinione , che la Geometria fia una Scienza meccani- 
ca , tutta ftppiJla alle Sciente fpecolative , onde non fi 
dan briga di farla itudiare a' loro difccpoli : dalla qual 
cofa poi avviene , che le fpecoIa?j'oni degli Scolaflici 
liano fpecolazioni di (ordinate , e confufe , e dalie qua- 
li rintima , e vera conofcenza di alcuna cofa non fi de- 
duce ; alia perfine egualmente quelli , che ftudiano la 
Geometria , che quelli, che non la fludiano divengono 
inutili alia Met^ifiljca y ed all'altre Icienze, concio/ia- 
cofacchc fe quefb ultimi non l'ufano , i primi ne fan 
maTufo; onde poi vcggiamo, che così le Sette degli fco- 
Jadici, che quelle de'nuHÌerni non fomminiflrano alia ile- 
pubblica alcu;i huon frutto di verace fapimza . 

Quefto,che io hò detto intorno al mctodo,col qua- 
le gli antichi Filofofi ftudiavano (a Geometria claca* 
ginne, per la quale que* fecero cosi grandi progreflì nel* 
ia Metufifica» nella Morale > nella Politica , nelle Leggi» 
nciJa Fifica» e nelle Arti| che già vediamo di aver eglino 
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&tci) efoper avirentuni Moderni dk9c8*ero> ficcome 
l9glioiio , che ^ii «aticbi mn hftnno f«cio progreffi nel* 
le anzidette feiense ^ ma che «iriacontro hanno «IFeeta* 
to neiloraferiui imoMoierA milleriol«y valevole 4 
darci aciederef che iàpefiSuro pi& di quello» chevera- 
mente &pevano: rifpondo « che ^li antichi partaroaa 
le cooofoense naturali fino aq^el fef no , ti quale Iddio 
lia'concellb alla mente>un^aa^i poter giungere ,:e che » 
gran ragione cffi ufavanomifteronel propalarle fcien* 
se s ed ecconc la pniova • 

Kon giovava n<t agli Autori , nè alla Repubblica il 
propalare i metodi , e l'arte » colla quale elli trovavano 
le verità; nyetafifiche $ non giovava agli Autori , perche 
gli uomini fono ingrati: che quando hanno imparatò 
4ina verità , in veee dl:profcirame obbligazione a colui » 
che loro Tha infegnata , fe ne fervono o per calunniarlo 
negandola, ovver per fArfi uguale a colui in qualche mo* 
:do rivolgendola . Non giovava poi alia Repubblica , per- 
che ficcome gii uomini , che Iddìo tiea pei la fapienza 
^creatrice fono pochi, ed all'incontro j»oco nicn , c^c mi* 
M gli «uomini lunno ìi pronto d'inventare e di creare : 
^ da ciò ne farebbe avvenuto , che gli uoiriiii non fareb- 
bero ftati fcrmisù quel niet<^c!o unico , e foio , il quale 
conduce alla conolccnza dj una fola , ed unica ùpkiv/a ; 
ma all'incontro ( per pafccre il genio d'inventai » ) avreb- 
bcW) voluto penfare nuovi, e fd 111 metodi d'inventare, 
'S^ che poi Jj Rcpubbiicii di falfi fapìenti fi farebbe riempi- 
ta : appunto come vediamo elTcrc avvenuto a' nodri dì . 
Così hanno fatto fra ^li antichi i Senfi(li,i quali non per 
altra cagione fi fon moiTi ad inventare una Logica Senfì- 
fta fe non fe per opporfi alla Filofofìade' Metodici Meta- 
fìfici , i quali avevano lapprovazione de' Magilbd Li , e 
della Repubblica , e la venerazione de' Popoli ; e dello 
fteffo modo a'nollri dì il noftro Signor Locke , c tutti 
gli altri Senfifli non per altra cagione fi fono abbundo- 
Dati alia falla Logica degrAntichi Seaiìili» fenon .per 

' Bb a .ili- 
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iivlldh;che«Vttiiòdi quei piccoli priiYcipj di Metofificà^ 
c6e*cihannot dato Rènato Des<;irtes » e Malembrarv^^ 
ch^ ) ed altri Fi(òf«ii Francffi : donde fi cooiòfce , che 
quando i*l fine delio ftudlo non è l'amore del vero f e del 
«giafto , non mal ^ può'avere nel Mondo vera fcien» i 
nè Tjrtuoib cfofhime • ' > - 

AU'incont)^ gli antiait Ftlolbli nello fleflb tempo ; 
ishe con modo miftenofonarravéno^e vérità Metafifiche, 
che avean troviate , raócionfiiandaValio-lo (hidj'o ddia Geo- 
metrìa meditata in allratto > e con cì)S> additavano» |a ini* 
aiera , con la qaale chi aveva mente potava fvilùppare il 
vero da i modi arcani > con i quali i Filofbfi le loro prò» 
poiìzioni additavano: e potevano dà fé (lèflì fabbricar fi la 
ibafa , con la quale fi faleal Tempio , nel quale fUn rac- 
chiufi i ripodi arcani della Filofbfia ; airincontro nel me* 
todo , che tenevano i Greci nel propalar la Sapienza 
rimanevano elclufi dal. a Sapi. nza coloro, i quali la natu- 
ra non avendo eletti a taiu'opcra , altro non fanno , che 
giullaria e corromperla , alici cliè vogHonfi n&lla profef- 
fione di Sapienza mefcolarere nel medefìmó tempo non fi 
preclude la ftrada di {>inftget-C nlPacquiilo della Sapienza 
a coloro , a'qiiali fa natura hu dato mente per giungervi: 
imperoclìc quelli fi fanno da fe ftefTì fabbricar nello ftudio 
della <>eometri i meditata lUvirtratto la fcaia, con la quale 
al Tempio d jlla Sapienza fi afcende . ' " 

Avevano dtrnqlic ragione gli antichi Filofofi d*in- 
fegnare fotto velo di miftcriolc propòfizioni arcanedella 
Filorofia ; e fe per .i\ ventitra i Signori moderni ' Filófofì 
voleHero pure quefta innocente arte degli antichi a mali- 
zia attribuire, (^li antic^ii potrebbero a buona ragione ri- 
fpondcrc, che molto men male c fpicgir la Sapienza co- 
me facevano cffi , che infègnarla riialìa, ed ancofal^fa, co- 
me fanno i moderni , tan'topiìi , che ( come abbiamo già 
detto) elTi additavano la (cala- , con ìaquale fiafcende 

» I tempio dei la S'api eiiza , ch^c quella della geometf ia 
meditata iuaftrattò • ' 
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' : Or qui mi cade in acconcio di riferìre i lentimehti dS àh 
cunì Autori intorno a i Commentatori di Platone , acciò 
fi pofTa coiiofccrc quanto utile fia il modo Logico geo- 
metrico di commentare glìAutori antichi da mepropoflo. 

Un Autore anonimo del libro j'ntito/ato ; fiifioria 
^philofophica doFirina di ideit &c. Augufta VindeUcorum 
■1725. rifericc le fentcnze di molti, i quali hanno detto, che 
i Commentatori di Platone gli hanno folto dire piìi dì 
qiicllo.ch'efli han creduto , che JovlIÌc dircrovver quello, 
che eifi han penfato > che egli abbia dettos le feutenzc fon 
le feguenti . • . 

Il celebre Signor Giovanni Clerico , al riferir dell' 
accennato Autore anonimo dice Orn<:. Zoroa- 
Jìrh in HiJÌ^PhìLOrknt.S tarili ji:Comme7Uatores Fiatoni 
non dcfu/fSe in vulgus notum efl,& *uirJor Abb, Fabrìciu: 
in prajtantìlftmo opere Biblioteca: Greca fatis pr&lixe ex-, 
fo/uit , quod fi tamen eos cum ipfo Fiatone , iisque , qui 
^tate si prox 'tme acccjkrufìt , compareraus , facile conce- 
demus quod dfclffm ejì , eos Platonem itafuijìe tnterpre^ 
tatos fin hac prujatìmdo&rina , at ipfis "uidehatur veri^ . 
tati confentaneum . Vndeeos, non quid Plato dixerit.fed 
quid dicm àeluterit §xpQfuifi€ acurasi judicatjoi C/pri- 

OfS. 

^ Così dunque al riferire del nomato Autore i commen- 
tatori di Piatone hanno fatto dire a quel Fi/ofofo piìi i 
loro fentimenti,che quelli dell'Autore. Or le noi voglia- 
mo indagar la lagìoae.per la quale i CGincntatori'di Pia- 
ntóne hatlDO in quello difetto inciampa(o,conofcctemo ciò 
^eflere «venuto Iblamcnte^perche ì Commentatori nell'in- 
terpretare quei fenlì non hanno ragionato con quell'iftef- 
ib metodo di Logica , col quale ha ragionato Piatone, 
quando ha ritrovato le fue propofizioni : imperocché non 
arvendo palefàto Platone il metodoxol quale egli , o altri 
f^lofofi avevano ritrovato 16 propofizioni , che egli inle<A 
gna^ neccflariamente tutti que'interprctM* quali indagan." 
4o il fenfo delie fue propoBaioni non ubnó rifteib meto^ 
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do , ch^^ii ha ufaco per ritrovaric » o littaao ilà Hmaece 
confufi» over hanno dt attribuire al Je lentecse dì Platone 
un figli i'ficato dìverlb da quello » ch'egiì ba Inteib s e per- 
che poco^men che tutti gì* Interpreti di Platone hanno 
•avuto diverta Logica » quindi d avvenuto » che oga* uno 
.con la Aia particola^ Logica ragionando fi fia a&tigalp 
• di ftrafdnare Platone e quella dottrina » della, quale il 
Commentatore è fiato appaffionato ; e pétdò MarClio Fi* 
cino ce 11» ra|3iprefinitato quali che In tutto pertettoGr^ 
(ì;ano;aIcuni fciocchi Spinolifti hanno où'j tirarlo dal lor 
partito ; altri attribuendo a Platone il difetto di contra- 
dicfì nelle fuc propofìzloui hanno detto»ch'egIi in un Juo* 
del Theetheto fi è dato a dividere feofifla ; altri con« 
fondendo la fetta degli Accademici con quella degli 
Scettici t vedendo, che Platone dubita in quelle cole, 
delle quali non ha certa dimoflrazione , hanno detto, che 
Platone era Scettico;ed alla perfine ogn'uno fi c ingegna* 
to di commentare Platone fecondo la fua particolar Logi- 
ca , e fecondo le fue particolari palfionl . Ma egli non c 
però già , che non vi fia un metodo di Logica certo , ed 
indubitato, col quale fi poffano interpretare lefentenze 
di Platone , e quelle degli altri Fiigfofi Meufifici.» il me- 
todo è il feguentc. 

E*certiÌTìma cofa , cbe fele fentenze di Platone fonò 
Vere.egli ha avuto da ufarc metodo di Logica certo, ed in- 
dubitato per ritrovarle:e quello tal metodo di Logica cer- 
to , ed indubitato per ritrovarle non può clTcr altro , che 
quello, il quale in virtìi de i raziocinj fi conclude, che una 
cofa non può efier altro, che una , over in altro modo, che 
in una.Or fe procedendo la mente con quello metodo ali* 
or quando interpreta le propofizioni di Platone , ritrova, 
che la di lui propofizione fi deve in un tal modo fpiegare a 
cagion che quella tal propofizione non puòelTere in altro 
modo , che in quello : in quello cafo certamente fe ne de^ 
duce o che Platone Tha intefa in quel modo , che fi con* 

dude in virtìi delia cetuLo^ioa # e Piatone hajben i»^ 



Digiiized by Google 



/ 



Dblla Sapienza X)£Tilosofi antichi* 

^tomiMftr Platone llia intefii di Wrftmeiitej» quello; 
che ficoncludeper 1» retu Logica, ed inqfMoSlo^cà^bim.. 
mi rigjooato PlÉtone ied ha ben ragtonato l'Interpre*' 
te. 11 modo dunque di ben commentare gii antichi Filo» 
lofi confitte nel trovar Logica , in virtù della quale li 
poflkoonofcereo quello che gli antichi Filofofi han dc*t*; 
tOfOveio <|uello,che per diritta ragione dòveano dife; e 
oom^benon vi pefTa ef?ér Logica pi?! certa.e ficura pers 
kìtcrpetikte \}j/^CìÌt: ì Fìiofofi.che quella,che fi racchu*' 
de ia £ucKde$aa ciò avviene , cfie folamente poflà efler 
Logica certa, ed indubitata qucHa, che immediatamcn-* 
te del metodo iifato da Euclide fi deduce , e che perciò è 
ifljtlltto uniforme , anzi uguale al rnetodo di Euclide ; • 

Ora'non sò le dovrò io certamente elTere di t emeri- 
ti taccia to/e dirò,che qiKÌlu Lof>ica,che fi fabbrica nella 
meditazione aflratta della ficomttria, e con /a quale alle 
conofcenze più arcane ddìà Metafilica fi giunge,è quella, 
che io ho propalata nella mia Logica col titolo di A'a- 
zioni'di Logicai ma oferò dirlo, perche, in vero , lamia 
Logica io i'ho dedotta daU'allratta meditazione, che ho 
fatto intorno alla Logica , ed alla Metafilica , che negli 
elementi di Euclide fi contieneroiul^ che la mia Logica 
è quella, dalla quale fi deduce l'idea dell'uno , ch'c dove 
iblo ii vero confille , e s'impara a fare quelle diflinzioni 
fira'J vero ed il falfo,fra M vero ed il probabile, fra '1 più 
probabile ed il meno probabile, le quali fi deducono dal- 
lo ftudio della geometria ben meditata in^llratto , e le 
quafi fono neceflaric per potere ben intendere le fenteiv* 
ze di Piatone, e degli altri Filofofi Metafifici . Ed in ve* 
ro fe l'amor proprio non m'in/>amia , io penfu di averne 
date le pruove nella mia Metafificarimperciocchè in quel- 
la , fegucndo anco i dettami della mia Logica, io peufo^ 
che nelJemie propofiaioni vi fi trovi quella proprietà,can 
la quale ho detto poc'anzi, che fi'devonò interpretare le 
propofizioni degli antichi Metafi(ìcì:cioc chc^uello,chc 
ho detto io, o è (o ftefTo , che ha intefo dire Platone , 
ovvecjdic ^i'Utoae uoo haiatelp dir>queiio, che io ho 

. . \ •> deUQ 
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4cUo« «^Uiumato quilora Dftl^ mìe propofizi'om' k» 
dbbia ufato m^odo di v^ra » e buona JLdgica Or Ita 
virtù di quefta Propofìsìone plmti^ cte f« ne poBk 
dedurre » che io non fia obbligato a rìfpondere • coloro^ 
i quaJì dlceflero, cbe io non ho ben'ìiitcfo Piatone ; im* 
perocché a qtieUt io poflo Tempre rifpondere , ch'eflì fo^^ 
no ob1>Iigaci ad impugnar la mia Logica » nel quai cafi» 
cederebbe a terra, tutta la mia Filofola, ovvero a <Upio« 
Arar falfe ie mie propofi^.ioof , cbv nifl*efo mal decotta 
dalla mia Logica ; perchè ( invero ) fé alc|ino ;Oppoli»; 
tore non mi.diceflè fé. non che di non ave^e iq benV^pteÀ 
fo Platone « a il Aio Commentatore Fìciuo ; gfj rì^n* 
derei per primo , che fé ho (pieg^Ltp Rktone iècoodo 
il miO'feiitimento^e non fecondo qu^ilo delHAutorè» ho 
^tto quello» che al riferir del Signor Giovanni Cleri'o6 
hitnno &tto tutti gPioterpetri di Platone .* e per fe? 
condo , che io vado la traccia di conoktr k verità i 
la quele poco importa « che iia ritrovata da Platòae • Oi 
da picino » o da i^e , o da qualunque alt9tt.cdieiltM 
de per qpporfi alla mU Filolofia » i^.Qeirto » che noal^ita 
far la figura di Gritico-Sofifta • macb«^airtneoj)tro bir 
fogna vedir quella di Logico -Geomecra. . 
. Nella feconda parte poi di quello mio libio. infe? 
^gnarò il metodo, col quale io penlq di aver ritrovato 1(| 
\cra Logica gcometriPe>.C9(<a qu|k fi afceude allo fccHi 
primento delle me^fififl^e iv^WU 1 e lo infegnarò. net 
Ccip.-^,& 4. , fdccncfc>anco|a vedere nel £^*5« che ini 
vii t il tic i l iBÌa Logica fiditnoftrano le verità aftrattif» 
fimi della Mcr^fifica con dimollra2tom cosi certe,ed in- 
dubitate litiia loro eflenza , come fon certe ed indubi- 
tate le verità geometriche in nodra mente : dalla qual 
cofa fé ne deduce , che tutte quelle conofcenza , le quali 
non fi deducono eia quella Logica afti atta , c ^eomttri^ 
ca , ciie uoi abbiamo detto , lono tutte coaolcenze fu- 
perficiali incerte , e per io pih ancora hi Te . Vosfiamc)' 
dunque uoi ilei Icguente Ragionamento dare ridca cieU 
la coQofcQnza intima « e delia conofccu^ fuperficiale. j 



RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

Mei éjiualc Jì dìmqftra i che je^nicgs^ sif M&- 
. tafipca fia Scienza^ èfowzadire^ som-dk^M 
. ghSeetiiii^eicUmeitie^itnnnamùfg puhacquit 

• Jìar la Scienza delta reale ejificìiza dì alcuna co- 

' fiìU^ì^di ftfpicga qualjìa la Juperjìcìalff , ed 
* apparentesScienza quale la vera ed intima 
' éapìenza , e fi mojira quale per lo piti fp^Jfo Jfì^ 
r apparente capienza de i Filologi , o Jìano Eru* 
diti ; ed in occajione di ciò l'impugnano un Auto^ 
\ ' re anonimo della istoria della Filofofia , <?V //- 
' hrodel Signor Giorgio Ber he l^ della Teoriéf 
; delUVirone L . 

E Gli è ccniflìma cofa , che ìaMetafifica è quell i foU 
fcienza, nella quale dalla mente fi cercano conofce- 
te le vere e prime origini , e le vere cfTen^.edi quelle ve- 
rità aftrattc , ed eterne , che fono gli ogetti delle (ufl 
meditazioni : e ciò perche nella Logica , che fi ufa in 
MetafiHca fi sbandilcono le ipotefi polle ad arbitrio: dun- 
que la Metafilica è '1 folo ogetto di meditazione, nel qua- 
le la mente fi propone per fine la conofcenza di un vero 
terto, ed indubitato, e realmente cfiflentej ora da quello 
ile avviene per confeguenza quello che altresì abbiamo 
detto nell'antecedente ragionamento , cioè che fi; la Me- 
taiìfica è fcienza, come certamente ella è,la Metdfifica Ibm^ 
niiliiftra alla mente il grand'avantagp'o di formare le ve- 
re, e giufte idee delle efi'enze , e de i limiti delle partico* 
l'ari fcìenze , che fi fludiano , eie idee degli uficj par« 
tfcoUri , che fanno gli uomini nella civile focieeà ; on- 
de poJ ne avviene , che quelli fcienziati di particolari 
fcìenze é-quei PloJiticì ^ i quali deii« Meufific« limo 

Ce man.* 



iox Ragionamento Secondo 

itoìcantr p 'liano alt/es) privi della conoicenza tfelU 
'vefà dSema de i limili di quelle flarticolari fgicnae^' 
che profcffano ^ per ia qual cofa poi li vediamo ne i 
loro ftud) andiirSdi qua , e di là brancolando : impero* 
ch^ non ^intendendo elfi Je eflfenze » ed i iimiti. delje 
Iciènne , che trattalo , non pollbno nelle loro rìcercTie 
determinare le certe*» e ficure vie , per le quali devo* 
no ft i loro fini pervenire ; ed acagion d'efempio i non in- 
tende il Filofofo Fi fico qual fìa la natura, e TelTenoi deM 
la Fificai non intende il Politico Ja natura dell'uomo « nè 
quella della civile Ibcietà ; Oltre a ciò la Metafifica fom* 
fiuniftra alla mente aimana il modo di fare qjuelle vere di* ' 
jHinziqni ^ che fra le cole parjticolari debbònfi fare» ed ec* 
co come : perchè la Metafifica fa a) » che la mente fbr* 
'mi in fe'lè vere idee delle efsenze , e dei limiti dielle pai^ 
ticolari'icienze , e delle altre particolari cofe ; da ktò' ne 
avviene, che vedendo Ir mente le diverie èflenee delle 
cofe , ed i loro diverfi limiti, ella f offa ben diftingUere 
Ira le diverle facoltà, che hanno le cofe, ed in confeguen- 
. Zi di cij^ determinare i modi , con i quali fi devono le di* 
yerfeHciense trattare , i diyerfi ordini delle Repubbliche 
governare, e le diverle arti coltivare; ed a cagion d'efem* 
pio, perche un perfetto Logico, e Metafilico ben conofce 
Ja natura de i nollri fenfi , e quella deirintelltgenza , sè 
altresì ben diflinguere i modi, con i quali fi devono trat* 
tare quelle fcien7,e,che da t fenfi dipendono, e quelle che 
dipendono dalPintelletto puro ; e perche sà altresì le ori* 
gini , e le eflense delle umane virtù, sa altresì dìflingue* 
te i modi diverfi , con i quali fi devono trattare la poli* 
tica, la guerra , e le altre arti • Farem veder ora ne i di* 
iettitche s'incontrano nelle particolari Iciense i ptcggi 
della Metafifica. 

I Senfidi , ì quali la lor vana fcienza folamente ap- 
|)oggIano alle ipotcTi non dimoflrate , e alla fallace efpe- 
rienza de'fenfi,non pofTono la vera origine,e la vera eiie« 
za di alcuna cola dimoilia re; onde poi più toilo che ricor- 
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rerealla vera Logica H precipitano nei Scetticifmo^e me* 
l^ano airAnima umana quella facoltà , che Iddio le ha 
data di potere ficquidare vera , ed infallibile fcienza : 
appunto , come noi abbiam fatto vedere , che fa il Si* 
gnor Locke in piìi luoghi del Tuo libro; nella Fifica duiu 
que non iì trova fcienza di cofa « che fia vera in fua eC* 
lènza , e realmente enfiente fempre di un modo • 

Sonovi poi i Sofìdi , i quali niente men, che i Seu« 
fidi , e che gli Scettici , ì loro ragionamenti dalle ipote^ 
(ì pode ad arbitrio, efenza alcuna pr uova deducono , 
ond'è, che f come abbiam già detto nel Cap.u) così 1 
Senfidi , come gli Scettici fono Sofìdi .Vie però tra i 
Senfidi , ed i (empiici Sofìdi queda differenza , cioè , 
che i Senfìdi pongono per bafe de* loro ragionamenti 
una fola falfa ipotefi , la quale è quella di dire , che la 
iiodra Anima non ha la proprietà delle intelligenze in- 
nate , ma che e folamente di fenfo capace , e che'l fenfo 
fa pruova di verità 5 All'incontro ì Sofìdi procedendo 
anco con più libero metodo , che i Senlidi fi prentlono 
Ja libertà di porre quale ipotefi a loro più piace : della 
i]ual cofa avviene, che polTano nello dedb tempo pro- 
vare due propofizioni direttamente runa all'altra ccn- 
trarie , ed in tutto fra lor diverfc , e ripugnanti ; coii- 
ciofTiecolàcchè per ciò fare, bada , ch'efìì pongano pri- 
ma per maggiore di un loro filiogifmo una propofizione 
ipotetica, e che pofcia pongano la contraria a quella per 
maggiore di un'altro lìllogifmo , che fubito due confe- 
guenze l'una all'altra contrarie fi ritrovino ne' loro ra- 
gionamenti prevate. Quindi i Se fi di ora li veggiamo 
di Setta Specolativi , ora Senfidi ; ma quando però alla 
Specolativa fi appigliano , come che non hanno Logi- 
ca dalia Geometria dedotta , altra cofa non fanno, 
che dedurre co* loro argomenti propofizioni ofcure , e 
confulejdelle quali non t poffibile alla mente formare al- 
cuna idea chiara , e didinta.-ond'c , ch'eill deflì non ùl^ 
tjeu4 j^op quello ^ di che lungamente dilfuuoo « 

Ce a' !QS5* 
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, Qnerto libero metodo di ragionare fi vede oifferya- 
td nelle Scuole , nelle quali non dandoli punto fillo di 
verità , ma ragionandofi Tempre per definizioni con me- 
todo di Logica libero , e fofiftico , fi ragiona fempre 
fcnza mai niente concludere ; ovver provando propofi- 
zioni l'nna all'altra contrarie , ovver provando propo- 
fìzipni olcure , e confufe , delle quali la mente non può 
fcomeabbiam detto poc'anzi^ formare una idea chiara , e 
diftinta . In fomma nelle Scuole fi profcflTa unaSofiftica 
in tutto ofcura econfufa , onde altro da quella non (1 
ricava , che un'abito pernìciofo di dar apparenza di ve* 
ro a quel che fi vuole : il quale abito poi propagandoli 
ne' Morati , ne' Legìfìì , e in tutù c^li ordini delle per- 
fone , fi gUHfb e lì corrompe la Morale, fi guafU la 
Ginflizia ile' Tribunali , e fi perde il fincero , e giudo 
comm I ciò fra gli uomini di tutti gli ordini . Gli Scetti- 
ci poi lono a dirittura contrarj al vero, perche pongo- 
no per ipotefi , e fenz'alcuna pruova , che noftra mente 
non fia capace d'intendere alcuna verità ; con tutto ciò 
però quella pernjcìolii Setta fkcoiiotcere » che l'Anima 
ila in fe innata l'idea del vero , ed un innato appetito di 
conofcerlo; imperocché mentre tenta di sfuggire dal« 
h confcfllone dei veto, coofeffa una propofietone » la 
<|Uale effa afleuta » come vera : cioè , che la mente orna* 
na non fia capace d'intendere alcuna verità nèadratta» 
ni* dipendente da' fenfi • Non abbiamo dunque vera 
Scienssa nella Scoladica , e noQ'abbiamo vera Scienza 
in quelle cofe , che da' fenfi , ower ddl'ailratUi ma di* 
(ordinata fpecolati va dipendono^ 

Ma la Divina Providenza , la quale per fua bontà * 
ba dato all'Anima umana le idee del vero « e del buono ^ 
e gli appetiti di conóicerc il vero, ed il buono , ha dato 
altresì all'Anima Umana un punto M6 , nel quale fìf- 
fando l'Anima i faoi sguardi', elJa forma in fe ftefla l'à« 
* dei dei vero ìn genere , e l'idea del Vero in particoiarett 
Qiic(lopuntofifrddivedi2ta»'dalquale la mente urna* 



uiyiii^ed by 



Delia Metafisica vera Scienza. ìof 

irli può ricavare l'Idea del vero. In ^neie « ed in ]»rti« 
cdare» Iddio f'ha po (lo nella Gcometriai ed ceco come • ' 

Ói?ndo (i confiderà in aflratto, il razi'odnió «tiret- 
to '9 edunlverfrie » col quale Euclide in tutte le propoli^ 
Stoni dinioftra f che quella tale propoflEìone non può ef> 
fere in altro modo 9 che in uno » cioè io quello » ch*£u- 
cllde aflerifce nella propofieione » h mente rimane con« 
vinta di aver in fe l'idea del vero in genere « e del vero 
in particolare rimpercioccbè vedendo , che il metodo ; 
die ufa Euclide per dimoftrare tante diverlè propolizio- 
ni, quante fon quelle degli Elementi » conolbe, che quel 
metodo è un metodo generale > ri quale conduce alla co% 
nofcenza di un vero in genere » il quale è applicabile a 
tutte le propofisioni particolari fra lor diTerfe ; e quan* 
do poi la mente confiderà le conclufioni contenute nel- 
Je diverfe dimoftraeioni » colle quali Euclide dimoftra 
ledivériè propofisioni » conolce di avere in fe l'idea del 
vero in particolare : Imperocché ella fi fentt convinta » 
che ogni propofizione particolare non può eflère in al- 
tro modo che in uno » come lo dimoftrarcmo più chta« 
ramente»ed in particolare ne* Càpho/i ^.e 4. della 2. par^ 
te i fra tanto è certifTimo , che la Geometria k il punto 
Mo di veduta > nel quale la mente umana ifchiarifce in 
fe ridea « che ha del vero in genere , e del vero in par« 
ticolare • . 

Ma per ben perfezionare nella- mente l'idea del ve- 
to in genere , e quella del vero in partfcolarQ , bil'ogna, 
chc'l Geometra riflettendo in aftratto intorno alla ca- 
gione , per la quale le dimoftrazioni di Euclide fono con- 
vincenti , formi nella Aia mente quella mafTima , cio^ 
che tutti quei difcorfi , che (1 fanno ne' diverfi ogetti 
non poflbno efTere difcorfi di certa , e ficura fcienza , fe 
in quelli non fi conclude , come in Euclide , che la ce 
fa non poffa cffcre in altro modo , che in uno : ed in 
quella guifa formarà la (c la mente l'idea del vero j cer- 
tOji ed indubitato , e quella deirincerto • 

Ma 
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Ma con tutto ciò, la mente umana quantunque tltl« 

la Geometria abbia acquirtato fidca del vero in genere 
quella del vero in particolare * non appaga però in tutto 
«ella geometria Tappetito , che ha in se di conofccnze; e 
ciò perche la Geometria fomminiftra bensì (come abbiam 
detto ) idea del vero in genere , e l'idea del vero in partì" 
colare , ma non appresa alla mente idea di cofa , U quale 
fia vera in Tua cHenza , e realmente efiUeatc : imperochè 
Togetto della geometria non efTendo altro , che la quan* 
tità , e la quantità non potendofi dimoflrarc efiAente fa 
non fé nella Metufilica , da ciò avviene , che la Geometria 
Ha una fcienza vera , ed indubitata in noflra mente « ma 
che tutt'ad un tempo non appresi fcienza a riguardo dell* 
ogctto della geometria . Uopo è dunque , che 'J geome- 
tra dopo aver formato nella geometria in fe Tidea del ve» 
ro in genere, e l'idea del vero in particolare» afcenda col- 
la mente nella Metafilica per vedere fe efifte la quantità , 
che è i'ogctco della gcumetria,c fe cfidc la Tua mente iftef- 
fa , ia quale confiderà come realmente efiflente la quan» 
tilà ; pofcia t uopo, che '1 geometra s'inalzi colia men- 
te lino alla contemplazione di Dio per conofcere Torigi- 
ne , c TelTenza della Tua mente » quella della quantità in 
genere , e quella del corpo , affinchè conofccndo la mente 
le vere origini , e le vere elTcnze delle cofe prodotte , ella 
pofla fctverare il vero dall'inganno de i fenfi , e formare 
di ogni fcienza particolare « e di ogiii cofa particofcire la 
vera idea ; per e Tempio. 

Un vero Geometra e Metafìflco non confonderà, co- 
me ha fatto il Signor Locke , la Fifica con la Metafìfica, 
jmperoclic conolce egli, che la Mctafifica ha per o;>ctto la 
conofcenza del vero in se , e che all'incontro la Fifica ha 
foiamente per ogctto la conofcenza del vero in quanto a 
noi : V qiTcflo ancora per lo più incodantemente » e non 
mai con licurezza ; onde non oferà di determinare malli- 
me di verità Metafilkhe con la foia cfpcrienzft deifen4» 
come ha fatto il Signor I^cke • 

n 
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Della Metafisiga vera SctEKz a. %of 

- AéHé^fciense Fi(icoinateiaatiche ; e per efempio , quando 
egli tratti l*Aflronoinia , conofcè chequeJU è una fciea- 
sa in quanto a noi » ancorché Tordine collante , che Id* 
4io ha dato airUnlvetTo fàccia s)»chc nef 11 elementi.e ncf 
-^iverfi moti delle flelle fi mantenga quaficche Tempre un* 
•«rdine ideilo ;\onde poi rAftronomo Metafifico cono* 
^fce>ókVt|i^lBtamehte nella Metafifica ove fi vede \\ìt\%U 
'ae dellWdine,cfie Iddio ha datoaiHtflliVerfò;equjndi<^il 
geometra Metafifico conofce la difierenza , ^he ri è fra 1* 
Aftronomiaje la MetafiGca.'e conofce^che nella Metafifica 
•egli fi deve fervire del rasiocinio aftratto » che uia fiucli- 
de^e neiPAftronomja alPIncontrOynefla quale fi confiderà 
ner i' rapporti, e le proporsioni, che hanno fra efii icor^ 
celefti nàie loro grandezze , é 4ie i loro moti egli fi deye 
ftrvire dì quelle proprietà particolari di proporzióni, eh* 
Euclide ioregna,a fine di poter determinare le grandezze, 
od i movimenti, che i corpi celefH hanno a noRro riguar* 
do;e da ciò ne deduce ia feg uenteimafiì ma, ciocsche nelle 
materie fìfiche da fenfi dipendenti,la coflanza, che hanÉto 
le cofe fenfibili nelle loro proprietà, la quale poi ^ ncM'fi 
roifura , e fi determina per lo riiezz^ della icienza:della 
geometria , e per quello dell'Aritmetica , è la fola regola^ 
con la quale poflìamo divenir certi e ficuri di molte veri* 
tà inquanto a noi, che ci fcmminlfira l'Anronomia;e lo 
ilellbavvienc della Meccanica , e di tutte le altre Icienze 
Fificoma tematiche . ' ^ ì ■ • 

La Filìca poi è fcmpre plh incerta quanto più le 
proprietà de i corpi, che da noi fi confidcrano fono a i no- 
itrifenfi più manifefti ; per efempio : aflai più incerto , 
anzi impolfibile è il lancili unte quelle parti , che com- 
pongono un corpo fìfico a noi fenfibilc , c quali fra il nu« 
mero indefinito di parti , che lo compongono fiano quel- 
le , che fanno in noi una più che un altra fenfazìone , e 
che producono uno più che un'altro effetto , che formai' 
i*idea della natura delPEtere, e mifurarc il moto delli pia- 
neti^ e degli altri corpi aii'adronomia a|>par tenenti • Of 

A la 
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ÌM Qégìonìài ciò Ci^(, che k proprieUjfiiìdii^tpliitfenéiH 
c^i a i moti^ed alle grandezze il poffano da noi per Io mcft;» 
^ della geoaeCxia mifuraresina ia conipofiftioiie^ ie mu* 
-tAziooi de i corpìcct uolJ , thecompongijtio i corpi g noi 
pth prolTimi « e fiìii fenfibili « iioiAi poiiboo oon n - geo^ 
fnetrit mifurare; cosi dunque da ciò fi conchìudoilo qtUh 
ile due malTime^: I* prime «cioè , et>9 htifefono a noìtai^ 
fsàjcerti » guanto pià fi avtficìnam air$tm*verfah v 
mno projjìme ol9(^hù ftmfQ ; < iafgc9Mda , ra/^rtf 
h eofe fino pìà certe , o mene certe > feceitàe che flà t 
meno pofftamoin^ueUe la geometria afarei e queiU ap- 
punto^ ia cagtooe « per la quale Pàta^rt haaionot i^r- 
iT^e? ageometré intret ingynmafio meo ,. e iredfafM^trail^ 
che Piatone ragiona fempre con Ja.fcotu della Geome» 
* tria« etutti gii antk:hiFiiofoiì«ietodtci altra Logica 
non itfàvano « che ia geometrica « coniarmele perfeC* 
tameote di (lìngue vano fra lediverfeetiSsa&e » e ledi?ec* 
ib nature delle cofei onde poi nelle Icieoee non Inciam* 
-pavaoojn quella conlufione d*idee nella qualé a i nofliri 
dUeggiamo che juciampano' còsi gUTcolaflrid , cornei 
moderni Fi|ofoiì « ? ' f M ^ 

Ed'itt vero gli Antichi Filofbfi»i quali ben diftingùe- 
vanogliogetddeliefctenze»siellaFi6ca tutu fenfibiit 
uiàvano la nuda continua, ed indefelTa^fperienza t nellQ 
fcienseFiiccìnaftefQatIdie aliavano quella pa«tedi ipcco^ 
lativa^he li contiene nelle proprietà di propotsioni par* 
ttcolari infernale da Euclide « ma polchi non cmcentf 
di quella fpecolativa coufemiairano kioio ptopolizio* 
ni con la pruova deircfperiemsa lenfibile : all' Jnooa« 
Uo nella morale « nella ie^ge , c nella politica ulava« 
no laMetalifica Jo 4uttojftratta aline di determtnam 
le vere idee idi quelle (cienae .ck quali Ibnor corollari 
della,M«tafifica t mafNxIcia ftudianiq in pratica la. na- 
tura idcgli :uoottni «ooftrnavjno «on la pratica dei* 
Mondo le idee , che delle verità morali e civili avevano» 
dedotte dalla Metafilica; equefta* la cagione, per ia qua- 
le^ come aUiamo più volte detto Platone diqp nekFi*»- 

kb- 
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DuiiiMsTi^nsiCAiriiu^ Scienza. cM9 

J^bo , che Tupiana felicità conGfte nella kìemM del vt- 
"rp , clic c la'Mctafifict , nel buon ufo deTenfi , cKc U 
^ nioraie '» e nella pratica del Monde giunta alia icienzil 
del \cro , ch'c Ja politica ; e qutfta è altresì la cagione» 
.per la quale n^l Teetheto Piatone erpreffamente dichia- 
* ri , che non vi è altra vera fcienza , che la Meta fi fica , e 
quelle fcienze 9 le q^ali fono immediatamente corollarj 
dt quella ; 41 noflri giorni all'incontro vediamo Tempre 
pr^ipitarfì negli cccesli i no/lri Filofofi , facendo certi 
voli prima da i fenH alle fpecolazioni piìi a(lratte,e pofcia 
di nuovo dalle rpe colazioni più «ftratte reppeliirii* un*aU 
.^ni volta^iiel fpndo della materia , e de i.fenlì : fenza mai 
far diftiosioilè fra l'ufo » che il deve fere delie fcienze 
'«(batte , e quello ^ che fi deve £ire.de i (enfi» • della fpe^ 
fieoza fenfibiié • 

Ma le cagioni intrinfcche di tutti qucdi abuli j cbt 
negli (ludj de i noftri moderni fi fono introdotte » fa# 
p^jpjrimo il mancameota di Letica .oagionato dal maV 
Ilio , clie fi fa delia geometria , perche i.mertiefni Filofiii 
non fi fono ancor» i^yv^^ti del modo , col quale fi deve 
fare biion ufo delia geometria nella Logica, nella Mecafii 
fica^pelfa florale» nella poli tica^oelle. leggi* , e nella guer« 
raancqrjirvirtii tutte,le qi|ali appartengono al mantelli^ 
mento / ed airingrandinnento della JUpubbiica i e per fe^ 
coiulp , dal totale oblio » e difpre»Oi che della geometria 
fanno ^li fcolaflici ^ Ofde poi avviene ( come abbiam già 
cfètto ) ch'cifi vadaOjOji |if(^c|pittrfi in uoa (pocolaciva di^ 
fordi;iQta e fofillica. i.-n-.r ^ ) ^ - • 

' Maiapiìt potente Ragione 9 •la quale rende Ino* 
ff rtpoderiii fdensiati pi& relUvi a-fare quei bttont te» 
du^h^.lonb necefTarj per Tacqui^ della ver* fiifiieBar»^ 
è'ia eattiva^ifpbfistone dell* animo di al^tuìi Lettenti 
i quali mplTi non da a|tre » che alalia sfrenata ambiBiooe 
d^invèntàre ^ e dalJ* invidia » dalle gare , < dalle imìA 
jàiziobi fra eflbioro ; da ciòcvvicot (dico } che in 
jCè di proporC per fine la verità , tùtti a(|g fcfillica fi aps 

JD a . » piglia- 
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• 

piglitno'per prccìpitarfi poi ne i fcntimenti in tutto op- 
f)olli a quelli de i toro contmrj ; per efempio: Renato 
.<lice » che la vera kienzA è It Metafilica r e con c!ò fi di- 
Jtiuìf^t in ontoddirerperìeimrenfibilejnco nella Fi fica^ 
•nella quale egli piiiche àtik fifìca compone un Romanzo; 
jCil ti Signor Locke , é fintiera .(cuoia emola di Renato 
{tifiitta in tutto , itia lènza pruova , la Met fìffca , e fi fa 
^go^ec di Icliro , edegiiScectic»; ed in cii5 errano^ 
|)erche il vero fi dev* apprendere da chi che Ha fenzt 
rimirar chi lo dice , c perciò quando Renato foftiene'^ 
che la Metafilica t la fola vera fciensa , egflì è degno , che 
in ciò li lic^u . ; alTìiicontro , quando egli Ti diltfuga dati* 
efperienza delia Fifìca , e^liìcrciò nod li deveffeguire • 
Bifogna dunque con Taniino non occupato ài lltrft'pal^ 
iione yche dati*amore del vero , e delia f juftizia cerCar2 
Il vero, dove 6 ritróva,perche fc avviene che ciò aon fi 
'£iccia , il vero non fi ritrova mj''; c quefla verità ce Pin* 
tbgaa lo Spirito Santo'» il quale dice: /isr. M/mAi^cji/^ 

•Parmi dttiK}t]t;cfieabi&tafho abbaflaofea dttaioftra< 
to »che la Geometriid fcalaalla Mctafifiea'.e cbe ^ Geò^ 
nietna/ela Metafilica giunte ifilieme (tirmano la vera 
kieosa «e fervono di norma a ben formare le giufte idee 
delle colè tutte ; ma quello » chè qui in breve abbiamo 
Accennato, noi lo dimofiraremo pift ampiamente ne i Ca« 
pitolt delta iecvMida parte di quefK>.ieras onde ora farem 
vedete folaHiedté per confeguettsa di quello , che abbia*' 
jno detto in quello ragionamento t che fe la Metafilica 
non foflé vera fapienf» l'Uomo non avrebbe da Dio rice^ 
vuto la fiicoltàdi acqtiiliare alcuna fàptensa ; e mollra*' 
cemo^iltresìqual lia ladiffèren7ia Ira la ter* , ed>ppa-; 
ìènte fapibuM; • 

Dalla d««fi«ii>{one\ che abbiamo fatto deivarj, e 
fallrmodi di Ragionare , che ufano i fcguaci delle fette 
da noi lurrate , chiaramente fi conofce , che i fenfilli , ' 
^ii fcetticì, ed i Ibfìai fonu tu tei uomini di falla fepien^' 
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za ; imperciocché mentre procedono con princlpj ii*ip<f* 
tefì da loro pofle ad arbitrio » non incendono quel vero 
uno , in* virtù del quale la mente rimane convinta , che 
una tal cofa non potendo efTcre in altro modo , che in 
uno , ncceffariamente queiJa deve eflere ne! modo , che 
la mente U conofce per dimoftrazione,qiiantunqi?e per Iq 
mezzo de i foli (enfi noi non polTiamo giungere alU co* 
gnizione di quella tal cofa , che la incnte conofce per 
•flratta meditazione ;e le i fenfifti niegano , che la men- 
te abbia la facoltà di conofccr l'uno in alcuna cola , e 
che perciò non pofla conofcere alcuna cofa con medita- 
zione aflratta in tutto da i fenfi , come appunto è Tidea 
della foftanza infinita , e ridcc dtlIVfTenze puramente 
intelligibili : fi rirpondc , che fon tenuti a dimoftrare , 
che la mente non la può conofcere in quella guifa » che 
j Metafifici dimodrano ,che per lo mezzo de i fenfi non 
fi conofce alcuna verità certa , ed indubitata ; onde, la 
Jor conofcenza è fempre incerta: fiche fono i fe^ua^i dcK 
le narrate fette uomini d^'ncerta conofcenza • 

Alla perfine fe la Divina Provìdenza non aveffc dé»\ 
to all'Anima umana l'idea dei vero certo , ed indubita-: 
to , e la facoltà di acquillarc un metodo di Logica cer- 
to , ed indubitato per conofcerio , il Mondo farebbe un 
caos di confufione , e di orrore : avvegnaché fc abbia^» 
mo provato , che quel punto unico , e fiHb di verità la' 
mente umana non può trovare nella fcienza de'Scnfifti^ 
ni in quella degli Scettici , i quali la fcienza rifiutano ,^ 
rè in quella de' Sofifti , che la pongono iiuiifterente-t 
mente ove a loro più piace : o bilbgtia dire , che non vi. 
è fcienza nel Mondo ,come dicono gli Scettici , o bifo-* 
gna dire , che fe nel Mondo vi l fcienza , follmente nel- 
la Metafifica , e nelle fcicnze, che dalla Metafifica dìpen-. 
àoììp , la fapienza confiflc ; e bisogna dire altresì» che fe 
Iddio ha dato alta mente umana la facoltà di conofcere 
Delia Metafifica la fapienzA > neccffariamente ancom Id- 
dio lu dàto alU mente umana la facoltà di fonnare a iè 

Dd z ib« 



fìefTa una Logica , in vìrth della quale ella pofla* VC^^re 
nella Metafisica /a bella luce del vero . ' ' ' ' 
Abbiamo dunque chiaramente dimoflrato^che fe'cfa ' 
altri si niega , che In Metafisica sia fapienza , non vi b 
fapietiza lUìì Mondo ; e che ciò sia vero: noi abbiamo di- 
tnoftrato , che la Sapienza non risiede ne' Sensiftì , non ^ 
ne' SofiUi, e non nc^Ji Scettici, Tquali a dirittura la nie-* 
gano ; la Geometria è bensì fcicnza certa , ed indubitata' 
in nollra mente: ma l'og^^ctto della Geometria , comò* 
foUmenre esiliente in noflra mente , non fomminiflra^ 
fcienza di cofa realmcMite tSfftente in fe flcffa, e le fcien-' 
Ze F/Sicomatematiche fono fcicnzc foliiniciue in quanto 
i no! ; adunque fe la Metafisica ; l'oggetto della quale 
è la cogniziotie della vera O'-'igiire , della vera tsiflenza , ' 
c della vera elTcnza delle cofe , si niega , che sia fapien- * 
Za di cofa realmente esiftente in fe ftcfla , onde noi non • 
Abbiamo nel Mondo una fcienza^ia quale sia vera icito* * 
aain Te (leffa , ed in quanto a noi . ' • 

Ma non dobbiamo gfà noi fafciarci da' ribelli delia 
làpienza , come appunto» fono gì^Scett^ ci, i SeQ^*^ ed 
j Sofidi y fbfFogare , ed opprìmeré: e per tal cagione noi 
nel d^^. della 2.p§r. dimoflrarcmo, che la fciensa del^-s. 
Ja Geometrìa è fa vera» e la lòia Logica, coffa quale quei» 
che ben rintendono , ^ fanno ufarla poflbno aicendere al- 
la ficura conofcenza delle verità a(lratte»e puramentein» 
teilfgìbrii , «he nella Metafifica fi vedono ; e nel Cap,^. 
cUmoftraremo , che le verità , cftc nella Metafifica s'in- 
.tendono per lo mezEO dì lina Logica aftratta , e Geome- 
trica da £ùciide dedotta ; Ibno cori cet te^ ed indiibita« 
te in no (Ira mente, ed in lor medefimc come fon certe » 
^ od indubitate le propoGcioni di Euclide in noftra men- 
..te ; Riferbiamoci* in appreflb qtiefta non inntile pruo?a» 
e paflìamo » d^Rioftrare » come i iRbmpItci Filologi , o ti* 
no Eruditi fianb per lo pHi frefYb'nomini di fuperiiciale » ' 
ed apparente làpren^a t td iicciò quello fi pom bene in- 
tendere j uopo 9 , che noi fpic£hi&mo un poco ( ficcome 



Digitized by Google 



Wàhm proméflb di fsre > h diffctttìÈi l etti vi è fra Ìsl[ 
cognizione intìmd Geométrict , c MètatiOqi , e it cogiù- 
sbneiupevficitlc** - " ; ' ^ ' ; ; 

' Deih Cognixhm hitimà^ 0 certa ^'ì'tielié 
' *' ' fiff^rficrafe apparente , e di quella ' 
; Ai . dmhlcgt.^fianoBrméiti^ 

H A in fé l:i|iiiente^imàiàuba'fpÌH:iédì,^ 
iotdfigeh2a« la cuale quj^ntunque' 10 ftp)Mi>«n2a 
aftn "vtlfa tiitdHfìgtn«r(iMiglìa , ìiaftadiAunco eJla non', 
è.dall'igngran^^ fuente divcrfa • Q^fta ^ilb'nsione pe* 
thtiti flg^tànzii ; e 1^ fifpèrficlalé'iacelfigenza incendo*, 
jibfófo'i^^èÀteqttei'ISà^'cl 6éometfì»l qóali non foto han*' 
nò ihfdlìtjtò'IaCiecitaètria^cr IftQria^ còtìie^nno fa ipagr 
^òr ^ nMHQcòmttri, : ed alPincont^o medieaiK 
db*bg(hto'!dt MetafSfid s7i ddlt*^frenza. del 'ratiocimo 



uvTwr %|a^irv f«%nv II wu puw Viver iiiai^ru^ «nuMv ^ vnw 

ili ano ,M fbfinato lot niente' fklear «fall Vero ; per* 
denipio • 

Un tal privò d{ Logica f coinè ambiarti detto) refo^ 
enidito-ndla lettura di Diogeni Laextio ; ó di altri Ilio» 
rtci » I quali riftriTcoito le oninjbai de' ìfitòfefi « ih^ende^ 



corpo nel Mondo $ pofBa egli legge ropimcoe di Pia* 
tonc , e quella di Ariftòtile ancora , i quali han voltito,' 
che la fcienza confifteffe n^gli univerfafi » e non ne' par-^ 
ticolari; vede, che PI j tene hi dato cfiftenti reflcnzt. 
puramente intefligibili , perche ha attribuito a Dio l'i'n*^ 
tcJIigenza , la provvidenza , clelJee, dalle t)uali ( in^ 
fua fenteiìza j eTnana\i ic forme : ma vede poi , che Ari-, 
Jlotele G uaii'ce a FiatoiieiiefU mailiina degli uuiverfati V 

e fi 




noti può tnmodo «Iciuio liberarli ; Ma perche jI perni- 
ciofo ai9<Y |)ropr^ rende pqpo ^e^i , che ti^ti gli uo- 




Ignorare la vera eflenza di q___ 
che.leg|Otto.; 5Ì ch^.RPf gjuftificare entro JorftcOiiv 
) lopria iniùffcièhzad'intenclere , incolpano d jg 
Ea I Fi/pfofi tutt; , e detecroiuano il lom animo dàiU , 
parte dcF Scettìci(mo • * ' 

. Or qujndrèj, che udiamo qucftil^ilofaiì eruditi^ 
vantare pertmiTini^, che'l miglior partito , che fi poflal 
prendere rieflò Ptiidìò delia Filorofia c quello di ben'i-^ 
ftniirji iiell^ opinioni , che han tenuto i Filofofi ^ e pp- 
Ifia beil ragionare a prò dell'una , e dell'altra parte , per; 
cìii- vantano quel motto: Jn utnague parte d;fìerere ; ed 
etCO il noflro Filofofo Erudito refo Sccttico,e Sofifta tut* 
t'ad'un t^mpo : Scettico perche non fi appiglia ad alcua*^ 

Mcma: SofìtU , j)€rche i^g^m.^jmm^^ 
> sicra • 

. Quelli Filofofi eruditi poi hanno a loro prò tutt' i 
ruffragj del vol^^o ; ed eccone la cagione . Il linguaggio^ 
che n ufa nel/a Fi/ofofia è tale, che le parole , ed i ter- 
mini dj quello fono anco al volgo o noti , ovver facili ad 
apprenderfi ; come per cfcmpio, fono le parole , SoAa^|p'* 
Za , Ejren7.e intelligibili , Effcnzc materiali , ed altre «r 
quelle fomtghanti ; or quindi è , cfie*l volgo confoniko»» 
do rintelligen?^ fuperficialc del lignificato d^Ìla paro- 
la , che intende coirintelligenzacieJrorigine/edejrci;.. 
fcnza della cofa , che la parola fignifi^ca, fi lufinga d'in- 
tender dj quella Vorigine , e l'eircnza ; onde quando i.l. 
volgo fonte ra/^ionare di Filofofià li «y^iia jn luì queiU ' 
fpccic d;" fiipfificitìleiuteJligcnza, la 'quale poi degen e- 
xa in ^/ofuuziouc di poter ben ii|tea4^e qmUttógue pA . 
I «ftrat- 
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Della CognjzXerta, è Ai*par£Nte. ki r 

%hnttìr propòfeton e FiloiR>ficàJi(qualié da 'àltiifti^( |^r^. 
cip] dipcilcla s e- perclie.i ftffl|>li*ci Enidìtt fempre pi& li 
appigliano ne^loro ragioiìnmeticf alti. feilipKce r«l«^òde 
delie optaìòiii» che tlPiàfb^nameato delle ngiom , ch'^f* 
fi nott intendonb Il Vtigo , che Ir ^edi^ aflài Umili « li^i » 
e quelli appl«iiiil(^ • ^Att*lndqRQ^m II poVèrò Eifofo^ Mp* 
tocHco» il quale provédtità di' Xogìca geometrica' bei|* 
iiit^def rintinìe'Mgion! , dalle qùali tt opì^iii óq'Fìì^ 
lbfi-dllbeiidofia»non può appò il Volgo ritrovare ^ìufli* 
Sta: perche hofì^tvendornè il Volgo,nò f Ertlcfito la fuÒ* 
cfeim per totendeH? le ihiimé metaetiche ragioni , colie 
iquilifa cjgfon'fif èfempidjle alVratciifime prOposìzioni di 
Platone Ir dimoftrà'nOjtion può fa Tal fa fclenzla deTempli* 
èi-Enutliii eohorcere,e perciò contuudedo if fapiente col- 
PErudito , pili airErndico , che al Sapiente applaudilcej 
oltre di che farebbe imponibile al MctoJicp Metafificò 
far mai , che if volg(> inteiideffe ìe aftrattiUlme dimo- 
llra^.iont mctafiOche , perche dipendendo quelle da 
flrtrsitti princi'pj , crun dalTi^ltrò dipendenti , in quella 
gtrifa , che avvieny delle propofizioni di Euclide , fareb- 
be neceffario, chcM Metafilicò Metodico fpicgafle al vol- 
go prima la Geometria i e la Logica per fenderlo abile 
ad intendere prima la Logica , c poi la Mctafìfica per 
p^tcrfi fottrarre dj| numero del volgo. Qjefta dunque 
c fti cagione , per là qiiafe il volgo ii lufinga fpclTe volte 
d'intender le verità della Filolofìa , ppiche non ne ha ai- 
trOjChe quella Tupcrficiale coi|ofven/.a , la quale dipende 
dal Agn ifìcato (i<;iic parole «.e de* tecniiui con/iderati a|>* 

parteappartc . ' * . - ♦ • » ■ - ^ 

• Non cosi avviene nella Geometria, nella quale per-. 
che_ il linj>U4ggio di quella fcien/.a è tutto comppfto d» 
parole , e di termini, al volgo ignoti , il volgo udendo 
di Geometria ragionare , di quei sì fatti ragionamenti 
non s'impatcia , perche non può lulingarfi di acquiflar-» 
ne nemmeno una menoma .luperiìciale intelligenza; onde^ 
te mai avvieue , che i G'iéoriìetn'noa (laa linceri , la Geò* 
• \ me- *^ 



inetti'a 4>ykn( quella rcjcnzft;»rf eila^iiAj^ pi^ che n^hì 
'^Ì]ÌV?éfi può appò il volga w<ar la calunni^ , e l'impoftu- 
"rk' a quellcj j pjju fa-pìei^fl ».ed efpcrti in Geoipctria per 
*4<i'ppdtaprentf rap^ Filpipfia di Ariftotile 



chè^ik nfQe ciefiniziohi di Aridotile ^ quantunque di 
quelle nóu ne abbia nt pure la fuperficiaJe.iiit<^iigenza • 
'Nelle altre (ette de' Filofofi però , coqie fqnp^iuella 
'ì'iatóiìici / e de^li Epicùret fr^ ^Ji tf|tic|ii ««.^ n^|e fette 
de' mbdcrnr il' v,<^lgo ti iufinga di poterne avqi l*{atellì^ 
kétiiii , e dì poter formare giudj,cÌQ delie difpute , cbe iH 
qÙ^lic accadono fra » FiiofQfì , imperocché in quelle non 
fi ti^np (come abbia m d|!tto poi «osi) mqlti tertniai qu« 
tteriofi , ed ofcuri , ma fi ragiotia co^ parole » e con tei^ 
lutili, k tùtlti t}otì s fempre però quefbjifqnga d^i vo|gf 
ij' vAa , perche ove per intendere è. nec^ifario un ordi«f 




*^iidagi 

con tuttp ciò.' però nella t^jlolpfia tfcorto Filofofa 
I^u5 ftr cdnoftéré af vol^ riMora|i^ de' f jfi Fiiofqji i 
€|d éfccò eòme . . ; 




-tfeefTa riamente ^deducono può praticare 
to dell Entimema u&to daplatone* l'n yìrtìi^ del quale 




wnae ra vera origine e li vera cITenBa , ^ 
ttò : re avvicné , che j Qeométrj non fian Cnceri. , il 
. volgo Itoli può.altjro fare , che^flencrfi dal giudicare : 
^jpeiclie qùcfta: nxò4craziòiiè'dj ànimo uoa fi riUQva ne* 



gli 
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'gU uomini , il volgo giudica fempre a favore del nume- 
ro , onde a^^rcda le armi a' falfi Geometri di praticar U 
calunnia . 

Quefte , clic abliiam narrate , fono ( a mio credere) 
le vere cagioni , per le quali la vera fapienza , e la vera 
virtù vien dalia fal& fapienza , e dalla falfa virti^ quali 
che fempre folTogata , ed opprelTa ; ma c vero altresì', 
che gli uomini di vera fapienza e di vera virtù devona, 
i giudici del volgo , appunto come dice Orazio, difprez- 
zare : Udì profatjum vulguió' Circeo ; ma con tutto ciò 
io veggo , che poco mcn che tutta la fchiera de' moder- 
ni Filofofi , e de* moderni Matematici non è ad alcuna 
cofa più iiuenta , che aiulìngare il volgo , ed a mendi* 
care di quello gli applaufi ( appunto come abb/am fatto 
vedere nel primo Capitolo ,ed in quello ragionamento) 
onde fra gli fcienziati uomini la vera fapienza , ed i vir- 
tuofi collumi fono trafandatì , e negletti . Vogliamo ora 
dopo quella (Jìgreffione dare alcuni fenfibili efcmpj del- 
ia falla làpieaza de^i Eruditi «u tutte Je fpecie 
'fci€i>ze.. , , 

\. . Ma prima di ciò fare uopo c , che ufando delia mia 
^turale fmcerità io mi protcfli , che quanto ho detto 
intorno a' Filologi , cioè che iìano per lo piìi di vera la* 
piensft incapaci , non t fempre uecelfa rio , cheavven^ 
perche yi fono dì quegli uomini , chei Greci appel* 
favino £aciclopec|ie , ciob Homìw ùmnium fcUnth' 
rur(i ; di quello fortunato carattere di uomini deyo dit 
jo di aver fra gli altri coaofciuti due , uno il celebre P* 
Ì[>iCio:Batti(la de Miro*» e l'altro il celebre Sig. D«Oo« 
menlco de AulifioTambidue i quali poITcdevano tutt' 
ad un tempo valla erudizione , e profonda fapienssa , fic- 
come del fecondo fi vede nell.e degniiiqM opere » che ha 
dato alla luce s e iKlicfte ii primo non ci abbia voluto la* 
fciare di fe alcun psti9 deib fua niente , nulladimanco 
chiunque l'ha uditd ragionare » fempre ha apprefo da lui 
Ifrivaciffiini lumi di pere|;rina ertutizione « e di profonda 



ff pienza : in quella guifa appunto , che !ia fatto Socrate 
fra'Grec;,iI quale più che colle opere fcritte fia egfi colf 
eloquenza del fiio parlare fra gli uomini la faenza prò* 
pa !a ;a . R I to r iiiamo ora dopo quélla breve digreflìoae ai 
AoAro affluito . 

Mi ò pervenuto alle mani un Libro di Autore mo- 
derno , ma Anonimo, nei quale ho ammirato grandiY- 
fimà erudizione , e fcienza dtlTAutore, e nel quale io 
fteffo ho molto profitto di erudizi<>ne ricavato .Mie pa- 
rutoperòdi vedere , che i'accennato Autore quantun- 
que nei luo libro non intraprenda altra cofa , fe non che 
m narrare icfcntenzé de'Filofofi: con tutto ciò però 
ini h paruto , dico , efit in alcuni luoghi , ne' quali da 
gludicio dt le fcntenze di quelli,egli abbia prefo qualche 
abbaglio le fetrciize di alcuni Fiiofofi Gentili akiterpre» 
trando : ciocché* , a mio credere , è avvenuto , perch**e- 
^li non ha ben penetrato nella vera orìgine » eneli'inti- 
XTìi effenza He' fentimentì de' Gentili intorno alla Meta» 
£fica » ed intorno alia Morale p ed alla ior Religione S 
ed oltre di quello mi è (iervenuto alle mani parimeotft 
tin altro libro del Signor Giorgio Barkcley nuovamente 
lUmpato , ed intitolato : Saggio ili una nuova Teoria foi 
fra h Vifiom, ed il quale fi oppone al Sig. Locke • Vo. 
^iiamo dunque fiire intorno alle fentenze di que(H due 
Autori le fegtienti due brievi confiderazloni , affiticfie 
fervano di efempj delle maffime 9 che noi abiamo fpafi^ 
fe in qiiedi due ragioQtinenti intorno al metodo , ciit 
li deve uiere nello Audio della Meufifica ; e nelP inCer» 
petrare i fentimeati degli antichi Filofofi Metafifici ^ 
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CONSIDERAZIONI 

Sii di un Libro di Autore Anonimati di cui ti^^ 
toh ^Hiftoirc de la Phiiofophie Paycne,&c» 
alaHaye 1714., ed intorno al Libro^ 
• dilSig.Giorgio Berkeley intifO'i 
la4& : Saggio di una nuova " 
Teoria wpra la Vifio- 

nt tradotta dalP 

iKgìcfe . 

L'Autore detllftorìa della Filofofia » l'I quale f come 
^•bbiam detto ) fembra , che ad altro non s'impc* 
gni , fe non che a riferire i fentimenti de' Filofòfi , e de* 
Popoli Pagani : ne' Capìtoli i&. 34. e j6. del tom.z, in- 
traprende di dar giudicio de* fentimenti de' Filofòfi ; ed 
egli è appunto in quefti ultimi due Capitoli , ove a me 
fembra, ch'egli faccia conofcere,che de'fentimcnti de* 
Gentili Filolbfì egli non avea altra , che quella fuperfi- 
ciale tonofccnza,chefcc)me abbìam detto ncll'antecedeni-' 
te ragionamento; hanno tutti qut' Filulcgi,ovvero elu- 
diti, iqiiali non avendo fatto abito di mcditu^.ione su 
della Geometria non hanno formato nella lor mentu Lo- 
gica geonietrica, valevole a f«rgl» fcuopiire l'intima na- 
tura , e l'cflenza delle proprietà metafifiche , t morali 
nel modo , che le intendevano 1 Gentili Fiiofoiì Metaii^ 
liei, e Metodici ; veniamo alla pruova • 

E' cortame di tutti coloro , che non penetrano col. 
la mente negl'intimi fentimenti de' Metafisici di rà( orc- 
fentargli come chimerici, e ftra vaganti ; Or quefto è ap- 
punto quello , che a mio credere , fa quell'Autore ne' 
Capito/i 34. e 36. » ed in parte aticora od Gip* 1 8. «ove 
tratta della felicità ; ed ecco come. 

Queft Autore nel Gip. 18. dopo aver detto coli'au- 
lofità di Vacroae ^ che non vi è Hata cola » nella quale 

Ec a ' iFit 
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\ ^akfofi fiano hatlfira loro di piìi diveria fenteitzi; cìic 
in quella della felicità , ci fa conofcere , feiiza che però 
eflb (ÌGììo Te ne avegga , che i Filofofi Metafifiei , e Me- 
todici hanno poco pi elfo ciic tutti tenuto sfi della felici- 
tà una medenma fentcnza : e qiiefta verità fì coaorce af- 
lorche quei Icntimeiitì de' Fi lo le lì , che ci fetn brano di- 
vcrlì» s'interpctrano con metodo di Logica (geometri- 
co , e metafilico, impjcrocchc qucilo metodo è quclPiftef- 
fo , col quale gli antichi Filofolì Geometri , e Metafifict 
han ritrovato le verità metaiìiìdic , morali» e politiche s 
ed ecconc la priiova . 

Egli rapporta di aver detto ErIIIo, c^? /j/^'/zV/ri 
von0e neìla fetenza ; Qhe Socrate ha dettò, che bfcìen* 
'za era tifoìo bene del^ftùrrto , e l* ignoranza il fola mhl^-i 
Jambìicó,cbe la felicità cotifìjk nella perfetta conofceaza 
della Divinità: chè è lo ftelfo,che dire nella fcieaza , per- 
che fecondo i Platonici Iddio è la fola faplenza , • la fo« 
la fciensa , della quale noi fiamo capaci, e quella, che no- 
fli-a mente può vedere in Dio . Di più dice , clfc Fiatone 
la ripofc nella perfezione della volontà e nei divenir fimi^ 
fe a Dio : e TAutoré addita quello fentimento di Placo»' 
ne nelt'Eutidemo» e nel Gorgiers «Or quello fentimentO 
è lo (lelTo , che quello , che Platone porta nei Filebo » 
cioè , che la felicità confifte nella fcienza del vero » nel 
buon ufo de' fenfi , e nella pratica ti ci Mondò: conciofie- 
cofacchè H buon ufo de' fenfi è lo fteflfo , che la perfètta 
.Volontà , e la pratica dei Mondo gibnu alla fcienza del 
vero ferve di mezao per morigerare ta propria voIoAtè • 
Dice , che i P/atìm$ei hanne aymo NJiefkfentitncnto di 
^Fiatone approvate da S^Agoftine • il qttale nel lièJe Cir, 
pit.Dei h.treferifce a tsttti ifentimenti deFiltfofi. E fi* 
-naimente l'accennato Autore dice,che Amtftene ahèrae* 
ciò il fentimentO di Socrate 9 ecbe queljentimemofi 
Nflepo^cbe quello^l qmakZtttonp Autore della fetta Steh 
ffj abbracciò cen ffauàiffima ardenza difpirho . 

£cco dunque ^ che tutti i FiioM Metafifici Meto^ 

/ * ' ' dici 
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dici convennero in una medefima fcntenaa •atomo alfa 
felicità umana , giuflo come convennei-o in un medcfi- 
mo principio Metafifico , ed appunto come noi abbiamo 
provato verfo il fine del Cap,i. di quello libro,ch'egIino 
Convennero: e ciò perche tutte le nomate lette de' Filo- 
fofi con diverfe efpreiGoni di parole uniformaronlì in 
queflo medefimo principio ,cioè , che )a felicità coiififle 
nella fcienza , la quale morigera la volontà , e con ciò 
rende l'uomo fiinile a Oio , il quale vede R'Oiprc il vero^ 
e vuole fempre il buono , 

In appreffo lo flcnb Autore dice , cbe p^Jì uomiai 
fere he fono troppo attaccati a* fenp fJon pofSono riputar fi 
fortunati , non pofìedtndo altro cbe lejuìrtà , che dipen- 
dono dalle idee 'fpiritua/i ; onde colora y che voìc'vano 
f apare per filofofi non ft contentarono delle idee dì Fla- 
tQne . Or qui c da coaliderarfi , che l'Autore dice fag- 
giamentc quello flclTo , che noi abbiamo detto nel prin- 
cipio del Capitolo primo , cioè che della fetta dt'Senlì- 
fti c cagione non folo l'amore di appagare i proprj dclK 
derjnei piacere de' fenfi , ma Tambi^jone di palfare tutt' 
ad un tempo nella mente degli uomini per Filofofi , ie 
loro difordinate voglie appagando : perche mentre non 
contentandofi delk idee di Platone, cercano una fcienza, 
colla quale pofliiao giudificareil loro amor verfo i feofi : 
qiieftofo chiaramente vedere» che iSenfìlli vogliono ac« 
cordare colia falla fcieaza le loro difordinate pafTìoni • 

Narra poi l'Autore di Ariflotile ,che diTe-, che per^ 
eftere fortunato hiffig^ava unire la virth a* beni cjìsrio^ 
fi • Or qui è da conlìdcrarfi » che Ariftotile fu un Filofo» 
fb diCrOrte » il quale in uli qualche feniimento fi fece 
daJJa parte de' Filofoiì Metafìlìci , e Metodici , in alcun 
altro fiifece del partito de* Senfìdi ( a mio credere) a fine 
dì. piacete agii unir ed agli altri ; imperciocché quello 
fentimeoao de'beni elleriort &nce un poco del fentìmeQ* 
to di quei Seniìfti medesimi , ch'egli (al dir dell'Autore), 
ha fatto fembianza di difprczatre nelle Tue opere • £d in 

ve- 
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WO «gli ebbe un gran numero di feguad , perche fci 
condo l'accennato Autore , Teofrajìo , Dinomaco , e C<i- 
^fone fifegnalarono nel difender topimone di Arijhuhi 
onde Cicerone Me a dire nell'Accademia , che quefit 
Fihfofiavev^uoffogliato la virtìi dì tutti i fuoi orna^ 
mnti . Siegue poi l'Autore a narrare i (enuraentl dì 
quei Filofofi , i quali non ban confidemo fuomo fc non 
pergìt/cnfi, onde al dir dell'Autore non ban pojìo alcu- 
na differenza fra Puomo , e la beflla , fercbe hanno dt- 
cifo,chc'lfulfenfibile tìacere faceva la felicità delPuù- 
mo. Tra quelli Filofoft egli annovera Ariftippo capo del- 
Jafetude' Cirenaj , cipo della fetta de' Seosifti • 

Or qui è da confiderarfi , che anco nella fentenza 
della felicità i fcnnUi fono ftati tutti di fentimento di- 
verfo fra loro in quella guifa appunto , che nel Cap. pri- 
mo abbiamo profato , che fono ftati divecfi ne i piincipj 
di Filofofia ; ed ecconela pruova « 

Al dir dell'Autore , quefta fetta de Senfifìi ha i^a- 
fiato fecQndo igenj de i/uoi difenforit degli ambiziofi aU 
tMni facevano cenj^ere la fcvrajia felicità nelle ricchez- 
ze , alcuni negli onori: Girolamo il Dorico la ripofc nella 
privazimt de*doiori'Diodefro ha Jeguito qttejìa, ftntemzai 
Eraciito ia riponeva nei eontema de ijenfì . tutte quefte 
opinioni (dice V Autore) fi Mmi/cono a quello, che dice Cf- 
cetwe. cioè^be i Senfifti ripoMevano ia loro felicità a yi^ 
vere cohie piè loro piaceva ; e qnjffo Jentimento di Cieé^ 
rene S.^ofHno nelTTattatodeTrimiu h rifertjce co» 
gran lode • £ccq dunque » che da^Quello i die fi cicaT* 
dalle opinioni de 1 Filolbfi riferite dall'Autore » uopo h 
.concludere , che S Metallici Metodici Ibno ftati t Filolb« 
fi uniformi nella lor fentensa così nella Metafilica » con» . 
nella morate » e che airinoontio i Senfifi;! Ibooftett firn 
. loro dilbordi cosi ne l loro priocìpj, come nella loro mo» 
lale; e fe por fi riiflctte alla cagione di ciò, fi conofoe» che 
quello avviene » perche i Metafifici Metodici hanragio. 
mtocon principj di vera logica.c che all'incontro i fcn»; 

fitti 
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lidi fi hanno aperto im libero campa di ragionare eoa' 
la libertà delle ipoteC non dimoflrate.appuiito come noi 
abbia m nel primo Capitolo manìfellaro. AlJa line «fi 
qucdoCb^, 18. l'Autore riferendo rofiinione dj Eucli- 
de di Megara ci fa conofcere eflèr vera la lioftra maflima 
poch'anzi detta , ctoc ^ che per potere b^n interpretare 
le opinioni dei^ilolbfi antichi , bilbgna benpoffedeit 
quella Logica geometrica , con la quale cffi indagavano 
le verità metafifiehe ^e pofcia le fcrivevano con termini 
olcuri e mifteriofi^ppunto com*abbiam detto oeirante» 
cedente ragionamento ; ed eccone la pruova. 

Dice rAutoee , h fitìpè quefto foggm rijftmtdo tofi* 
mhn pngdeft , tà ojcata Euclide di Megfira , la qua* 
ItfiritfiMim lAUantivi Topinione è la feguente. 

La&agt. de /affa fapientia ìib.i.cafA^^umm 26^. ; 
'Meritùtrga PhilrfopbQtMm nom oèfittrMt Eaeiides , qui 
futt conditùT Meganiccrtm dìjcipì'sna dipenfiem à céctt» 
tis/tdepe fummamèMàmdiiSit 9 quQdfimk fit , &, 
idm/emfer* 

00COfttf al dir delPAutore, tappovtu (jueftt^ 
Jtnunza in Accad -qué^ftj^.pag.i 2,Poft Em€lide$ Socra*' 
tis dìfctpulut Megdrust a quo iidcm iiU Migatici di&ì^ 
qui id bottum folum epe dscebaut, quod iflet unum, & 
mìle,& idem Jemper. 

Indi dice l'Autore , che Lattanzio, over il Coxìida. 
fi fono dimenticati della parola Vnum , riferita da Ci- 
cerone • 

Or quefla fentenza , la quale ha fcmbrato ofcura e 
confufa prima a Cicerone, e poi a Lattanzio , ed ora ali* 
Autore , s'ifchiarìfce facilmente quando s'interpetra con 
metodo di Logica geometrica e Metafificà ; C(Ì ecco co- 
tte .Quella fentenza di Euclide di Megara è l'ìftefìTa , che 
quelladi Platone 9 e di tutti gii alui Fitofofi Metodici, 
i quali hanno ripofto la felicità nella fcienza end dive- 
nir iìmili a Dio; imperciocché lìccome Iddio è felice per- 
che i uno • ed immutabile nella Tua fdenza , e nella lua 
" ' ' ' voloa- 



Voi cntà, l'uomo diviene felice allorché per lo mezzo dcN 
hÉcienza del vero egli è tempre io ftcfìb, ed immutabi- 
le nelle Tue conofccn/A' , e nella Tua .vplontà • Palliamo 
era a riflettere su del Capo 34. 

» Nel titolo del Cap.i^. l'Autore dice ; Che non è 
fi^t^.alcuna Jttta de'liìofofi , che non abbia fojìenuto de* 
gfi errori con/ìdcrahì lì, OiZ quefla propofizione general- 
meotc iiitefa è in se venilìma , perche non efìTendo ftati i 
Gentili dalla Santa Kivciazione illuminati,era forza, che 
molti errori roftenclTero ; ma una cofa e dire » che noa 
abbino in telo il vero , altra cofa c dire , che tutti i Gen- 
tili abbino foftenuti errori» €h« fentono della fciocchez- 
n e del llravagante, appunto comedioe qudl'Autore ia 
alcuni luoghi di quedo Gap. : onde noi intraprende* 
remo non già di difendere i fentimenti de i Gentili , ma 
di difendergli dai titolo di fciocchi » die quefto d«gniÌlU 
mo Autore loro attrìbuifcc. 

Dio mi guardi di dare a i Gentili quelle lodi ini* 
pertinenti , le quali (come dice l'Autore aJle |»ag«2jg. e 
aj4. ) Cornelio Lapide ha dato ad Ariftotile trattando» 
lo da Prete e da Profeta : baila a me di giuilificargli da 
quella taccia di fciocchi » la quaje cadendo nelPecoeito 
oppofto a Cornelio Lapide » da quello degniamo Auto- 
re dalli accentili • Vèniamo alla pruova • 

L'Autore cifeirilce il feattmentodi Senocrate intor^ 
no alla Divinità » il quale è (lato fpiégato da Onato Offi- 
ce egli j a un modo, che utm i molto inteìUgìWo • Il ìeoi* 
^timento di iSeuocrate al riferir di Onato , era il fe- 
guente • 

Senocrate {àìct t^W) creiewt ^còe il numero ì.e2; 
fofiero Dio , che Puno fope come ti mnfehh avendo Voffi-^ 
do di Padre governando nel Gelo ^ e che fofSe qneili , 
4:befi ebiaiuéa Giove : che V due fope come la ferm* 
' mna^cioè la Mnive deWt Dei y ePanima àelPVmverfo^ 
# # cheil'Cielo, t - yljìri erano Dei, e che vi erano dc'de» 
unonj 'if^fi^i^^fiiiola Luna , i ^uali ^auetravario gli 
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. 'miMté. : cAe quello, che ftfitm per P§r$M fimmna Q$m* 

. fumetcbe quello , che penetrava i*acqM§ awa nome Nef^ 
tuno ; deìlo/hfio moda cin ft nomai-a Ceftrt h dhfiiéU 
,tèp Ja quale a'vea penderò delia Terra, 

Onato ùficrva (dic« i'Aucor e ) eb$ Pkmi ìera quet 
io, eòe avea dato occaJhnfùtMtU qaefte foUiidte ^'e'cèu 
'BtùcUde , ai dir diO^erone nel lièMUa noma de $ M 
pag. I %Z.yavea ifijegnmgfifiefftmmtié 

In apprcfTo i'Atttore anonimo proferlicet'l fiio giù* 
dicio»e dice: Tutte quefteftHvi^anssefum fimo meno dS^ 
'/prezzemoli ^cifei racconti pueriH t €ke.i popeii r/mw« 
fuano. Ora egli t da qucfta puerilità , che noi inteadiamo 
difendere l'errore de J nomati FììokA* 

Uopo è laper£» che pochi fono ooloro» ì quaH abbi* 
pa iotefo il mifterio » che ne i mimefì B fmhktde^s^ondn 
poi fi meravigliano quando vedono , che Vitagora, Pia* 
tQOtf , é Zenone ancora addi^no con le ofcirre proprie^ 
tà de i numeri le propofizionì pih arcane , e più r jpofle 
«.ella Filofofia s ed egli è appunto per quefta cagione, 
<;he 11 nòfiro Autore-anonimo In quelli Capitoli coiidaci* 
apfincor^PUtone di errore « odi credulità « perche egli 
credey^ a j. numeri: orna ipelèmbraairincon tre , che 
erande rfligipneavefleroi da me nomati antichi Filorofl 
oi fpiegarc con i numeri Je proprietà piii aftratte , e pili 
fipolle della Metafilica 5 imperoche i numeri fono iftro- 
IQeptividevQli a £u sì,, che Inanima veda con unafpecie 
cfimagine ^'eSence puramente intelligibili , delle quali 
eiTa ha in se te idee : ond'è che i numeri ihno appunto 
que' , i quali ci fanno conoicere , cfi-e la iiodra Anima ha 
ricevuto da Dio le idee innate deli'edenze incorporee , e 
puramente intelligibiJi : coDciofiecofachè l'invenzione 
de i numeri un'ajuto , che la mente prepara a se ftelTa ' 
per poter fpiegare con imagine aftratta le idee , che rice- 
ye da i corpi a lei efteriori , e tutt* ad un tempo per po- 
ter fpiegare con imagine fenfibile le idee aftratte, ch'ella 
h^^iu se delie eiTenze puramente inteUigibiii ; invenzio- 
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ne , chemtMmmf PAaimt umtim non pmicdirAM 
M se (leffa , fe flon tveiTe in se tutt^d un tempo le idee 
delle orile corporee , e qaeffle delle eflenzc purtmeate in* 
tehigibiii s ma queftà proprietà de t numeri di noi filli . 
(per quel che io penfo } conofeiiita li fpìegaremo ampi'a* 
mente oel Copéj^farte 2. /Intanto Togliamo ora far ve* 
dere l'effetto di quella proprietà de i numeri neli' ereai<- 
pio dei fentimento dì Senocrate. 

Il fentimento di Senocrate,cioèyche Iddio era'l i.,e*l 
• S.C lo (leffo^che quello dì Platone intorno alla Divinità, 
nel qual fentimento f appunto come noi abbiamo detto 
nella noflra Fìlofofìa^ egli ha dato a divedere , che egli 
avea avuto un'idea imperfetta del mifterio ineffabile del- 
la Santifllma 1 n'nità; ed eccone la pruova; l'uno era, fe« 
condo Platone, l'Ente infinito, ed eterno; e perche l'£n« 
te è fecondo Platone TiHelTo che l'amore S l*jntelljgen* 
za , l'Ente produceva in virtù del fuo amore , e della fua 
intelligenza tutto il fatto , cioè a dire le forme tutte: in 
quella guila Platone conobbe l'ombra delia Trinità^per-* 
che l'Ente era f in fua fentenza ) il Padre : l'amore , che 
produce va le forme rapprefenta va lo Spirito Santo: e 
tutto il prodotto rapprefentava il Verbo ; ora mentre 1* 
uno di Senocra te rapprefenta r£n te , l*uno rapprcfenta 
l'Ente e lo Spìrito Santo , e'i due rapprefenta il fatto , 
cioè a dire il Verbo. 11 modo pòi come Senocrate, e Pla- 
tone han voluto , che fi dalle con i numeri un' ima^ìne 
iènfibile di queftt ftArAttifine profwietà deli' £ate eri il 
icf uente • 

Noi vediamo » che i numeri compofti fono aggre* 
Siti di unità o fìra loro unit),o fra loro multiplicati» ch'ò 
lo llenro;ora dello fteffo modo per fentimento di Plàtone» 
e di Senocrate l'Ente , cio^ l'uno infinito In virtù del luo 
amore , e della fua intelligenza fi doveva moltiplicare in 
tutte le infinite forme , fe quali fono rapprefenta te , e 
contenute in atto nelle fue infinite idee : idee* le quali., 
noa feoo divecfe diU;iafiiiita Aie intelligeasa , e dal foo ' 

infi» 
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infinito anort % or k ca^ kme per bquale ( a mio credo» 
fe)SeA0Cfate1iadett0 9cfcehmr«p|irelflcitaT« il 
fchìo»ecÌie'Jdiie repprtfotova lafirnitnina, era per- 
che l*Entttcrea ie cofe conpolle ftnsa falciar di cflòr 
imo: e'idiiOtCìoèleoDOipofke» echefimonolte rap« 
iwefeiiuiio le cole creato dell* unione » die f io fentensa 
de i Gentili;r£nte ftcera inae fleflo con le Tue idee in se 
aeflò»e di se fteflbpeoftndo leeone clie tutte lecofe 
conpofte formano l^drenaa della natura lècondo Seoo^ 
Ciite» il nomerò due» ch'ècoinpoAo japprefenuira la 
natura» cioè a dire la lemmina* 

Ma s*è eoal,queflo lontimentodi Senocitte»e di Pia* 
tene non h vero , perche la Sante Riveiteione avendo* 
ci infegnato , die^ Verbo è Ano generato dai Padre » o 
non pcodotto y fappìamo certamente , che Platone naii 
potè co^l Iblo filo lume naturale penetrare netPineftdHlo 
Miftero della Santiilìma Trinità ; Ma non pofiiaroo già 
dire per ciò , che quedo Jume > che hanno avuto Plato- 
ne , e Senocrare delfombra di quedo grande Miflero , 
sia un'idea (Iravagante degna da paragonarli a' raccon* 
puerili , come dice il noftro Autore . 

Così dunque il fentimento di Platone , e di Seno- 
crate c conforme al lume naturale non ifchiarito dalla 
Santa Rivelazione; e fé Onato,e Cicerone non lo hanno 
iutefo , fu perche Cicerone fu un grande Oratore , ma 
non mai pofìTedette Logica geometrica , ed Onatojion 
iu mai un gran Filofofo Geometra , e Metafilico ; onde 
non poterono mai colla lor mente sviluppare i Mìflei j 
arcani» che ne* numeri fi racchiudono , ma in vece di, 
c;ò non potevano aver altro , che l'intelligenza fuper* 
fìciale delle propofizinni Metafifiche • Spiegaamo ora 
g;ii altri (entimenti di Senocrate . 

Quando Senocrate dice , che l'uno era come il ma» 
fchio avendo TulTìcio di Padre > e che'l due era come la 
femmina , e ch'era h Madre de* Dei , in quello fenti- 
m^to ancora Senocrate lì uniforma a Pitttonc^ ed ec* 

F f a co 
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•00 come v Tutto il fatto erft' f fscondò'Plàtone ) dalla ili • 
4itra dell'Ente» ofki dal Pad re prodotta » Imperocché 
-Plotone pensò , che in Dìo il peiifare • c*I£ire fofle lo 
^lelTo , e che peoiàndo In fé fteflb creafle le Ibrme Delle 
fuo invilite idee coneetiite appunto come abbtam detto 
f)och'an^Ì7 'eq!Uim!i chepcmò» che le ferme fodero 
di Dio eternamente prodotte, e che tutte felTero eter- 
namente vtventtscosì dunque ( fecondo Piatone) lUnò 
era l'EiKe vivente , intelligence , provfdo , e creatore i 
t le forme eternamente create coftituivano Peflenda del- 
la natura vivente ; Or come che ( fecondo Platone ) lai 
natura era Vivente , e confoftMUsiale col Padre , la na- 
tura era femmina , ed era altresì la Madre de* Dei , 2 
quali eran bensì creature intelligemi , ma erano come* 
Mtte le altre creature nelle forme nattiraK coup refi ; e' 
quilidi^, che Scnocrate pensò, che fa natura efpreflra dal 
numero 2, fofTe la Madre di tuit*i Dei;pensòaltresl,che 
'i numero 2. efprimefle reflTenza de/la natura , perche 
conobbe che'J numero due da l'ima^inQ delle cofe , che 
fono molte , a diflercuzd del numero uno , ii qual da 
rimanine dell'Ente , il quale è Uno , e Solo ; I Genti# 
li poi qucfti loro Metafifici miflerj rapprefentavaiio in 
particolare nella loro Mitiologia ; ed in fatti fi vede , 
che quefto attributo della natura di efler Madre de* Dei 
lorapprefentarono nell'imagine di Cjbele , che nomaro- 
no Madre di tutti i Dei : l'attributo della giufu'zia di- 
ftributiva , ch'c in Dio, e nella natura lo rapprefenca- 
rono fotto il nome di Aftrear la legge Divina , delia 
quale Iddio manda immediatamente l'idea ncU'Aoima, 
umana , ia rapprefentarononell'imagine di Themi : po- 
fero ancora dillinzione fra Ifide Dea della terra , e Ce- 
rere Dea della fecondità della terra: attribuirono an» 
Cora a Proferpina la fovra in tendenza alla fecondità della 
terra colPenergia de fuochi , che agitano , e muovono 
i kmi , e perciò la fecero abitatrice tieli'inferno ; rico- 
nobbero aucosa ( ai dir di Fiatone; due Veaeri, Venere 
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in genere era appellata Fefjf/s , i/uia ah ìlìa omnia ve* 
nlunt t ma diftinguevano una Venere Dea della propa- 
gazione delle creature animate , e l'altra Dea della crea- 
zione mentale , ed intellettuale in Minerva : cin Pai- 
lade poi rapprefentarono la fapienza alla virtii della for- 
tezza unita , per fignifìcare , che l'una fenza laitra non 
fi foftencvano , e perdò fecero , che Minerva , e Palla- 
de fi prendefTero ìndifFcrcntemente i'una per ralcra.Di»- 
dero a Marte il governo della guerra furiofa , ed a Pal- 
ladc quella della guerra dairintelletto , e dal giudicio re- 
golata : del primo furono feguaci i Perfiani , della fe- 
conda 1 Greci ; ed alla perfine tutti gli attributi arcani 
cfì Dio , e della naturi rapprefcuUrono uell'imagine de' 
Dei nella loro Mitiologìa ; 

Quefto fentimento vien ancora confermato d ^'>Ii 
iStoici ^ i quali hanno detto, che i Dei erano le virtù 
di Dio rapprcfontate in imagine , non già però che f le- 
Condo i iltwùW) non vi folTero i Dei efillenti, cioè quel- 
le' creature eteree , le quali avevano ( Iccondo Platone) 
il governo del Mondo . Quello poi , che Scnocrate di- 
ce , cioè che il Cielo, egliAftri erano Dei , e che vi 
erano fot to la Luna de' Demonj , fra' quali Giunone 
governava l'aria , Nettuno il mare , e Cerere la terra , 
non deve recar meraviglia qualora fi confiderà , che Pia« 
tone credeva , che tutto'l Mondo foffc pieno di creatu- 
re « e che teneva ferma òpìnione , Che iddìo daffc a* Dei 
il govèrno del Mondo , e che aveffe eteifham^nte ordi* ' 
ilato'f che le creature pih perfette le irieao perfètte go« 
tcrnàffero: perdiè inverbTeciò fifuppone, {\si^'\io fi 
•♦ede, che Giunone» Nettuno» e Cerere, i quali Se-' 
nocrate noma Demonj , erano quelli Dei da DiodelH* 
nati al governo deiraria » del mare, è della terra* S 
qui è da confiderarfi ancorH » che Piatone noma i*Demo* 
ilj crìeatutc fcenegAe »* e di noi |)ih pÈrfette ì onde non 
è metavigUa Vche Sénocràte abbia ^nftifi» iDembikj' 
con i Dei non è dunque da paragonarfi con i rtceooti ' 
puerili il fentimento di Senccrates ed intanto ilnoftrq 

Au- 
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Autore» GCcerane» cdOnaco poflono fiue queftoiiif 
. gaiiAo jpitfM^jaim a io «wnto noa «vendo effi impinguò 
neli'eOiiiie di ^ueOo uatìmenCo quella Logici Geome- 
tnca • colla quale fi devono iaterpetcare i fenu'mend 
de* Metafifici Gentili» e fi sviluppavano imifterj dcP 
numeri » non potevamo avere dì quelli altro » die una 
fupetfictale coaofeepsa • Pafiiamo oca ad e&mioafe la 
altre propoSsIoni di quefto Autore* . 

L^Aotoreneli'accennato Capitate cdadanaa Pitar 
gora d^impoflvm » perchè per avvalorare la fiia lèntenza 
delta traOnigrazione deirAninu , egli riTpettavt un gal- 
lo «che avea la pkioia bianca s e perche vietava aifuoi 
difcepoliil «ungiar le fave » condanna la fetu degli Jonj 
dell'errore di non aver intelb l'fflenza Divina , perche 
•^metteva la phiralità de 1 Dti, ed ìnfegmva , che la na- 
tura era quella » che produceva lecofe tutte ; condanna 
Aoaflinene » il quale infcgnava , che l'aria era Dìo , e 
condanna Archelao .della fetta di Anaflìmene , perche 
AnkeU» f^mtffctè tutti iprinctpj della fan a morale, in* 
Jegnani» , €kt non vi è mente , c&e fiag.uih , 0 iugiu^Q 
fnf§ mdefitfiù . 

Dopo i nomati Filolofi l'Autore accufa dì errore 
Platone per lo culto , che predava a 1 Dei per la Meten- 
ficofi , che infegnava , e per l'odio , che infpirava contro 
i barbari . Tutti qucfti vizj , ch'egli attribuifce a Platone 
non erano vizj in Platone i^ì'sib^g^ìo, che prende T Au- 
tore è cagionato (a mio credere; dal difetto, ch'era in 
lui di ben diftinguerc : imperciocché il culto de'Dci , e la 
Metcnficofi era quella Religione , che fola potevano in 
tendere i Gentili privi del lume della Santa Rivelazione , 
onde Platone è da rjputarfi tanto virtuofo nel Gentilef- 
nio , quanto fono da riputarfi viziofi i Senfidi «i quali 
fono ancora diftruttori della Religione de'Gentili . Per 
l'odio poi che infpirava contro i barbari , uopo c faperfi ^ 
che non miga i Gentili riputavano barbare le (Iraniere 
vizimi ^ loianicnte percin? ecano rozsBe ^ ed incolte ne i 
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foro cofhimi » e nelle forme del loro ptrltre » tal che par* 

landò dicevano Bar òar , onde i Greci loro impofero il 
nome di barbari : ma più che per iquefii cagioue le ripu- 
tarono barbare , e le paragonarono alle beflìe è perche £ 
Gentili colti e Metafifici credevano , che tutti qire<>fi 
uomini,! quali vivevano con leggi non dettate dalla Me- 
tafifica , e le quali elfi perciò credevano , che fofTero a noi 
dettate da Dio f come fi vede nelle leggi di Platone )4of- 
fero poco men che uguali alle beflie , e perciò avevano 
ragione i Greci di difprezzare i Barbari , come facevano . 
Al certo Platone non era del fcntimento del Signor Lo- 
cke , e di quello degli altri Senfifti , i qiiali ammettono 
per ugualmente buone tutte le morali più empie , c piJi 
(Ira vaganti, purché quelle fìano in noi dail'opinioue dcc« 
tate ,c dall'abito di (enfo confermate . 

Ma qui applicandofi alla fofiftica diranno forfè i Si- 
gnori Lochilìi , che noi Crifliani , i quali abbiamo la co- 
nofceiiza della vera Religione , dobbiamo credere, che 
tutte le fette de i Gentili foffcro ugualmente falfe , e che 
perciò Platone era ingiullo , quando trattava i Barbari 
<U beftie. Ed a quello fi rifpcndc , che di nuovo cadereb- 
bero in abbaglio li Signori Lochici , fe quella oppofizió- 
aea Platone facelTero; ed eccone la pruova . 

La nodra Santa Religione è una Religione fbprana* 
turale 'a noi rivelata da Dio per la flia grazia » laquate 
non avevano avuto lì Gentili , onde quelli non potevano 
riconofccre per divine , e per dettate da Dìo altre leggi. » 
che quelle , che difcendevano dalla Mctafirica ; e perciò 
aveva ragione Platone di riputare tutti t Barbari , i qua- 
li erano privi della fcienza della MetaftOca , e che viveva- 
no con le leggi di opinione degni di tffsr paragonati alle 
Beftie. Oltre a ciò la Meufiiica tìon ripugna allanoflra 
Santa Religione rivelata , perche ancor noi CrìHiani 
anmettiamo , odobbìamo ammettere » che leideedellk 

Siuftissia , della forte^na » della temperanza , e della prii^ 
ensa , che Iddio per fua grafia dà « noi « fono idee » It 

quali 



jfì^U difcendano nella nqflra mente immediatamente 
Dip.sefe 4ircendono immediatamente da Dio ,i Gentili 
jniucavano bensì delia gram> delia fede a noi da Dio 
.conceiTAtónde la loro Religione era mancante , ma non 
mancavano-di tutte quelle virtì)» ieq^aiidal kime natu- 
. tèi^ (dipendono , e Je quali ion vere , così a 'riguardo di 
;noi Criiliaoi ; come « riguardo de i CentìVi Filofofì Me- 
jta£iìci . Avevano dunque ragione ì Filofo^r^etafìiìci e 
Klctodìci di difprezzare i Barbftri » è di paragonarli alle 
bellie* Oltre ciò a me fembra , che óon fi pofiano ' con* 
dannare di enoce i Gentili in genere } ,ed eccone te 
pruova .* 3 . 

^^e'jfcntìmcnti ^i Filo rafia, i quali fi (loflbnó at* 
tribuir^ ad un intiera Nazione , o. ISétta « fono quelH Ì 
che iono fbti fcguiti da., i Ifegistotori defle Repubbli- 
che » e da i Kfagiftr^ti > non già qùeii fentimènti. jMrti* 
colari di akuniiFiiofofi ftravaganti , i quali i Magiilra^ 
ti non han m^j ne feguito » nè approvato 1 Or ip yc^oi 
che fra i Gémili quella che Ibroiava'^.ReljgioneierÀ lai 
iSetfa de.i MeufiQci Metodici la qufìe'attribùiwi a Dio 
J!intelljgenza , provviden^ « ranidre «e la cr^iooe 
.eterna ^eliecolè tutte» e la quale credeva ^ che vi folTo 
premio , e pena ^opo |a morte , e dava culto a i Dei • 
j}erchè.credeva , che Iddio dafle a quelli il governo del 
^ondo ^ e li rimirava come una fpecie d< Mediatori fra^ 
jPfO.» e hot • I*e altre Sette poi^ >con^e fMrono quelle d^ 
Ai^aifimandró , di Anal&mene A di Archélao ^ e quella 
|J egli Epicurei come nemiche della Religione non furo* 
i>9 inai Ccgtiite dalia politica iiello Stato: anzi di più io 
.vedo» che gli Ateidi (come furono Teodoro Eumene , 
ed^alcuoi altrij furono da i Magiflrat/ condannati , e pu> 
niti^non^poffono dunque attribuirfi a difetto de i Gentili 
in gencf e gli errori particolari , che iurcguiì vano i Fi- 
lofofi clail'Au.tore citati, * • • ' - i - 

Ed invero fe oggi una Setta contraria alla nollra 
SiiuuKeii^ione ^ cojne per crcnipio i Giuefi, i quali fo- 
no 
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tao Gentili , blafiniailèrb la noftra Sflnu R^eiigionc , fola- 
mente perche abbiamo avuto fra noi uno Spinoli , il 
quale na iniègnato come Epicuro , che Iddio non t uà 
intelligente » nè provido •* un Tomaro Obes^un Locke» 
unMacchiavelIo , { quali hanno infegnato» Come Arche-' 
Ito» che la giuftieia , e Pingiudizia non Itanno' in loro* 
alcnnc reale eifènza , i Cincfi ci coodannarebbero eglino 
a buona tl^gifoiie ? Certo che no : perche la noftra' Re- 
pubblica non regola la fua Religione , uè la fua politi- 
carconle Mafliniede i fiilii'^ e perntciofi Moderni Filo- 
lofi , che abbìm Hémati t per ritteflà cagfone non può il 
softro Autore condannare generalmente di errore Ift 
Seè* de i ^tilJ per gli errori di quei Filofbfi da lui ci- 
tati >l quilli erano ancora nemici della Religion de t 
GeatiU r kHpi»^ condannare bensì di errore' nelPIdola* 
.tria,e ncITopinione dell ^^rnità. della materia, nella me* 
tenficofi 9 ed in tiitte «Utèltepropofizionf , le quali come 
mitiganti del lume delfl^Sml Rivelaelone i GentiN Ft^ 
lofofi non potevano mid ti^endere > ma non può gÀ èt- 
tribttire al Genttfefimo in genere gif ertoli de: i Fiiólbll 
Seniiftì» «degli Atètllt lènza hr Corto « qéel biiofto^^e 
a^eainfeilOefttilefimOyOve fi Avvicina va alla noftra 
Santa Criihana credenza. 

SepoiiCincfi claccagionalTerodi errore « perche 
nelle nollre fcuole s'infegna la Ftlofolia di Arifìotile 
gtiafta 9 e corrotta , com*t giunta a noi , e poi anco pih 
dUormaudagli Seolaftìcì , i quali fiofegnano fcnza il 
Ibhdamelìto della Logica geometrica : io credo , che in 
ci^^ndi avrebbero ragiodedibiafiniarci , impci ceche 
Ariftaèiie è ftato un Ftlofolb di Córte , il qua ic non ha 
paletto al |AlM>IIÌOi fuoi veri fenti* menti ; appunto co- 
rte egli^llcflb(aldtr di Alfio Gelilojha fcrftto ad AitiT^n- 
drO'. Ed Mm%ì fi vede , ch'egli non ragiona da Filor-to 
mefódiéS^ e^ fmcero, perche nella Metafifica fi e fj,t'o dal 
partito di Piatone , nella Fifica da quello degli Epicu- 
rei onde non c'iiifegna vera naturak fcicnza ^"nc buona 
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umana Morale , per la qual cofd io* pcnfo , che fi dovreb» 
bc infegnare U Fiiofofia di Platone , la quale ( coin ho 
già (letto ; è dita Icguita daJia più gran parte de i PP. 
di S:3nta Chiefa ; nulladimenoperò fe a noi fi può attri- 
buire a difetto lo infcgnar nelle Scuole Ja Filorofia di 
Ai iftotile , non fi poH'o no attribuire ( come fa l'Autore ) 
a difetto ilei Gentilcfimo in genere gli errori particolari 
de i Seniiili , e degli Ateiflì , che fra i Gentili fpaad«\f^, 
no i Settatori non approvati dalia Repubblica» 

Vopo è dunque dirtinguere le jpotefi, su delle qua- 
li fi ragiona quando fi vuol giudicare de i fentimenti dt 
Fifofofia , che ha feguito un'intera Nazione , o fia una 
Repubblica , come in effetti io vedo , che gli Afll-; 
ri , i Per !ìa ni , i Greci , ed i Romani tutti fi propofe*» 
IO per norma delia loro Religione , delia loro Politir^ 
ca , e delle loro Leggi Ja Metafifica , perche Li- ^ 
curgo , Solone , e Numa Pompilio inlè^arono Rei ; 
Jigione , la quaTcra Ti (leffa , che quella di Pitigora : 
Ja FilofoJìa del quale è aiitichifiìma nel Mondo , perche ì 
prima , che da Pitagora ella è (Uca conofciuca da Ferecj* 
de Strio , datati £gizj , da' Bracmani dell'Indie , da Zo« ^ 
roaflro . da Orfeo , e dalia fetta degli Orfici , come Q 
vede ne' Joroinnì • Nò vale già quello» checootro Pi* 
tagora dice in quello Capitolo il nodro Autore , perche 
non lì deve imputare a delitto a' LegislAftori l'arte d'in* 
gtnnare con imagioì fenfibili il popolo , purché di quel* 
l'arte fi vagliano per guidarli «M?efer(;ieio della buoMe* 
èàoiaie, e delia buona politica ; nella Ae/Ta guifa duoi^. 
qufi percfie Pitagora fingeva di ftiiiiaieil gallo colle |iiu«> 
me bianche , le quali rapprefentanaltipiiitiii » lljgH QPi% 
era da biafniarri quante volte oiòéÈfitm pet dairt al pe-r 
polo un'amaglnr^fibiJe del premie ,9 d^fe|i4 dopo^; 
Ja morte » e l'imagine dell^ ykth ddliifliiliiàli^ fm coiw 
feguenza di ciò pcofeM» P<a<«^ q4 ^ill^^j 
Io l'amore verfo quelli ^tì^ pi,9é H tiwcn AUfaffgredipb 
w le leggi di quatti j O» da quaAg , iAmMÌM!» j^fr . 

to 
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to vedere uopo è dedurne, che per ben interpctrar» 
le fentenze degli antichi Filofofì Metafìfìci bj fogna ap- 
prender l'arte di ben diflinguere , ma però con dimo- 
flrazione di dover difìingiiere nel modo , col quale fi di« 
(lingue r privilegio , il quale folamente b coiiceffo a- 
coloro , i quali hanno nello fludio delia Geometria for« 
mato quella Logica , che fomminidra la conofcenza del 
vero , ch'è Uno , e che tutt'ad un tempo j'ufcgna a fare 
Je proprie , e neccfTaric diAinzioni fra le ccfè, che fi cfa- 
minano ; poiché (é quello fludio di una Logica forma* 
ta nella mente della (ìcomctria fludiata , e meditata in 
adratto fi trafanda , non fi può mai avere della Filofofìa 
altra conofcenza , che quella , che noi abbiamo chiama- 
ta fuperfìciale ; ne mai fi poObno i fentimcnti degli anti- 
chi Filofolì giurtamente interpetrare . Paflìtmo ora ali* 
«fame di quel che dice il nofiro Autore nel Cap.^ó. 

L'Autore in quefto intraprende di prova- 

re , c^e fra $ Pagani non vi è jiato aie un^ uomo perfettoi 
■ pofcia efariìina It: vite di tutt'i Pagani , / quali fono fia- 
li più virtuùfi , e trova , che in ogniuuo di quelli vi c 
Jìato difetto* 

Ora non vi è, a mio credere, propofizione pih vera 
in generale , che quella , che dice l'Autore nel titolo di 
qucdo Capitolo- imperciocché appunto, com'egli dice 
alla p<ig'2^l' la nofìra umana natura non g'unge a poter 
formare //;; uomo perfetto . Vnagran pruova , dite l'Au- 
tore , dei/a debolezza della natura umana è , che fra tut" 
ti quelli i i quali fono flati abbandonati a lor mt: dtfimi 
fion ve n'è fiato alcuno perfettamente virtuofo , ^c. Ora 
egli equi ove c necelì'ario fiariì una di quelle dìflin/io- 
ni i che f come abbiamo detto poch'anzi y con buon or- 
dine di Logica fi devono f^re in Metafilica ; la didiu- 
zionc è la fcguente. 

O l'Autore intende di dimollrare , che fra' Pagani 
non vi c (lato alcun uomo perfetto fecondo l'idea della 
perfezione I che abbiamo noi Cridiani: ed in qucdo 

Gg 3 _ ca- 



' ti€ CoNSimAZToKfl SÙ' DÌ ì 

* cafo l'Autore fi appone in tutto al vero, perche U per- 
fezione Crifllana come fopranaturale , e di,Kiidente dal- 
la grazia non la potevano ottenere i Gentili : ovrvcr l* 
A'?t'jre pretende' dimoflrare , che fra i Gcntdi non viè 

alcun U' mo pevR'tto ieconJoridea , che per lume 
ra t ti ral«? i^nro i Padani deda perfezione: ed a qiieflo 
lO rifpnTido , che fra » Paj^aiù vi fono ftau uomini p)er* 
fecti t^iito i]Liu'ito efh creJev;ino , che l*uomo potefle 
gì >nj'>?r- p'\ eifer pcifcrto . Diremo ora quai'era Tidea , 
chcutlh perfcz?n.:c umana aveano i Genciii Filofofi • », 

I Gc^.titi Filofofi MeVififici come privi dei lume 
del':» Sima Rivelazione , q gnn ragione penfavano, che 
Hnmc jU-J-fctto non potcffc ritrovarli nel Mondo , con- 
cie iìùcofucchc ( in lor fcntcnzu ) Uìdìo lòlo poteva elTcr 
perfetto . La rtoria della Tripode di oro fa affai conofce- 
re, che i Gentili penfavano, che non vi potelTe elFer 
nel Mondo uomo perfetto, per la quale li fà notoad ogn' 
uno , che avendo Toracolo ordinato , che la Tripode 
d'oro ritrovata da un Pcfcatore fi dalfe all'uomo più fa- 
vio, i fette favj delL Grecia la iiiviorono l'uno ali'altrOjJ 
ed ogn uno la rifiutò , fino a tanto , che conclulero , 
che folamente a Dio conveniva l'attributo della perfet- 
ta fapicnza, e quello della perfetta virtn, fìcchc alla per- 
fine la inviarono al Tempio;non pretendevano dunque i 
Greci fapienti , che'l perfetto fàggio, e'I perfetto vir- 
tuofo uomo fi potelTe ritrovare nel Mondo • 

Egli è dunque folamente in virtù della grazia fo- 
Vranaturale , ed efficace a noi conce iTa per gli meriti del 
Sangue di Noftro Signore Gesù Crifto , che noi Cridia* 
ni polTiamo acquiftare quella intera perfezione , che per 
Jo peccato di Adamo il genere umano avea perduta ; ma 
s'd Privilegio particolare di noi Cridiani quello di pote- 
re (mercè l'efficacia della Divina (iraziaj all'intiera perfc-» 
zione afpirare; poiché ì Gentili non avevano la no 
tizia del Sacrofanto Miflcrio deirincarnazione, non mai 
potevano darfi a credere^ che per io mez^o della foia 
• ■ ; no- 
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nodra natura pote& i'uomò divenire iAiÌQ|4roeuto pei» 
.ietto . • ' !• . . ♦ 

Vero è bensì , che i Gentili ebbero una qual- 
che idea dell'uomo perfetto, fimile a quella perfezio- 
ne , che la Santa Genefì c'infogna aver avuto Adamo^ 
perche i Greci figurarono un primo uomo detto Cronos, 
il qua!e rapprcfentarono cottie psrfetto in fun genere » 
. appunto come la Sa lita Genefì c'infegna effcre (lato Ada* 
mo: e quello Gronos era lodellb, che'l Satufno de' 
.Latini ; con tutto ciò hè i Greci , nhì j^atini penfaro- 
no mai ( a mio credere ) cbe'l Cronos , e «he*! Saturno 
feiToro àati nei Monda » ooae noi fermamente credia- 
mo , éhe ci Ììa»ilato Adamo ; onde può dìrfi , che i Gen* 
. tili penfarono dì dare nell'i magiaedi.Cronos , édi Sa- 
: turno folaménte i'idea di quella -iatera' perfesiìiMie , aHa 

• quale l'uomo coiio(be di non poter mai giungere colle (ò- 

• le fole Tue foree naturali ; così dunque in queftapropo^ 
fisìonè j^erate > cioè , che fra ì Faganì non vi pa tn^if 

.fimùMm$fgff9ttQp iGtouli facebbero di accordo coi 
aoftro Autore • 

Ma quello , in ctie * a mio credere , eg;li prende ab- 
- Iiaglio , fi ch'egli attribuifce a difetto de' Gentili 
quei difetti » i quali iàrebbero difetti in noi Criftiani , 
> eiclie ali*incontro a riguardò delia loro Religione non 
Uhioiinate dalia Santa RlvehUBioueerali virtikrae'Genti- 
. li « QueAo aMMglao; «il quale* (a «Ho credere '> prende il 
' noOroTLutOfu t pdbdòteo Mi noti éver 'egU efiunìnato 
coninietodo;iliLogiear'gMiiecrjca, e-ftoetafifice lapri- 
na origioft «1 i*tetima natura affifeiista delia Religioa 

• die^ntili » t>er la qua! cofa egli non poteva mai fare 
quelle diftltaioiii » te quali aeceflarìamente devoafi fiire 
quaudo distra prenda di far la crkica alla fapl«nna,ied al- 

. «iTircià di OU; popola intalro, appunto com'era qntUa 
' de' Ganefli . Narriamo ora quello che dite l*Aiitnv« • : 
I/Autoio defcrivandain lirieva la vita di lele' 
ci diverfi FUofofi ^ i quali avevano maggior ri f t n i wi i kìnr 
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di Savj fra gh'aiittchi , e dì tutti fa conofc&re l'ghiv! di- 
fetti • Egli comincia da Pitagora, il quale già nel Cap.^4«' 
• lavca rapprefciuato per un impoftore : evi aggiunge , 
che per avvalorare il Tuo fiftema delia Metenficofi egli 
avea fparfo fra il popolo infinite menfogne , come quella 
di efler (lato Euforbio airaffedìo di Troja , poi Ethaiide, 
poi Ermatime ,cd alla perfine Pirro pelcatore di Oeios^ 
ed altre fomiglianti impolhire egli narra di Pitagora • 
Ed a quedofi rifponde, come abbiamo già detto in ri- 
ipondendo a quello , che l'Autore dice contro Pitagora 
rei Cap.i^, , cicc che Pitagora , confiderato come Geo* 
tile , non era degno di biafmo , fé tutte quelle fpecie 
di diverfi inganni , che Pitagora poneva in pratica era« 
no indirizzate a guidare il popolo ad una Reiigione,c ad 
una Morale , cA'egli riputava vera ,ed utile allo Stato; 
ma che Pitagora riputale vere la Religione., e la Mora- 
le , che infegnava, t certiflimo , imperocché egli in re- 
gnava quella Metafifica , la quale dimoflra Tefiftenza di 
un Dio intelligente , e provido : ed infegnava quella 
Morale, la. quale c conlcguenza di quella Metafilica , 
perche infegnava , che le virtù morali cfiftono eflenzial- 
mcnte in Dio , il quale ne imprime le idee nell'Anima 
umana . Se poi infegnava la Metenficofi , quella era ia 
fola , ed unica idea , che dei premio , e delia pena do- 
po la morte potevano ragionevolmente avere i Gentili » 
i quali erano privi del lume della Santa Rivelazione : s2 
che non era da riputarfi impoftore Pitagora , folamente 
perche egli fi fèrviva deli'impollura per guidare il popo- 
lo alla conofcenza di quel vero , e di quel buono , ch'ei 
conofccva . Ed invero a me fembra , che da riputarfi uo- 
• 3?inini a Dio ingrati, ed allo ftato perniciofi fiano fola» 
►^jnente quelli , i quali lòtte l'apparenza di buoni Legis- 
oUatari infegnano falfa dottrina , e Mà Morale , per- 
che rendono colla loro impofiura il popolo viziolo , ed 
infelice : laddove coloro , che adoperano una fpecie 
. d'ianoccntc inganno per guidarli al vero ^ ed al buo* 

no , 
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no, lo rendono virtuofo , e felice . ' " i ">>t> 

Doppo Pitagora l'Autore attacca An'ftide nomato 
il giudo , e ciò a cagione che Ariftone nativo di Chio 
( al dir di Plutarco) fcrifTe , che Ariftide divenne gran- ' 
de inimico di Temiflocle per cagion di una rivjjità in* 
Torta tra loro por un amore abomìnevoie , che la mode* • 
dia non permette di narrare; e dice pofcia , che tanto ^ 
Ariftide , quanto Temiftocle fi diedero al governo della 
Repubblica per emularefcosl piccati, ed irritati com'era- 
no Tua con l'altro ) anco nella gloria del governo d^iìo 
(lato. 

Ma qui l'Autore non mrra t grandi effetti di virtii , 
che quefta emulazione fra Ariftide, e Temiftocle produf- 
fe in quegli Uomini a prò del Popolo doppo che quelli li 
diedero a governare io Stato : avvegnaché Arilbde fi pic- 
cò d'illudrarc il fuo nome efercitando nel Ma giurato un* 
eroica giullizia , e Temiftocle fi piccò di fuperar^ la glo- 
ria di Ariftide difendendo la Repubblica nel Magillrato,e 
nella guerra contro Serfe ; cofe tutte , che l'Autore non i 
narra • ^ ^ 

Orafe quel difetto di Ariftide fii cagione , ch*eglè* 
divenifle un Uomo giufliHìmo , fi potrà bensì dire , che > 
Aridide ebbe quel difetto abominevole , per cui fi acce- 
fe nel fuo cuore rinimicizia contro Temiftocle : ma non 
fi potrà già dire , che Ariftide non fia ftato giufto ; oltre 
che quel vizio abominevole, nel quale cadde Ariftide 
per la cecità de i Gentili non era come abominevole ri- 
mirato ; perloche fi può ben dire , che Ariftide non fu 
perfetto , ma non fi può niegare ad Ariftide l'importan- 
te Virtù della giuftizia . 

Se poi l'Autore dì quefta Critica vuole , come mi 
par di conofcere , che fiano Vizj tutte quelle Virtìi, che * 
da noi fi acquiftauo per motivi umani , come per motivo i 
ài gloria , o altro , in quella guifa , che a'noftri di pre- 
tendono i Gianfenifti feguaci di Gregorio di Arimini , il 
quale diffe , Virtutcs Etnicoram vitiafuìfie : in quefta ' 

cafo 
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cafo la giuftizia di Ariftide non era vera virtù in quelFN ^ 
Jofofo . Ma a quefto io rifpondo per primo , che i Gcn« 
tiJi . rfalvo però gli Stoici) ammettevano per virtìi quel» 
le , che erano dall'amor della gloria prod'ottc : nella ftcf- 
fagiiilà fc fi pone diftinzionc fra l'idea , che avevano i 
Gentili della virtù umana , e quella , che ne hanno a no« 
Aridi i Cridiani feguaci di Gregorio di Anmini , Arilli- 
dc il giallo fu da riputirri virtuofo fra gli Antichi, quan- 
tunque la Tua virtù ftiffe (lata prodotta prima da un vì- 
zio , e pofcia dall'emulazione cagionata dal Vizio , ON 
tre di che noi vediamo , che anco fra noi Criftiani Iddio-* 
jiel Ijìargerc i tcfori della fua grazia fi ferve molte volte 
de i noftri difetti , perche molti uomini fono divenuti 
Santi mediante un amore carnale, nel quale fonoftati- 
dallalor amata donna traditi 3 altri perdifgrazie avute 
nelle corti ; altri per altre umane cagioni , ed anco per 
umani peccati ; fiche fe Ariftide divenne giudo per l*^ 
abominevole rivalità , che aveva avuto con Temiftocle, 
e per l'amor della gloria , ei non (i deve riputare per ciò 
meno virtuofo , e meno eroe a riguardo de i Gentili ; ed 
io vorrei , che a'noftri d) aveffimo nt''Maf>irtrati molti di 
quei s) fatti Viziofi Uomini , i quali pictandoli di amor 
ói gloria .diftribuiffero fra il Popolo buona giuftizia, e 
che con ciò lo faceffero felice r perche poi non mi darei 
briga di andar cercando dentro i riporti arcani della lor 
mente, fe quella vii tu della loro giuflizia , la quale gio- 
va alla Repubblica, neccia a quei giufti per cagione dei 
fiifi motivi , per gli quali refercitano. 

Doppo Arilb'de l'Autore fa la Critica alla Vita di 
Socrate , il quale fu dichiarato dall'Oracolo d'Apollo il 
più faggio di tutti gli uomini , e fu da Senofonte chia- 
mato Uomo più che mortale. 

r Dice l'Autore , tre gran difetti dtformarono la fifa 
Vita : egìt era volattuofo , ffiperftiziofo , e troppo legato 
a quello, di ch'egli avea ^i piiì viziofo : egli ai>ca due mo*' 
g/ì , 6 n^lkdimtJo h fua convo^tips- , dica l'Autore j 

(cioc- 
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jf ciocche vale a dire , fcnfualità ) non era ancor conteH' 
fa 9 ed andava alle Cortigiane , Jìccome fece quando andò 
a vifitar Tbeodote per ntedere fa era così òelìa come la /a- 
ma dilei diceva . Dice poi l'Autore con difprezzo di 
Socrate , che Socrate ben conofceva fé ftefTo , allorcht 
tgli fi ffoma'va lo Schiavo di amore » Concede poi TAu» 
tore , che Socrate avea pià che gli altri la conofcen- 
za di Dìo y ma lo biafinay perche adorava i Dei degli 
Ateniefi , e perche olTervava in tutto la Religione dells 
fua Patria ; e per provare , che Socrate commetteva ve- 
ramente quedo delitto di credere alla Religione della Tua 
Patria , egli apporta .il tel^imonio di Senofonte , che la 
giudificò dicendo : che Tempre era (lato della Religione 
di Atene , e del gallo, che facrifìcò ad Apollo prima 
di morire. L'accufa poi di efìTerfi vantato di avere un Oe* 
mone familiare , che lo infpirava : lo biafma della (UeC* 
ta amicizia , che avea con Alcibiade conofciuto da tutti 
per uomo rilaffato , ed empio ; e dalla perline egli rap- 
prefenta Socrate neli'imagine di un uomo poco men che 
federato • Ora non voglio già io prender la dìiiiiik di So* 
crate fino a quel fegno , che empiamente ( a mio crede- 
re ) 1 han prcfa alcuni , paragonandolo , ed anco antepo* 
liendolo a i nollri Sàtxtì : ma voglio bensì far conofct;re» 
che fecondo l'idea , che della virtà aveano i (jentili , e 
fecondo quella y che della virtìi umana dobbiamo avere 
noi Criftiani , Socrate fu l'uomo pià faggio , e'I più vir» 
tuofo , che fra i Gentili fi potefse fperare di avere • 
-.t Reca in vero meraviglia il vederfi, che l'Autore ac* 
caggioni Socrate di fenfunlità^dicendo^che non fi fiacon* 
tentato delle due mogli , che avea : imperoche al certo 
chiunque hà letto la Vita di Socrate sà, che in tanto So- 
crate prefe le due mogli Santippo , e Mirto , in quanto 
vi era lef^ge in Atene , la quale ordinava, che ogni uomo 
doveffe prender due mogli per popolar la Città : nel rip 
manente fi sà ancora, che Socrate non era ne al matrimo 
Hioi nè al fculo oi^i^te iociinato : impeiciocche per quel- 
w'ji^ ' * Hh che 
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die s*attfeneal matriflionio è noto a tatti, ch'egli diceva^ 
èhé ficcomc bi/ogna tener le galline perche (Quelle ci fan- 
* IK* le ova , così bifogna tener per for/'a ie mogli , perche 
ci fatino i figli . Si vede pofcia nella Vita di Socrate; eh* 
ecrjì a fjnc di propagare fa fua morale fi rendevà non folo 
atfubik' a tutti , maTi mifChiaVa frai'grovani più rilìftktip 
percoiìdnrli al' bene; ora per adempire a qiierto Tuo firt^ 
•gli andava ancora in elifa delle Kferetrici f>cr^ fah § <Ht 
^giovani innarhoratf , dali'ainor lafcivo ; nel qutfte t^lrà 
fcmmcrfi fi ritraefsero , e poCcia fi rivolgcfscto ali» co^ 
jiofcenza dell'amor di Dio , e della Morale , ch'egli 
f^nava^ e la cagìorte, f er la quale egli fi nomavi lo4Schi»* 
\odeJl'aiiioré > era perche e^li voleva coti bèi mcvdo tt^ 
rare i gióvani a condcere , che la vera morak cònfiftei^ 
ndramor verfo Dio ^e lie11*amore verfo le^tà^' leqoi^ 
il da Dio nella ndha mente dìfcendorto* ' ^^ 

Ora come fi può mai condannar Sòcrate del viziò 
di fenfvalkà quando egli fi mifchiava fra i Senfuall lòia- 
mente per propflgar la virtù ! Or qjll èdaconfidertrfi '^ 
cKe fia noi Criftiani , che f la Di<f mtct J fc^iiiiflnrttflt 
Keijgione , la qusfe affai p ih che quella della gentfleiK 
«bborrilce il lenfo , e fa lafci^Vl- fri noi G^UUlfl^f diCO| 
vi fono Aati de i Santi , i qciAli'h«nnò fatto • fesibìliisi^^ 
fenza però niacchiariid'iinpiirltà , di MtJgliMMrfl CdÉ 
t giovani, ed anco con le merelrib^^ poicift>fiÌÉtlM 
poeoQi poco alla vJtsOiftiaaay^ * > ^ . ' . t"' h:* 

I/Aimofzl« poi , c$h'(^ rfM«toiriklÌ|è^ 
d^cifta ,die Alcibliti^lto^^il quale ^^tf}|Ìlefft»e 
«fiMctitameme I IbéltiBaiiti ; 'dtaMk Jiellirtfteltttilkl 
Ampre con lui Uftiffiinoi e lo ftelfoHmfMU^ràr 
tr&e i che osò^'KeAtario d*ÌfeptttÌfà>T:^i| Éél li» ifr *fc 
lioi4ftette , fi leggono ue^t ¥ltà di aafc|[Hli; ^ì r iip|i iii 
Ui€WPiqi^uéteMotifletir J)iMcr , t mà^ ékììi per qutt 
digiDnei*Ati^oifbift«riÌìstitì^^ [curandd^ 
liMaiiieiàe>^niiptngerd MMtet||^^ di mi 
{BmAm^ ^ è i tm rmm Q rilaifato . Paffiaino ora AÌTaki» 

. te» 
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L'Autore accula Socrate del culto de'Deì , della 
di vo2^ioBe y.cheavea al Dio Apoilcr, e perche diceva, che 

up Demone famigliare, che loinfpirava. Ma di gra- 
zia , qual delitto era mai a Socrate il prci^are culto a 
i Dei di Atene, e la divozione, ch'egli avci^ al Dio ApoU, 
lo ? mentre ( come^abbiam già deito ) ì Meta filici gentili 
con effetto credevano , che i Dei per ordiiie di D40 go- 
vernairero il Mondo , c che fonfcro i Mediatori fra Dio, 
e noi. Si deve dunque bensì attubuire a dil'^razia di So- 
crate quella di non aver avuto il lume della Santa Rive- 
lazione , ma li deve-attribuire a virtù umana di Sucf4tc 
io aver creduto a i Dei della Tua Patria , e di aver loro 
prctlatu il culto • Invero noi Cnfliaai ancora dobbiamo 
riputar rei fra i Gentili i Seniifli nemici implacabili dì 
ogni Religione , ed all'incpntro dobbiùmo riputar bensì 
sfortunati i Gentili Metafiiìci ,( Reijgiofi , purché non 
ebbt/o il lupie della Santtì Rivcla7/ioii<^ , ma li dobbiamo 
riputare virt^iofiilìmi Filolofi nelU loro Sapienaa , e nel- 
la.lgro Religione ancora , poiché ic s'ingannarono ueH* 
adorazione de i Dei , ebbero però una ^^oraHurnuna, 1^; 
quale giui}ta ^Ua Fede noi Criflia ni ancora dobbiamo 
feguir^ • Qii?l meraviglia c poi ch'egli fi vantAil'e di ave- 
re ua Demone , che io infpirava , m^;ntH* i Gentili cre- 
devano, che i Demoni , i quali efìl riputavano creature' 
huone movelTero , e r<ìggc/sero i opliti fenlicri ! quello, 
fentimcnto c limile a quello .4i nOiCrìftiani inforno ali* 
Angelo Cuftpde , il quale per ordine di.Dio ci cuilodi- 
fcc . Farmi dynqiue', che qucflo Astore troppo animato 
contro le .Virtù de i Gentili abbia tralafciato di faro 
quelle diUinzioni , che .fon . iiect>iS4ti^,aU^clie. A. 
dalle Virtù di un PopolorgiildicjijQ,. .^1 I.i ^ 

Ma qU!a4ito quello Autore fi (la CQiXcQ. iiGcnt^ 
Sioflrato anifpofo , in qu<|lli Capitoii fi conofce : impa^? 
xocdi'ie§i%|lMbiia(o ja tUModi narrante i'JBroìche VirtCu 
tìHàwe^S^qisMi^k fuaU f^o chiaramcAtOCoiorcere.,^ 

Hh a eh' 
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cfi*egli non era capace di que* Vìeì de'guaU TiflcolfS 
i'Autore. 

L*iiitrepide'''.7a iV: animo , con is quale mori Socra- 
te <f« i Tiranni ingmll neii^e comlannato , fu (a mio 
credere ) I. minore c e' e lie Virtà . La Vìrth impareg- 
giabile di Socrate fu ullorchi ( come fi legge nel Ciuo- 
pe } i f uoi smici avendo i^uadagnato il Carceriere , gli 
ofttiivano di farlo ficuramente fuggire , ed egli fola^ 
meniepjrche li teneva obbligato di ubbidire alla (ènte»- 
Za (lei M. gidrato ancorché ingrufla , ricusò di fuggi- 
re dalla prigione , dicendo; che non era lecito , ch*cgit 
per falvar la vita , difubidiflTe a quelle leggi di Atene ^ 
che p;\i eran piaciute tutto il tempo della fua vita , poi- 
ché fe non gli foffero piaciute avrebbe potuto «luUre * 
vivere in altra Repubblica. 

Nè è già che poffa dirli , che Socrate folle molTo da 
fcntimento di ambÌ7/ione ad operare quell'atto di Eroica 
Virtù f perche vediamo , che per ubidire alle kggi del* 
la fua Patria egli nemmeno ricusò di ftre quegli atti di 
viltà , che le Leggi ordinavano di fare a i rei condanna-^ 
ti • Vopo t fa perii , che vi era Legge in Atene » U qu*» 
ItordiiMvay che tutti i rei coadin nati dimamMTero gra» 
sii : e ci^^ordinavano, perche gli Ateniefi non voleva» 
no , che niuno ficefsc pompa di Eroica Virtù» oHentaii» 
do difpre^eo Mie featemt ddMagiftrato; e Social* • 
coeì difpoAacoftVira a morire , ancorché foftelicurodi 
aoB ottenerla 9 dSméoé^graek com'o^aireo alMiifU 
Annoi or fono eflino quelli atti di Virtù datiafouiof^ 
ne la narrasiooe per poi dipingerci Socrate , come ha 
iuio l'Autore , nella figura di un Senfuaie » di HO kfisH 
^,éì un difsoluto^e di 00 fiiperftizìofo ? 

Eqnìfliicadt taaccoacio di £ir vedere nell'efem* 
fio di Socrare quanto fiaoo perniciofi queitaiftt £pi* 
ourei» i quali prendendo la figuradi giasioC pongono in 
fidicolo le più eminenti virtèdegfie da aam&ftfif oda 

WUffi é^miJimlmm ^ «ppiiato Pitam dì quel imw* 

' . c :\ r. * - IO- 
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t«re fChcho defcritto , imperciocché in qttel n/alogo 
nel quale egli fi dà briga dì porre ìu ridicolo la Ftiorofìa, 
wà i FHofofi f efponendoli come vili fchiavì all' in* 
cinto f 6ngendo di parlar con Socrate dice ; £ ben Filo^ 
iofo mio tu facevi una virtfi di una neceffità , non c co- 
si ? pen&ndo con ciò d'ifcreditare ranìmo intrepido di 
•Socrate conéro la morte ? e ciò a cagione , che la morl^ 
eflèndo una cofa all'uomo ne ceffarta a farH , non vi>ert 
(ti dir di Luciaoq)molu virtà a moftrarfi intrepido con- 
ilo dì quella. Ma di grasìa , moriva forfè perMeeiUfà 
un uomo j che poteva ftiggìre dalla pr ingioile » e non 
fiolk? mortvtiòric per ambizione di orientare intrepi« 
dèesa IRI uomo , che oflentò umiltà dove le leggi ordì* 
navano» che fi oflentaffe ? Ah che fon troppo perniciofi 
«Hs civile focietà quei fuperfickli fapienti» e tutto ad uà 
tempo di graziofo fpirito provvedutì^come appunto era 
Luciano f i quali hanno Tardire di porre inrfdicolo le 
virtll più eminenti , e più neceflàrfC^ ed anco inifterj 
]^ vetfeèaèili della Rel%k>MV ' 

In appreffo T^utore accufa partméste VUttme ptt' 
la divosione , che avea al Dio A polio , e per locQlto , H*' 
gaelie eggcoiligliav» » dieitpreftaffe ai Del, epofcia 
ce 1d dipiofloiiieao di wj , e di lafetvie , appaoto coot 
egli ci averdipinto Socrate. L'Aatore oomlanna Seno» 
toai9 del difetto di tepetàiefolb pttre perche làcriiKavft 
à i M» t pardie cotiMlive le vilecredegil antimli , e II 
ffinettevt alle oidioacioot de t Dei ne i cali dub} , che 
li apprcii»taviBO| è per ultimo lo condanfia dei difre- 
16 di uomo anIiMolii • S qui di mióvo rAutore prende 
abbilo per non 6fo jueU» dilKnaiooi » che Ibn nece(> 
lirie lìirfi fra la notra Saiittf Religloii Criftiaiui , e la^ 
Gentile: perche (cooftèbiam già detto ) ragionando 
di Ariftide » céì SoMie ; Il culto» che davano t Geotl»^ 
H a iDetfideve danoiecwipatire.auiioa bialimarer' 
e Fawbi al poe u virtuolb fine dirètta iiònfolo noneni 
fra i Gentili peccato , ma era yìnhi ed iotoraoa quegia' 

. . amo- 



andari, ,c<T*og>S'atUibuircc a Piatone o véri , o f4liì,chd.j 
funo flati , fi rifponde: die noi Criftiani dobbiamo prc- 1 
gare Dio , che non fi trovi un Gentile Cinefe CHticOi 
di noi Criftiani cosi rigorofo inverfo noi,come c TAuto^ 
re verfoi Geiuili , perche quello nairando i difetti delie f 
noflre perfone più venerabilì.ifcreditarebbe aHai fiiù ap- 
pò i Gentili la noftra Rc/igioHeGriftiana , eh' egli noa . 
ifcicdita la Gentile apprcflb di noi . Che direbbe uà . 
Cinefe Gentile fe vedefle il noftro prefente Mondo, 
poco men che vuoto di uomini di vera vìrtJi.e fokmen*' 
te I-ipieno di tre forte di perfone , cioè o cofcienze erro» 
• nce, o i poeti ti, o sfacciati dilToluti, e vedcffe ,che quefti, 
ultimi fono i meno maligni , ed i meno perinciofi , che, 
f^ìi altri al certo il Cine/è Gentile direbbe , che noi fu- 
mo guidati da falfi maeflri, i quali ben lungi dal promo*. 
vere quelle divine virtii , che Ja noftra Sant^ Reiigioti 
Criftiana ci detta , corrompono ancora in noi quelte vir-^. . 
IH di giufìizia , di fortezza , di temperanza , e di pru- 
denza , che ci detta la buona , e vera naturale-Metafiìca: 
virti'i,chc a noflre fcoriio i QGatHiìlkUUiQ.tAi finche 
4pi efercitato . ' * . . , • • 

Il noftro Autore poi attiibuifeea Focione il pecca-> 
tp di avere avuto per fine delle fue azioni il ben del po^^ 
polc,edi non avere quelle indrizzate a Dip> come Saflt% 
Agoftino vuole, che noi Criftiani dobbiamo fate: e perj 
qutfto folodeiitto il chiama Ateo , fenza (pif^étfii iHiV^ 
fia finta la fua fentcnza iptoruo alia Kciigione .: e citft 
cfprcnamcnte S.Agoftino de /hit , & operié0i cap*7» rftì 
6'pag. 1 70. Slmdquìd enim homo , veluti fé&è ficm$m 
ttifiaiìpìetanm^quaadDsum eftrtfetMtf » recfani^ 
dJd n(jn opoyttt, Parmi invf rq, che in quefta accufa,chet 
il noftro Autore dà a Foci#ot,e^ inciampi più che mai 
Del difetto di ben diftingùere : ìmpm^li^ fntfÀGeQtUi s 
non era peccata i'iUX^M ie virtù unMUS , «OMe. A^puUta 
Ja .Virtù di j^m^re il ben del pofmjo ; e bmbè Gie^tv» 

f iodi Ariupì^g temi» liiivodone Ma.oM» 
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ifncora nato , abbia infc^nato in apprefso , che le Vjriii 
de'Gentili erano vizj , (olamcnte perche le intlirizavana ' 
al ben della Repubblica , ed alla proprfa gloria ; quefta 
dottrina però non era conolciuttrla tutti i Gentili , nè 
quella VirtJi fopranatur^le era ordinata a i Gentili dalla 
^OfO Religione , anzi di p'^i la piopcfisrione di Grego- 
rio di Arimini è (lata eondatinata da Santa Chìcfa :ciìàt 
fe fi volefse condannar Pecione anco fecondo i principj 
di noi Criftiani Cattolici , non li potrebbe coiulanni^rc 
per l'amore, che aveva verfo il Tuo Pioflìmo, e tutt'ad 
un tempo ancora vcrfo la Tua gloria 5 purché però quefl* 
amore non fufle flato in lui dalla fede pcfitivatnente dit ^ 
giunto. • 

Invero f Gentili per lume naturale credevano , che • 
quelle virtù umane , come fono la giuftizia , la fortez- 
za , la temperanza , e la prudenza , le quali rendono V 
Vomo fimile a Dio , foflcro grate a Dio . e lo lleflb Au- 
tore al Capo iy,tom,i.pag,^6^, dice , che le Virtù natu- 
rali fono un dono di Dio . Or fe fono un dono di Dio 
devono anco per la mifcricordia di Dio eflVre meritorie^ 
perchè dobbiam fpcrare , che fempre ?!ie Iddio dà la gra- 
zia delle Virtù , dia ancora il merito . Egli è su quello ^ 
fole principio , che molti Santi Padri , come S. Giuftl- 
tìo , ed altri han creduto , che Iddio pofsa aver fatto 
mifericordia a quei Gentili , i qliali giunte alle buofTe 
opere hanno avuto una fede implicita nel mediatóre ; nm y 
fu di Gàò io non ofo decidere ; quello però , ch'è vero li 
•è 9 che l'Autore non poteva così dileggieri, come h^ 
fatto, accufar di delitto , anzi di Ateilmo Focione fo- % 
Jamerite perche avea per fine delle fue azioni il ben dèi 
Popolo . Di nuovo non pofso intralafciar di dire , che 
vorrei, che di quelli rei Vomini , i quali amano il bea 
del Popolo , Iddio per fua bontà ne concedere molti a, • 
Jìoi. , 

Siegue poi l'Autore la fua Critica contro Dione , 
'centra Timolionc I c contro gli altri antichi FiTofofi^i 

Gre- 
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Greci , e Romani , U quale quanto da ragi'onevole pu&i 
riAeisoLeUore efaminarla: fervendoli per norma dd 
|ìlO€fkaiedeU'er«inpio di queila Critica , che noi abbia* 
ino fatto alle accufe p ch'egli ha dato a i migitorl Greci 
FlJofofi • Vogliamo ori un poco narrare quello , che ci 
è avvenuto in leggendo iJ l^rodel Signor Berkeley ia« 
titolato: S€lggfùdiima0i^HfaTmrhf(ìt'^i»9^lk^ 

BrnnCoffJtderaziom [opra illMfrq M 
S^nùr B$rm$ky . 

Quando mi venne A\t mani il libro di quelfAutore 
mi diedi avidamente a leggerlo, perche «vendo fa* 
puto tch'egli era Op[^lore del Signor Locke 
pcnfai , ch'egli avelse dovuto aocufarlo dei difetto di 
Scofifta » o fu di Epicureo mafcheratoda Metafilico , in 
quella guila aj^iinto che l' ho impugnato ioi ma mi di^ 
iingannai ben preflo » perchè vidi , che invece di tac- 
ciarlo di ^icurea , egli lo tacda nei luo diicorfo Preli- 
minare di troppo Metafilico , a cagione che egli attri- 
)ìyi(èe aooDca allVnima Umana una fpecie di albazione» 
4|iiantttnqiie quella , che il Signor Locke alPAnima 
Umana concede , Isa una fpecie di adrazione » la quale 
aoomai fi diftacca intéramente^ i Seofi : anzi jn fiia 
Sentenza è lo ftetfb , che il Scnip Interno. In profe* 
,juiendo poi la lettura della Aia opera mi parve , che quo* 
Ao Autofc non folse degno di cfier impugnato j^ierclio 
^vidi, ch'egli giungpaad impugn^e anco la Geometrici 
ma polcia mi parve^che utile cola Ibfse il narrare queflò» 
«ditegli intraprende di hft , acciò il Mondo veda quanto 
.«Icuni moderni Letterati giungano a portare airecceto 
ji loro ftrayj^ti prìncipi* Niurrarò dunque brevemente 
jqiieU^ , clie dice queft^Autoie caóttQ il Signor Xpcke* 
Mèi primo f. del fub dilcoèlb Preliminare egli 
dice» ^laSciencacidòifrebbe render più ficuri, e 
Uaoquillijietiéiiofife opniòni che non e il Voigo ^ 
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che con tutto ciò il Volgo è meno foggctto al Scetticif^ ^ 
mo, che I Sapienti ; e di ciò ne accrib jifce la cagioue'^ 
alle mal regolate fpecolazioiìi de i Filofòfì . Ne*fegiientt " 
paragrafi poi fino a tutto il quinto egli dice, che la ca- 
gione , per la quale noi noa troviamo le verità , non cìi- 
pendc già dalPofcurità delle .ife^ ne dalia debolezza deU 
le noflre facoltà , ma che all'incontro dipende dal poco 
buon ufo , che noi delle face' ^ del noftro fpirito faccia- 
mo . Ncf quarto , e quinto pa t agrafo poi egli ci promet- 
te di voler tentare d/ /coprire a noi quali funj quei 
principi , cb'atjffo introdotte tutte quefie dubìezzc , ad 
snctrtezze ^ qriefte afiurdità , ecojnradizhnf in varie 
Sette di Filol'vfi , /ino a /ar credere a : più /aggi V orni ni ^ 
che h noftra ignoranza Jìa incurabile, 

ConfefiTo il vero, che* in vedendo quello, che qufll* 
Autore promette.ne'fuoi cinque primi paragrafi, fjcrai^ 
ch'egli dcvciTc a buon fenno impugnaregli errori del Si- 
gnor Locke , e tutt'ad un tempo svelarci una fcienza 
certa , ed indubitata , nella quale ia no/Ira mente fi po- 
tefie in tiirto acquietare : p< rche vedendo , ch'egli fi 
voleva oppon e al Scef ticifmo ( difetta nel quale , come 
abbiam dimof^r^to, cade ben fpeffu il Signor Locke ) 
mi lulmpai , dico, ch'egli ci do veff?; propoi ri; qualche 
metodo di rtudio valevole a liberarci dagli fcogfi del 
Scetticifmo , ne' quali rompono poco m€\\ , che lutt* i 
moderni Filofoli ; ma mi ritrafiì ben fiibito da quella 
mia fpcranza , allorché nel §,6. viddi la cagione , eli* 
egli aflegna del Scetticifmo , che oggi regna fra i mo* 
derni Filoibfi . ' 

Ed invero queflo A»jtore nel §.6, del fuo difcorfo 
preliminare dice , che quello^ che ha avuto più di parte a 
nndere intrigata, e confu/a la fpscolazioue, è /ata l'opi- 
nione , che lo /pirito abbia il potere di /ormare idee 
a/fratte , o nozioni di co/e , Pofcia argomentando andpr 
cflo dairefperien^a ,chie ha delle dilpute ♦ che nella fpe- 
colativa ailratta fi fanno, a/Tenta ftuza alcuna pruo va , 

li eh* 
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che nelle guìilioiu ., che iì agitano nella Logica , e neU« 
Ja Metafilica, ie.quali(al Tuo dircjnoi ci lufinghiamo, che 
C()iil|Iilano nello (pij'no, non vi fi contiene alcuna verità. 

N'eri §»io, poi non folo niega , ma deride la facoltà 
dcIPadcazion^; ecco le lue parole : Se altri abbianft qui* 
P'amm/'raùik facoltà (L aftrarrc le loro idee , ejp lopo» 
trautto dir mcgUoi per me io ofo creder di non averla. 

Ora in vedendo io qutfle sì fatte afìToIute decifioni 
di quefto Auiorc,diflì fra me fteifo-- cofluic di una fcien- 
zd atfutto nuova^poiche egli pretende,che la fcienza con* 
fida tutta nei lenfo : tal che mi difanimai dall'opera da 
me già fatta contro II Signor Locke , nella quale tutto 
il mio sforzo ho fatto in appoggiando le mie pruove alla 
facoltà dciradrazione^ed a quella delle idee innate: cofe^ 
le ^uali io penfo , che Iddio abbia dato al nodro fpirito • 

Ma pofcia vedendo io , che neiridelTo ^.lo. egli 
impugna al Signor Locke la propofizione meno ftra- 
vagante di quelle , eh* egli ha dette nel fuo libro » 
cioè , che TAnima ha la facoltà di una fpecie di aflrazio* 
ne , fa quale perche non fi diibcca in tutto dal fen« 
fo egli la noma fcnfo interno : di nuovo mi lufingai ». 
ch'egli volclfe impugnare folam'entc quella corta facoltà 
• di aerazione , che il Signor Locke aflTegna all'Anima 

umana, e che perciò voiefTe concederle quella facoltà 
di potcrfi adrarre in tutto da' fenfi , per penetrare nelle 
verhà puramente intelligibili , come all'Anima umana 
l'ha attribuita Platone • £d invero viddi , che nc^para* 
grafi y,3. e 9. quantunque egli non nomini ancora il Si- 
gnor Locke , e' fembra , che l'accufi di errore, perche 
• appella aerazioni le precifioni mentali , che noi faccia- 
mo allorché fepariamo una proprietà dall'altra fra le pro- 
prietà , che fono ne' corpi ; come per cfempio ; quando 
^ confideriamo la lunghezza feparatamcnte dalla larghez- 
za , e profondità , o quando confideriamo il colore fe« 
^ paratamente dalla grande/.zu di un corpo : n^Ua ftelTà 
maniera fpcrai « che quell'Autore vole/le impugnare il 
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Si^riir Locke f^f 'gli corti limiti , ch'egli aff^im^ilfTi fi^ 
%oltà dell'umana aìlrazione per portarla più oltre , cioè 
fino a quell'intera aflrazionc , la quale inalza l'Anima in 
^utto fovra i fenfi : ma rammentandomi , che nel §, 6. 
•egli aveva detto in generale , che raftr#zione è quella , 
che ci cadere nel Scetticifmo, penfai , che altro me- 
todo' in tutto diverfo dall'aftrazione fofTe quello , ch'e- 
gli voleva proporre ; e tanto più mi conferirai in quella 
opinione in vedendo, che nel io. egli impugna 
al Signor Locke una prbpofiziofie , la quale è meno lon- 
tana dal vero di tutte - le altre , ch'egli ha alTcntate , 
cioè, che la facoltà dciraftrazionè , che ha l'Anima uma- 
na è quella , che diftingàe l'Anima degl'uomini da quel- 
le de'bruti . In fatti quefta proporzione del Signor Lo- 
ckc'mi fembrò meno flrana , ma non mi fembrò vera fe- 
condo i particolari principj del Signor Locke: imper- 
ciocché quel! aerazione , che'l Signor Locke attribui- 
re all'Anima , none/Tendo un'aflrazione , la quale lòl- 
jevt in tutto r Anima da' l'enfi non può efler la vera di- • 
ftinzione fra- gli attributi dell'Anima umana, e quella 
de' bruti . Qutfta propofizione fi vede da me impugna- 
ta alla pjj^. 115. di qucOo libro , ove ho detto , che (e- 
guendoli i principj Senfifti del Signor Locke,non fi pub 
porre diftiiizione fra l'Anima umana e quella de' bruti : 
Ma non pofTo intendere come il Signor Berkeley to- 
glieluìo tutta l'aflrazione alTAnif^a umana polTa porre 
diftinzione fra l'Anima umana , è quella de' bruti . 

• Al certo in udendo quarta propofizione mi venne 
In penficro di richiedere a quell'Autore qual altra di- 
fi iris^.io ne , fuor che quella dell'ilbràzionc fi poteva per 
lume naturale da noi porre fra l'Anima um ina , e q'iel- 
)a de'bruti fenza ricorrere alle machine autom? te di Re- 
nato ì perche in Vero fe f appunto come dice quell'Au- 
tore ) gli Uomini non hanno aìlrazione , parmi che non 
fi polTa porre altra dillinzionp fra gli uomini , ed i bru* 
fr^'*fa non che i primi abbino knib , ed i fecondi nò ; 
^P^^ì li 2 ma 
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ma veggo poi , che nello (ic{(o paragrafo il Sig. BerkeS 
Jcy pretende , che dairopinionc del Signor Lockè fe oe 
deduca , che anco i bruti avrebbero aftra7,ione , perche 
dice , cJb\g// tenie , cbe in confegueazci deìropintone del 
Signor Locke molti uomini farebbero uguali alle beflic . 
Ma di grazia , vorici lapcre , fe in coulegueusw dcll'o. 
pinione del Signor Berkeley , il quale niega agli uomi- 
ni l'jflra^one , i biJti pote(refO mai efTer diverfi dagli 
uomini fenza che là conced^lTc l'ipotefi delle machine aii- 
tomatc di Menatoi imperciocché le è'Amma degli uomini 
non fi diiiin^ue da quelU de' bruii i^r la facoltà dell'iu- 
te I!igcnz-a adi a tu e pura , che ha l'Anima umana , co- 
me hanno voluto Piatone, ed Ariftotilc : edairincoiw 
tro.i>Ii uomiui , e i bruti hanno comune la proprietà dei 
feufo, fenxache nè gli uni , nègii altri abbino alka- 
zione : io nonsò come ii Signor Herken;y pjtelTi fpie- 
gurela diffe*en74i di facoltà , che v» c fra I Anima urna* 
na , e l'Anima dj'biUti • E che ciò fia vero , le il Signor 
Bt.rkcley mesa in tutto klf Anim* umana l.i facolu dell* 
aftla.sione , rAtìima umana non ha altro, che fenio j 
ora in tonfegiu'Uìr-a di ciò ,o egli adegua fcafo a'i biuti , 
ed io quefta laIo i bfUti , e gli uomini hinno un'iilclTa 
Anima , ovver egli non afiegru fenfo a i bruti , ed i 
bruti fono machine automaie appunto comu»dice Rena- 
to . Bifo^narcbbe dunque che il Sfgiior Berckciey mcn- 
tre tjcciii di errore tè Sj. . L^kR-j perche pone l'aftra- 
zione pei- proprieu dirtintiva fra TAnirna umana e quel- 
la de' bruti, c'inlbgiiafleqtfal^ la dillinzione, che fe-, 
condn f Tuoi principici porrebbe egli ^ 
Rim-ili attcrr lo.c confufo in leggendo qucd Auto* 
te, pcrch- in vedenifo, ch'egli nie^a, ajicora che T Amm» 
umnna abbi i quella fpccie di aft»-zionc , che le aifegna 
il Signor Locke ( U quale io chiamo aerazione fenTibile» 
e mauiialc ) e che ci nicira quelPaflrazione in tutto di- 
ftaccuta da' fenfi ( la quale fra gli antiihi ci ha aflegnata 
Platone , e fia i Moderni Renato , e Malebranche ) noi\ 
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potevo rintracciare quale potelTe eflTere la fkcoìth , ch'e- 
gli voleva alfegnare all' Anima umana » colla quale effa 
fjoteffe conofcere quelle verità, che noi appelliamo, 
e che tuffi Filofofi hanno appellate aftratte,e colla qiit- 
ie efTa poccfTe diAinguertì da' bruti ; onde andai a vede- 
re un poco le piOpofizioni , ch'egli fa nella fua fjuova 
Teoria delia Vifioue per vedere fe mi fòfTe (lato poflibiie 
d'intendere la mence di queflo Autore . 

Vi<Jdi f che nella fezione 150. alla pag.w^ , ed in 
quelle , che fieguono egli fi a^iitiga di diflinguere fra 
gli oggetti dellii Geometria , e che pone didìnKÌone fra 
redcnsione vifibiie , e la tangibile , e che da ciò pre- 
tende dedurre > che rcftcnfione vifibile non Ha l'ogget- 
to della Geometria : e conclude titiU fazione 152. , che 
fc l'eftensione vifibilc folfe l'ogetto della Geometria , le 
parole farebbero ancora Pogctto della Geometria. £ per- 
chè fin qui tutti i Matematici han creduto , che l'ogetto 
delk Geometria Ha la quantità in genere , e che recen- 
sione vifibiie coine quantità in noflra mente , fia un 
particolare ogetto della Geometria : io non fapevo in- 
terpetrarc perche qued' Autore abbia voluto,che recen- 
sione vifibile non fofle uno degli ogetti della Geome- 
tria ; e per verità , il dire , che le parole fi potrebbero 
anco riputare ogetti della Geometria , mi lemKò un er- 
rore dell'Autore; ed eccone la pruova . L'ogetto della 
Geometria è Ja quantità ed è ogetto della Geometria 
così la quantità confiderà ta in aflrattocome la quantità 
confidcrata in concreto ; ora le parole non elTendo altro 
che fegni con i quali la mente adita le proprietà della 
quantità aCratta e della.concreta , da ciò non fe ne- può 
dedurre come pretende l'Autore, che fela quantità vi- 
fibile, la quale t proprietà della quantità allratta foffe V 
ogetto della Geometria , le parofe ancora , the fono i 
fegni con i quali la mente adita la quantità viabile fa* 
rebbero l'ogetto della Geometria . 

Ora io mi avviddi ,che Tavverfione ^ che ha queft* 
\. Au- 
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Autore iìfa facoltà JcH'aff razione , era quèTft &^*§^ 
fugeriva il pcnfiero di voler togliere dalla geometri* 
quella parte attratta , dalla quale tutti i Senfìfti fuggo- 
no come le vofpi dal fuoco,percIie nella Sezione 149.0011 
twttt quelle , che ficguono in apprcfTo , fiaffatiga di rap* 
prelcntarci com*inut;ie , e come faffa la parte attratta 
e metafifjca della Geometria. Noi non doverebbomo dar- 
ci briga di cfaminare quefte Tue propofizloni , avvegna» 
che ciò che intorno alla parte attratta della Geometria 
abbiamo detto nell'antecedente ragionamento , è fuffi- 
ciente a provare l'abbaglio , che, a mio credere , prende 
quett'Autorcjnomlimeno vogliamo fare brevemente una 
qualche riflcttìone intorno a ciò che dice quett' Autore. 

Nella Sezione 149. trattando la materia a guifa di 
Uomo infattidito , il quale proponga propofiziorrt per 
fe ftefle chiare , e ben- dimottrate , dice , ch'egli non fi 
vuole inquietare , ma che con tuttto ciò egli non pttò in* 
tr ah/ci are di far qualche ricerca /opra Soggetto dellà 
Geometria , cor/ ricbitderdo la materia^ alla quale fi erà 
arrtpato : Pofcia aflTenta di aver già dimottrato, che noH 
^ji è alcrtna idea tale , eòe quella deirt/lenfione in aftrat- 
to ; e che vi fono due forte di eftenfìone, e figure pnfìbi^ 
li , le quali fono intieramente difìintfi, ed eterogenee fra 
loro. Ora ? naturale , che riarcbiàmo quii delle due è /* 
ogget 1 0 della Geometria . 

Nella Sezione ì$o.Qg\\ fi duole dell'errore degli uo» . 
mini , perche f dice egli ) a prima 'oifta noi fiamó portati 
à credere Nfì enfiane dì fi bile , oggetto della Geometria. 

Nella Sezione 151. poi egli afTcrircc di aver dimo- 
ttrato nelle Sezioni 59.60.61. , §he Peflenfioni *vìfihtli in 
fé fi epe fono poco confideréte^ e^on bannofiabile detemih 
mìa grandezza i e che gli Vofnini mi furano fempre dh 
Ifapplicazivne deirefienfion tangibile alla tangibile epeni- 
fione . V che tutto fae^iidente , che fefienfione , e lefigu'* 
re lifihili non fonai oggetto della Geometria . Mi parve 
allora di non poter paflare avanti all'efame di quello, eh* 
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egli dice nelle Sezioni i^z. 153. i e quelle che fieguono, 
fe prima non aveffi un pò elaminatc le Sezioni 59. 60. e 
6 1 . da lui citata • Dirò ora quello, che di (Irano mi parve 
fcorgere in quelle . 

Il titolo della Sezione ^9, è il fequente ; La gran- 
dezza tangibile di un'oggetto più rimarcata , che la vifi- ^ 
b'ile , e perche ? Egli Risenta prima iu quella Sizione, che 
non fi trovar à , che una grande , 0 piccola gr.in^ezza ^/-^ 
fihi/c abbia una necefiaria relazione alla glande , 0 picco* 
la grandezza tangibile , cosse be una pofij artar/iente, ed 
infallibilmente tper inferita dall'altra . 

Quella propofizioiie dell'Autore mi parve troppo 
affoluta 9 e decifiva , perche iopcnfo ^che li pofsa dimo- 
(Irare geometricamente , che vi fia relazione Fra la ^^mUm 
dezza' virihilc,e tangibile, e che di ciò la pruova fia Trop- 
po manifcfla Jaquello,che tycto di F^nno i Geometri; ctl 
ceco come . Una torre la quale c lontana da me trecen- 
to palTi , c una grandezza vifibile : io miluro col qua- 
drante la Tua altezza, e'I quadrante mi dice, ch'è alta 40. 
palmi : mi avicino alla torre , e mifurandola con i palmi, 
confronto la grandezza vifìbile con la tangibile, e la ri« 
trovp giullamente 40. palmi; da ciò ne concludo, che la 
grandezza vifibilc ha una nccefsaria relazione con !a tan- 
gibile . Che poi io non la ritrovi elàttamente giufla, ciò 
non importa , perche sò , che la piccola differenza , che 
fi trova fra la grandezza vifìbile, e la tangibile, c prodot- 
ta dai fenlì , che m'impedifcono di poter fare in pratica 
Je cofe con quciriHefsa efattezza , con la quale s'inten- 
dono ; ed a cagion d'efcnrpìo ; io non pcfso giuflamente 
col quadrante prendere gli angoli , i quali infieme con i 
lati compoAi dalle lince vifuali formano i triangoli , ma 
con tutto ciò sb, che nella mia idea la grandezza vifìbile 
lia una perfetta relazione con la tangibile , perche fe io 
foilì di fenll tanto affinati , che potelH prendere in tutto 
efsattamente gli angoli , che le linee vifuali^e quali for- 
mano i triang^oli fauno fra loro Ja grandezza vifìbile,' 
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corrifponderebbe giuftanicnte con la tangìbile , cioèn 
dire crn quella , che ritrovo col tatto . 

Or confìderando to la flravaginza di quefla propo« 
(ìzlonc dcirAutore volli vedere neirjflefsa propoììzione 
ii modo , col quale egli penfava dimoflraria ; e vidi ^ eh* 
egli penfava di poterla dimoflrarc non folo per refperien- 
za della diverfa fenfazione , che la iioflra anima riceve 
per lo mezzo del fenfo della villa dalla grandezza vìfibi- 
. le , e dalla tangibile, ma che penfava ancora di provarla 
per lo mezzo del gullo maggiore , che l'anima lente nel » 
fenfo del tatto , che in quello della vida : la qual cola fA> 
s) , che gli Uomini deirellenlìone vilibile poco fi curino» 
t che aiTincontro Smino folamente la tangibile : Ecco le 
fue parole : Ma prima , che noi veniamo alla pruovct 
ài ciò , egli è a propoflto , che noi conjrderiamo la di ff cren* 
za , c/jcvi ètra Pc/fcnjione , t la figura , la quale è ilprO" 
pria oggetto del Tatto , e queir altra, cW è nomata 
c come la prima è princtpalmenle , quantunque non im^ 
tilt di at amente , prefa a notizia quando noi riguardiamo 
i;crJo un oggetto : quejìo è flato di [opra mentovato , mei 
noi ne rivcrcaremo qui la cagione . Ma di grazia , quaTè 
quella cagione ch'egli afTcgna ? non altra , fe non che la 
diverfa fenfazione , che a noi fa un oggetto riguardato 
con Tellenlìone vifibile , ed un ogetto riguardato eoa 
la tangibile : ed oltre a ciò ii maggior gullo, che in 
noi caggionail fecondo, che*i primo ; Ecco le fue parole. 
Noi riguardiamo gli oggetti , che ci fono intorno nella 
proporzione Jn cui ejpfono adattati al beneficio, ed al pre^ 
giudizio dt'noflri corpi , ed in guanto producono ne'noftrì 
/piriti fenfazioni di Piacere ^ odi Pena, Pofcia dice: 
// corpi operando su i noflri organi per un\immediata ap ■ 
flicazione ; ed il pregiudizio, o vantaggio che ne provi e-" 
W9 , dipendendo affatto dalle tangibili , e nulla del tutto 
dalle vi f bili qualità di un'oggetto , ella è una chiara ra- 
gione, ptreke quelle debbano efìer rimarcate da noi pi à 
Chequejk^ Polcia condudc j che invertii del beneficio 
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fTjag^iore,che noi ricaviamo dalla grandezza (^gi'hr!e,Ohc 
dalla vifibile noi pu-endiamo molta cura della prima, e po- 
co della feconda;e qiiefta è tutta la dimoftrazioilei con U 
qgale l'Autore ha pretcfo provare la propofizione conte- 
ruta nella dimoflriizione della »yf2;/o//^59.cjoc,che la grS- 
dezza vifibile non abbia alcuna relazione con la tangibile» 
Al certo quell'Autore potrà dimoftrar quel che vuo- 
le , perche quando prende per ipotefi , che'l fenfo dtUa 
vifta , quello dei tatto , e quello del gufto non c'inganni- . 
no , e che l'efperien/a del guflo degl'ignoranti fia pruovt 
di verità nelle fcienze,egli potrà formare un intera fcicn- 
za tutta fondata su i fenfirefckidendo di proprio arbitrio 
tutte le intelligenze aflratte da i Geometri , e Mctafifici 
penfate a fine di emendar l'ignoranza degli Uomini : e la 
fua nuova fcienza potrà chiamarfi la fcienzadel fenfo ,e 
del gufto: ed in quello cafo la fapienza farà nel volgo , ii 
quale fempre corre addietro al gufto , ed i Filofolì faran- 
no gl'ignoranti. 

Continua poi l'Autore nella Sezione 60, a confer- 
mare la fua propofizione con l'efperienz^ , e dice ; che 
quella materia vera di fatto fia evidente ad ogn^uno , ti 
ijual confideri , cbe un Vomo collocato a dieci piedi di di» 
fìanza è ftimato così grande , come scegli fope poflo alla 
diftanza folamente di cinque piedi , il che è vero non per 
telamone allagrajtde/za vìftbiky ma alla tangibile di un 
oggetto ; la grandezza viftbile ejlendo piti grande tu und 
Jfazione di'quello è neiraltra , .\TV. 

Qiieft'efperienza pur èfalfa , ed eccone la pruova 1 
h) ho due torri di uguale altezza, una lontana da me 
dieci piedi , l'altra lontana da me un miglio : la lontana 
mi fembra piccola , e la vicijia grande ; mifuro la lontana 
col quadrante, e ritrovo , che le due torri fono ugual* 
Ihentcaltc: il che è vero , non per relazione alla grandez- 
za tangibile', ma alia vifibile'; ed in vero fe da quefta 
Autorefi niega ^ chela grandezza vifìbile non abbia peci 
lo mezzo della Geometria relazione in noftra mente eoa 
. Kk . U 



h tangibile : di qui avanti i volgari miftuatori pratici 
faranno i Geometri ^ed iikomeui huam Uoqiiai imij 
tiii 9 e chimerici . 

Nella Sezione 6i,egU afTerifce quefb propoTizIone « 
Vomsni non mi furano per piedi , o paUici vJJtisìii 
e continuando egli ad afìfentar m aiììma di verità non dal- 
la ragione aflratia ma dall' efpcrienza del fenfo , e dal di- 
fetto prodotto da i fenfi , egli di nuovo deduca « che i 
gJttdfcf, cbe noi facciamo éelk grandezza degli oggetti 
f€f la vifta , fiMod4Ìi0mt$rra^fo alia kt^ 
m tanffèile • 

La ragione poi , ch'egli adduce di ciò , fi è, cbe i 
pollici 9 e i piedi ePendo ftaèili » e di terminate lunghezze^ 
noi però per la ndfta gli vtdimno con diverfa efienfione in 
diverfi aifignze « Ecco le parche MrAutore : Mettete ua 
pollice inarcato Jopra nwaR/tgpht guardatelo fucce^na* 
unente alla diftanza di un mezzo piede , di un piede e meu^ 
tù &c.daWoccbio: a ciafcumt di quefte^ e di imm éeffih. 
pope diftanze il pollice awi ttna (Uffkrente eftenfione w- 
jiilc , cioè vi aurà pià 0 meno di punti , cbe fiiifemfm» 
^nàin^ .Ora iodimndo funi èkftnbih » edetermi^ 
nata ,fMnN ^nccordatn pn mm enwum mfnr$ éei^al^ 
mgranàeùeìtpokA^cQxidliaAn^t^ PMoto^ 
che ooftra ménce giudica fatameiite da&PAcofione tan- 
gibile : Dnlebe tnm i manifi^, cée U gfetéhj , cbe neò 
fueioMiodelkgrundemm degli ostgetti perìnmiftn^Jjmn 
del tnm per rapporto atta im eflenfiene tangìbile • ^gft^ 
Iftnque vohn nei dichmer, cbe nn oggetto è gronde e p/c* 
no/o ,di guejla , 0 di queUndeteminutn wSfmm^indi^ 
€0 , càe ciò fi dove fuppom éeU'eftenfione teegiàiie , • 
non vifibik , la quale èencke immeéintnmente percepita^ 
n^è nondimeno poco cnràtn k notizie^ • 

Alcerto quando quell'Autore wolfupporfe peir 
Ipotefi non dimodrata , che la mente «Bilie'. MM #ia? 
gannì allorché confiderà Mlenfiòne perlo .mdHIO ile'| 
ioli ioaù, gli agevole il deuimiiMre > che l^efieafio; 
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tangibile fia più certa , ed indubitata , che la vifibii^ 
ed aftratta,eche queft*ultima come eftenfione poco curata 
dal volgo fia fallace , ed inutile : ma in con/eguenza dì 
ciò ne avverrà , che anco la geometria fia una fcienz» 
inutile , e falfa ; noi però confiderando prima da'Metafi- 
fìci la Geometria nella fua eflenza , epofcia dairefperien» 
za di quello , che fanno i Geometri , terremo Tempre fer- 
ma opinione , che la Geometria fia i*arte di mifurar colla 
mente per Jo mezzo del fenfo della vifla l'eflenfioni vifi- 
biii a fine di confrontarle poi con le tangibili ; e che 1* 
ima , e l'altra di quededue eftenfioni abbino fra elle un 
perfetto rapporto , ma che la mifura dell'ellenfione tan- 
gibile fi emendi colla mifura de^l'ellenfione vifibile,c 
non la vifibile con la tangibile appunto come per lo mez- 
zo del buon raziocinio aftratto fi emendano tutti gli er- 
rori de i fenfi. Qujftc che abbiamo efaminate fono le pro« 
pofizioni dell' Autore contenute nelle Sezioni 59. 60, , 
C 5i .Paflìamo ora all'efamtc delle fszioni fufseguenti . 

Nella Sezione 15^. egli propone di cercare quaì 
profitto farebbe in Geometria una intelligenza , che ve* 
defle ma non toccafie ; dice pofcia , eòe non importa cer* 
care , fe quefla intelligenza vi pofia eficr , 0 nò i e pofcia 
conclude , c^^ qae/ìa fpccolazione ci portar à a vedere 
p/r) chiaramente fe le idie della vijìa poflano peravven" 
tura efiere oggetti della Geometria i tcco dunque, che 
l'Autore pretende di dimoftrare , che fia falfa quella par- 
te di Geometria , con la quale la mente mifura reflcnfio- 
ne vifibile , o fiano gli fpazj per lo mezzo del fenfo dei- 
la vifla ; polche non eiVendo altre cofe le idee vifibili, che 
Tellenfione vifibile, fe le idee vifibili non fono in fiia feu- 
tenza gli oggetti della Geomrtria,reftcnfione .vifibile non 
è più Toggctto della Geometria ; ed eccola Geometria 
ridotta alla meccanica mifura di pa)mi,canne, e pertiche. 

ì^éÌA Sezione 154. egli dice , che quella intelli* 
genza, la quale nella fezione antecedente egli ha fuppo- 
'fto , cb€ abbia una chiara percezione de^ii . oggetti pro^ 
/^^-'J ^ z " ■ frj 
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.frj ,€d immediati della vìfto , ma non abbia il ftinfo del 
itatto , egli dice , cbe quvjia intelligenza non potrebbe irh 
'itenderne qr/elk parti . cbe ji r/jcrifcono a i folidi ^ alk 
licrofiiperpaej e linee gent i ali delle loro Sezioni , Per 
provare poi il (uo aliuuio t'^ii dice , -che la predetta itt» 
tellìgenza ko:i aurebbe idea di un folido ,odf una quaur 
tità di tre iiimtnftotìi y ed ecco iimodo come pretende 
di provarla . £i>li ruppoiie di aver dimollrato «che noi 
crediamo , che i^idta , eòe noi abbiamo di^azio , e di 
/alidi è cagionata doli inicginarci ,cle face/amo divedere 
propri atìì etite in dijìanza,ed alcune parti di un oggetto in 
maggior dijlanzo^cbe alcune altre: tiocchc al l'uo dire ba 
dimò/lrato efiere un effetto della Jpcrienza , che abbiamo 
avuta , per inferire quali idee di tatto fono connefie con 
tali , e tali idee fpet tanti alla vi/ione . Ma ^intelligenza 
di cut qui parliamo , ft fuppone , cbe non abbia /ptrien» 
za del tatto . Ella dunque non giudicarebbe , come noi, 
ne aurebbe alcuna idea di disianza, di tjhemità, di pr(h 
fondità,ne in confegucnza di fpazio,o di corpo, fia immc* 
diat amente, Jìa per J Uggeri mento. Diremo ora i*abbaglio, 
che prende i'Au .ore in quefla fila fuppofìzione ; l'abba- 
glio , che prende quell'Autore dipende da che egli fenza 
avvederfène confiderà ì corpi , e glilpaz] da Mctafìfico , 
fenza fare nelle fcienze quelle vere , e giude idee« che in 
^Mctafirica inlcgna a f^tre a coloro^che con buona Logica 
>la fludiano:dalla qual cola poi avvicne,che confondendo 

• egli la metalìfica con la fìfica , egli voglia dàgìi inganni 
de i fenfi,che fi efperimentano nell'Ottica dedurre l'idea^ 

t che fi deve avere della Geometria ; ciocche t un metodo' 

• in tutto falfo ; ed eccone la pruova. 

f La Geometria è la Metafìfica della quantità : im* 
I perocché ella ^ prodotta in noi dal difetto , che la men- 
.te efperimcnta nelle cofe , che mifura per lo mezzo de i 
•fenlì , cioè per lo fcnfo del tatto , onde poi la mente u« 
mana in confeguehza della parte metaiìlìca » eh' è nella 
' Geometria j inventa a fe un'arte di mifuraic ina/lratto 
> • E ;i A con 
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con la niente per Io mezzo del fenfo della vida affine di 
emendare gli errori «che cagiona la vifla idcffdjper efcm- 
pio . La mente fi avvede , che con la meccanica mifura 
non può afìicurarlì della verità di un'cUtnfione , o fia di 
Uno fpazio tangibile, inventala Geometria adratta y e 
con piò trova l'arte ili mifurare quello fpazio tangibile, 
facendolo foiamente vifibile ; e perche io propofizioni 
allratce , che infegna Euclide fono certe , ed indubitate, 
la mente emenda tutt'ad un tempo per lo mezzo della 
Geometria gli errori ,che in lei producono il fenfo del 
tatto , e quello della villa ; ed a cagion d'cfempio : per 
Jo mezzo del fenfo della villa fembrano alla mente vicini 
fra.loro due oggetti , i quali (òno fra loro lontani , e la 
mente per lo mezzo della Geometria mifura la vera di- 
sianza, che è fra quelli due oggetti , che gli parevano vi- 
cini , e con ciò emenda anco gli errori della vifU. Ora 
in confeguenza di quell'idea, che noi abbiamo dato del- 
la fcienza della Geometria , (i conofce chiaramente , che 
Tipotefi , che fà l'Autore di un'intelligenza , che vedef- 
fe gii oggetti , e gli fpazj , ma che folfe priva del fenfo 
del tatto, non fi può applicare colla fcienza della Geome- 
tria, affine di dimodrarla infiiflìllente: imperciocché o 
l'Autore fuppone , the queftà intelligenza veda i corpi, 
e gli ipazj vifibili , ed in quello cafoqueda intelligenza 
.mifurarebbe con la mente per lo mezzo del fenfo della 
"villa gli fpazj vilibili : ovver fuppone di aver dimollra- 
to ,che non vedrebbe i corpi ne gli fpazj viabili , ed in 
quello cafo quella intelligenza , non formarebbe nella 
fua mente l'idea della Geometria allratta , perche di 
quefla non avrebbe bifogno , perche non vedrebbe ne 
; corpi , nè diftanze ; ma da quello non fene può già de- 
durre, che noi uomini , i quali vediamo corpi di tre mi- 
fure , e fpazj tangibili non abbiamo bifogno di quella 
geometria attratta ,che l'uomo inventa per mifurar con 
.la mente per lo mezzo del fenfo della villa ; onde poi la 
..meatc ricorre ^ com'abbiam detto j ali'iavenzioue della 
.Iw. - . ' Geo- 



'Ceometrta . AF certo dal dire , che una ihìàg?Wffft-^fW- 
tura , la quale avefTe folamente il fenfo delJa vifta, e non 
Ijueliodel tatto non potrebbe mifurarecol tatto g^ifpa• 
«j ed i corpi,che vede,non fc ne può dedurre, che Terten- 
Dotte viabile non fia Togetto della Geometria , perche fi 
rifpond^ , che quefla creatura avendo idee di dìverfe di- 
llanze , e vedendo aftreri 9 che quei medefimi ogetti , i 
quali in maggiore diftanra gli fcmbravano piii piccioli , 
più da vicino gli femtiran più erandi,defiderarcbbe d'in- 
vcnUre un'arte , per Io mmo della quale efla poteffe af- 
ficurarfi di quefto inganno,che a lei cagiona la Vflla,onde 
avrebbe in fe l»idea delia Geomrtria aftratta,peÉ'che queft* 
idea farebbe inclufa in quedo defiderìo dimiftirarc eoa 
la vifta rcaenfione viabile . 

Nella Stziùne i$5. poi TAutoredice, che 
inteìitgegza non conprendenèòe nemmeno fi modojrttai 
li Geometri deferirono una finca retta , ed un chcolo : 
ia Regola , ed il compapo eoi loro ufo ependo cofe p delk 
anali è itnpoffibih , cn'egS uHftpc ahnna éosione. f ^ 

In quefta itia propofizione di nuovo prenafo ti Mi* 
gli'o rAotores ed eccone la pruova tieirantecedéntè no- 
Rro dilemma • Se fi fuppone « diequefta tntelttg'etMNi' 
da corpi » e fpazj vinbtK , queih intell^n«a ptr to 
mezzo, della vifn imaginareKbe I trÀingoK » xiht lì oom* 
pongono daliaìinea vmiile , hiterpoi^ il iao ecclifO 
yi tonnine della dìftanza , e della linea^ cht h là dHlan* 
'Ea del piatiOf e dalia perpendicofare^ die 11 dfllende AH* 
liltezza del fuo CMCchfo lino al piano onzoritale» e con ctb 
mifurarebbe con la mèpte per lo mezzo della fblm yì^i 
ma potrebbe aweofil!^'» che mlfurando con la mente per 
lo mezzo deHàfolil Ila» fì mo^efTe In lei ^ defiderio éi 
potere attualmente defcriver quelle Ihiee , che fmagina, 
''«con ciòioéfébberiNtnjre, che fbrmafle nella Ria men- 
te Pfdei delfai rjga,exfertòmpafro:iflromenti i quali,co«c 
^^ita del ta«l#;'éi*rpotrebbe fabbricire a fe (lelTa: ov- 
*vero potrebbe avvenire , che fi rimanefTe con la ilia geo- 
metrìa 



Digitìzed by Google 



SoFRA IL Limo obl Beos^lby . x6^ 



nietrìa aftratta ; alla p^r fine riatelligenz.a figurata dall* 
Aulore farebbe un Geometra , il quale non avrebbe bù 
fogno di Poffculati , perchè per lo mezzo della vida for- 
marcbbe con la menu i triangoli compojli dalle linee 
vifuali t e dalla didanauida lui al termine dello fpazìo ^ e^ 
MiVUtezZia del Ilio occhio (ino al piano orizcntale : ma 
tÌlt'CK>n tutti^fiò potrebbe formare in sè Tidca della ri* 
ga t edelcofn]»fli>«cÌMLdefiderarebbedi poter fabbricai» 

• (e fteiTapfrconfronttcì^l'efteiiiione un^^ie con fa 
vifibile» in virtii del rapporto , che vi è fra 4ui^(le. 
fpecie di eflanfioni « Non fi può dunque, coma ha prete- 
fa 4i fare queft'Autore , dedurre dagringanni della vi- 
da , ^ha ^ (geometria ila una fai fa fcieuza : conciofiaco* 
iÌBciia (come noi abbiainadimo(katQ|)iageQmetria è una 
fcienai invantata dalla mente per emendare ^i' inganni 
dai (atto^ e que^f della villa ancoca. 

. Ma ^cciò fi veda il modruofo ecceflb della propofi- 
fuma dei ^goor Berkeley noi vogliamo far vedere • che 
laGe«M«ì%9^PAritmética c'iofàgnaaa » chelaiacoltà 
delfaftraekMMf^^ifc jb^ao^me aueila^la quale ci £i cooofceè» 
labiftpriginì ^ìlliiikn^M A^^fibiti^e che la nei^ 
te',HÌiaiiHì)it fiowii^eidaDio quaftì nobile ; ed imporr 
laaii £mIÌ9||4Ì( (W^ • A tal fine noi dàreqiQ 

iinaadaa viva fimiUtudine valevole a fpiegarcì l'idea ^ 
tonta quale il Signor liocke ci rapprefenta la facoltà 
datt*alm8Ì0De »e quella con la quale ce la sapprefenuno 

# iMeufifici: e farem vedere in quella con vere ragioni» 
che l'idea , che ee ne dik il Signor Locke à uo^idea maa» 
eaote»cbela veraè quelleche ne hanno i Meufifici ; di 
quella poi , che ce ne dà il Signor Berkeley non vi t 
che raggionarne » poiché egli priva iu tutto la mente 
umana di quella facoltà. 

Dallapj^.i ij.finoallafKi^.rip. di quello libro^noi 
abbiamo fpiegato il fentìmento del Signor Locke intor- 
no' alla facoltà dell*ailrazione , e I' abbiamo ( a mio cre- 
dere ^ baiUntemeaU convìnto di errore nella iua ipote- 
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fi. óra da ciò ch'egli dice alla pag. ii^' * ì'IàeA , che *1 
Signor Locke ha della facoltà dcJi'aftrazionc è , che la 
noftra mente avendo un numero infinito d' idee di cofc 
particolari, cioè fenfibili ,allc quali tutte dovrebbe im« 
porre un nome , per liberarfi da queflo inconveniente , 
/o fptrito rende generali le idee particolari, ciocche fa h 
fpirito conjrderundo quefte idee come apparenze feparatc 
da tutte le altre cofe . 

Ora noi abbiamo nelfe proprietà de i numeri un* 
efcmpio fenfibile di qutfla idea , che ci dà il Signor Lo- 
cke della facoltà dell'aerazione; ed ecco come . l\itti i 
numeri comporti , come fono òìtà, venti , trenta , &o. 
rappreftntano le proprietà de i corpi fenfibili;or la men- 
te inventa l'arte di fommarc , e di moltiplicare per libe- 
rarfi dall'incomodo di numerare i numeri dicci , venti, 
trenta ad uno ad unorpoi lì pone tutti in una fomma,fc^ 
gnalandola col numero feflanta, e con ciò la mente fi li- 
bera dalTincrmodo di numerare quei numeri ad uro ad 
uno : ed in quella guifaella confiderà il numero 60. con 
Idea tutta fcparata da i numeri dieci, venti, trenta; altre 
volte poi la mente per lo mezzo della moltiplicazione f 
la quale non è altra cofa , che un fommare abbreviato, 
unifcc nel prodotto dalla moltiplicazione tutte le idee 
particolari de i numeri , i quali feparatamente compon- 
£ono il prodotto ; cornea camion d'cfcmpio : fommando 
quattro volte il numero quattro abbiamo il compoflo, 
ch'c il numero fedeci , e moltiplicando ii quattro per 
quattro abbiamo nel prodotto il numero fcò^Cì , il qua- 
le prodotto la mente lo confiderà feparatamente dal nu- 
mero quaitro,confidcrafo quattro volte apparte apparte; 
ecco dunque che l'arte del fcmmare, e del moltiplicare i 
numeri ccmpofti rripprefenta ginflamente l'idea, the del» 
la facoltà dell'aerazione , che ha l'anima umana ci dà il 
Signor Locke , ma quella è una aftrazione fenfibile. Mo- 
flrarcmo ora quanto quella fua idea fia mancante. 

£gli c certiflìma cofa , che fe un Aritmetico Tom* 

ina 
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IWJi'l' e moltiplica jier tutta l'eternità numeri compoRi,' 
cgIr non intenderà inai qual fia la vera origine , e la ve- ' 
ra cfTeiizade i numeri , ch'ei fomma , e moltiplica , fc 
non s'inalza con la mente (ino alla conofccfiza della na- 
tura dell'Unità , la quale è il componente univerfale de 
i numeri comporti; dello -ftefTo modo le un fenfifta fupro-. 
ii€ eternamente nuove ipotcfi per fpiegarc la fua dottri-*^ 
lift V^non potrà mai intendere la cagione , per la quale la 
nodr'anima conofce , e giudica i proprj Tuoi fenfi inter-' 
ni, ed eflerni.fe non s'fnalza alia conofcenza di quell'uno 
ch'c il principio unico , e primo dal quale traggono l'o-' 
rigine le noftre conofcenzc , e nel quale fi conofce la na- 
tura de i nollri feftfi; ed a cagion d'efempio; fe'l Sig. Lo- * 
ckedice, che le noftre conofcenze aftratte dipendono ' 
da i fenfì interni, come dice alia pag.92.del lib.z., allo- 
ra io gli addimando, che mi fpieghi , come l'Anima co- ' 
nofce quelli Tuoi fenfi Interni , è s'egli mi rifponde ,che 
gli conofce perche ha cfperienza d*avergli,allora di nuo- 
vo 'ì4i gH addimando, che mi fpieghi , come l'Anima co- 
nofcendo per elpehenza d'avcré i fenfi interni , può du- ' 
feicare , e giudicare della potehzà di quelli , fcnza che' 
Abbia in fe un principio di cortofcenza innata in tuttO' 
diverfa^la ogni fpecie di fénfo al certo egli non potrà 
mai in regnarmelo , s'egif non vede nell'uno l'origine , c 
Ja natura de' fenfi interni : Ed in vero la Geometria, e 
FAriimetica ci additano quella verità , percht; nelle lo- 
• ro proprietà ci fati cono/cere , che le noftre conofcenze 
dall'Unità difcendono, mentre non fi può mai conofcere 
l'origine de i corpi fc non fi confiderà l'Unità, ' ' 

' ' Ed in pruova di ciò vediamo , che le proprietà de* 
numeri ci additano,che quando la mente comincia 1 Ittoi 
raziocinj dall'unità, allora ella trova leimagini dt;' cprpì^ 
folidi-' ciocche non avviene allorché comincia leprugrtf-' 
fioni «da' corf>i comporti: ed eccone la pruova. Nelle prò-' 
grefHonijIè quali cominciano dall'unità, il quartó tvrmine' 
rapprefenta un corpo folido/ronte per efempio nella pro- 
gieirione,uuo,due,qirattro,otto: ri numero otto rapprc- * 
4i LI Tenta 
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feif^ArU" follalo generato ^alja rad/ce due , e dal quadri 
(yjuvt^^o : ajl'iiicojitfo fé» fi fa come -cinque a dicci , cosi 
vipti d quaranta, , il nuxDCro quaranta può effere Unfo-s 
lido , ma p<^s;c{ieja progre/lì^ne 11911 comincia dall'unità, 
npi non C9no'cianio Ì4 fua r^djq? cubbica , onde non cor^ 
nolciamo la?liia origine; ^nqiicquefta proprietà de*i3U-t 
meij ci?adtlita,cheAJlora iM)i,C9a<^/ciamp Tofigiqe d.<j*por- 
pi (blidi,^qujiora CQ^pijici^mo. i a9Ìliii.diCcof fi- dalla cono«, 
fcen^^^che abbiamo ddi'unità.Ecco dunque,che un Arit- 
metico non mai può conofccr l'origine > e l'eflcnza de i 
numeri coaipofli , ch'egli confiderà i Tuoi calcoli ^sf 
egli non confid^if^ Ja uatj4rj,e l'efTtnza dell'unità ^ dall^ 
qudfc i numeri comporti, traggonofU Joro origiue,Q delk 
qualche Qomjjoagpi^o, ; del^o ftulfo mgdo il Slg.^oqfce, 
tutti gli aitri Icnriiti Tuo,! c9mpagi>i,uon ppflbuo mai 
tendere i'origiuejl'eifeiiza, e la natura di quei corpi ^<h.'j 
e^fi co^^de^^no neirUniverfo , lè intendono Um* 
tura di quella follanza iolviiu cdeternn, ta quale eflfendo 
un^, è J\l,ioggetto prirap diiutte le; cole; fftcdMdoiil iea- 
tiwc;nto di fiatone, r^nq. è in qLi«fto Un|v(J^), ili qU^ 
laguifa.appunto , che Ì'«nft^.iirjl|, C^eompti^;^, 0 weJl^ 
AriunefiCi^, quando qucjù, /a, ruffic^'o di. primp tarmine 
nelle ^cogrelfioni geometriche , ond'c chc-a nulla, vale, 
quella aflraaionc limitata dentro gli angufli termini delle 
cofe compplle,la qjualc il;5ig«Locke aficgna per proprietà 
della mentq'.umana; avvegnaché; c «ece/ìarjo, che la mqn- 
tc/raiiragga fqn la f ontemplazioue^dail^ coli? lènfibiii 
lio a/orma re ^ì^Vi<iea.ddiaip^^auzaW «delle altre ef- 
fenzc puramente (nteUigibili dalla folla,nza prodotte . ' 

, il Signor iCockc niega fei^za alcuna pruova, che 
i]QÌ polTiamo far idea della folla n^a - dalla qual cofa , fe 
ne (}e^ur4:t^bbQ , fecondo ì\ fen^in^eaitodej Signor Locke* 
che la meqte/um^na non|- ca|iacc di fci^uza . Ma>iii Ve*t 
ro^Vcj 1 ijj^fiof ^Lockè fofl'e llato unrpò Geometra (di quel»* 
Jiperò, che Mnno confiderat^i la parje me ta fi fica , che 
nella Geometria fi contiene ) egi^ i^on avrebbe palliato 

cosldeciAvameutc ^ e così bafianvcute deHu/iiana iotelii^ 

' - ...4. ^ , 
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^èii7.a come ne ha egli pnfhto , £ fé H Signor Éét khitty 
Mòn vnofe , chefìemmeno fa ménte umana shbì^ in (e 
-queih mekhìna f^èokà di aftragfone , che a lei concede 
il Signor Locke , a tanto Atitore^io non ofo rifpofidei^, 
cài buon animo lafci.irò , che i Seri fi (li fi rivof^aho ne i 
Joro ftnfi ie'iir/a cercar la' fcienfe» di alciina cola : ma noa 
credo'] tJhé^rUèfViini debbahrf contentate di ihhàitéò- 
tiaTé\Ìt\ktto Ja Ticeica delia lciciiza^uwit?04te(tdelrW«% 
altfettant6iiettff«Tfa'. ♦ ' - ìo': 

Ma il vero fi è , che quefli Autori ,'i qua!» vog4iò* 
Ho dalla fcien^a sbandir i'àflrazione , la "quale è qutfifll 
facoltà dell'Anima , in'virth della quale noftra mente 
giunge alPàcquifìo di quélla fciefrza'i della qJale IddJò 
Tha fatta capace , non fonò maìi^iicùr! dellcloroprofofi* 
teloni : poiché mancando efll dì vera Logica* , 'e di Vei^ 
Metafifica non mai po (Tono forma ré nella for tnìjhte le 
\rere, egiuftc idee degir oggetti / delle effcnzé , Mh 
fcienze , cdc'giufti iimitfdi creile -.-Bdfie ciò fia veroV 
il Sig .Berkeley nelle/ee/o»/ 159.^ K^o.moftra di rawe- 
ifferfì tin poco , perche'confefl» efkrdrffic/fe ertìi%r prfr 
€ifam^te ne pénfieri deli intelligenza qui fopramentìh 
v^ata% ^néìlk fezieme t6o. ifCenfce^ the fogint^ éeUa 
Gevrftetria non eficndo fufficiememenU intefo , caghmt 
Vèlie dìfioQkà , e della intuii fatipt #> que»ù fcienza l 
òM^b, che quello Autore, il quale nt\ Ìifcmf6'fnli^ 
«/^fflf^fi vanta di volerci Jfi>dr«re dal Scetticifttio libe^ 
k*àndòci daK*9lèrtzrone, cide eflb- fteflb'nèf dìflieto di 
fidetjico in Geó^netria'; )^rop6fiìe*fér^fitqttèftayiìer^il^ 
con tnbdo mifteriofo tina dflfid^f tA contro tute* I Hiódcr- 
tii Geometri , la cjuale egli àke'di non ^ereMhJkre > 
perche s'egìi lapakfafhtm^AlfetMm 'iaft^^ 
de^Mgitematiti^ Io non dubito ])tiHto>che <]ttéfto* AuA)ft 
l^rfn fia éapacc ditoVftar la Rep.de i Mati^mctlbi ^ perche 
n»entiie*égf r toglie con-fa Tua ipdtefi daila Matémàfiai \% 
.plk^téWlM^fl^ ftlfè le proporif.Ì«/iH di Elicli^ 

'òéiKS>^t)^^dìli^é^^ quelle e(>endo tiKt^ 

^iftrAtt^ oen-foggiacctonoafN mi0ii«^elfeiléiifióiie taiii» 

Li a gibi- 
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YSÌbfJe,ia quale fòia 1/ Berkeley riceve per vera ; mà 
«,^on tutto ciò io penfojche la Tua diiBcpitì, come dedotta 
<^dalla fua ipctefi fatta ad arbitrio, turbarebbe la mente 
, de'debboli^ma non quella de' veri Geometri,c Metafìfici. 
j - Due cofe dunque vorrei , che m'infegnaiTe queft* 
t Autore : la prima cioè , come fupponendo egli nel Tuo 
.difcorfo preliminare , che Ja mente umana non abbia al- 
cuna facoltà di aerazione., fi poffa per lume naturale 
porre differenza di facoltà fra l'Anima umana , e quel- 
la de' bruti . E per fecondo vorrei , che m'infegnaiTe co- 
me fupponeiKlo egli nella fua TeorJa della Vijione , che 
J'efTenfionc vifibilc non fia un ogetto della Geometria fi 
poffa foflenere per fcicnza la Geometria di Euclide , nel- 
Ja quale Euclide non vuole che la milura meccanica, e 
tangibile faccia alcuna pruova di verità , ma in vece di 
ciò vuole , che folamente la pruova aflratta fi riceva pcf 
vera dimoflrazione. Farmi dunque, che fecondo i prinr 
cipj di que(l*Autorc noi non folo non abbiamo alcunf 
fcieflza , ma fiamo in tutto fimili a' bruti animali. 

Bifognava dunque , che '1 Signor Berkeley dimo- 
(IrafìTe , che*l modo col quale Euclide fpiega le proprie-r 
tÌL delia quantità non è un ogctto adratto della Geomer 
tria , fe voleva provare , che Teflenfjone vifjbilc non fia 
un oggetto della Geometria , perche il dire , com'egli 
ha detto nel §.io, del Tuo difcorfo preliminare : Se altri 
abhìanft qutft' ammirabile facoltà di ajirarre le loro idee, 
ejft lo potranno dir meglio ; per me io o/o creder di non 
averla . Non balìa per provare , che la mente non abbi;^ 
in fe la facoltà dell'aflrazione,perche un Metafifico /^otr4 
rifpondcre , ch'egli fcnte in fe d'averla , perche la efpc» 
rimenta ne'fuoi appetiti di conofcenzc, nello Audio deU 
ia Geometria , ed in quello della Metafilica • 
: Ma in vero bifogna dire , che non vi è cos) flrava» 
£ante opinione , nella quale la mente non fi precipiti , 
quando avviene , che gli uomini fiano privi dì vera Lo* 
gica , e che indirizzino i lorofalfi raziocinj alla pafllo- 
iie di provar quei che vogliono « e non all'amore del vero. 
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Vero è bensì , che nemmeno il Signor Locke ìi 
appone al vero , perche la vera diftinzione , che per ht- 
me naturale fi può fare fra l'Anima umana , e Tanìrna de 
i bruti , è foiamente quella di dire, come ha detto Plato- 
ne, che l'Anima umana come partecipante della Divina 
Intelligenza , ha in fe l'idee innate del vero, e del buo- 
no, ed. un raziocinio in tutto intellettuale e puro,in vir- 
t?i del quale ella puòifchiarire in fe le idee innate , che 
riceve ds Dìo : e che all'incontro l'anima dei bruti come 
iolamente partecipante della divina vitalità , non ha ia 
fe le idee innate , nt altra facoltà , che quella di raziocì- 
nio , che Ariflotile ha chiamato materiale , ed il quale è 
lo ftelTo , che quello, che'J Signor Locke afTcgna agji 
.uomini : appunto come uoì f^ren chiaro adia.a«i^ar/r 
idi quefto Libro • 

Ma io mi avvedo , che avendo propofto quefle 
aflratte propofizionì di Platone « e di Ariftotile » fio già 
contravenuto ad un decreto Yaito dal comune confenlb 
di tutta ia Repubblica de' Signori Moderni Filofofi, dati' 
autorità della quale è già (lato dccilb »ed ordinato , che 
delle aftrattc Metafìfiche fpecoiazioni degli Antichi Fi* 
iofofi Metafifici non più fra^ Moderoi fi ragioni Ì Onde 
io mi do in colpa di tutto quello , che nella mia Filofo* 
£a , ed id 4|u€fto Libro ho detto intorno alla Mctafifica 
ài Platone , e di Ariflotile : perche invero le oppofizio-- 
m 9 che ho fatte nel libro dell^ mia dupiicasùone dei Cu» 
bo a'Signcri Moderni Matematici intorno alle Curi^ 
di Apollonio da loro per mio len^lmcyito troppo leggìe» 
niente ricevute per lince geometriche contro.le fenfieiMt 
degli Antichi. 9 ed anco contro quella di Vieta , mi haor 
no Atto cùnofcere , che non bilbgna opporfialle mafi^ 
ne rioevuce da un intiero Ceto de'Moderiù Filoiofi, ov*: 
TerMeumatici , vere o faUe che quelle fieno • Vediamo 
di grazia le parole decifive , colle quali nel §ay» dei fuo 
éifiorfo prelìmMffre il Sig. Berkeley ci fa fapere ilder 
creto» col quale tutt*i più fenfati Moderni Filofofi han« 
no sbaiìdiuéUJt icieose le Mctefifos degli Antichi « 
Bic'egli.- Sa^ 



^ ' S't^r ebbe una cofd non meno infittita , che i natile fe^ 
'gà/r ie tracc/e di quei gran Maeflri delNftrazione , ch€ 
éanno regnalo altre volte à tra'verfo de'moltiplici ineftri-' 
etèsii labirinti di errore , e ài difputa , ne' quali la lo- 
ro dottrina delle a ftr atte notare, e nozioni fembra , clf^ 
^ abbia pofti • i^»a/i clamori , e controverfie e quii 

' mimbi di poiwrc eritdita fiano fiati follivoti intorno 
f 'mfie tnniiriei-sjfmai grande vantaggio ne fia quindi de^ 
rJvaio aJgenere emano , fono co/e ogpd^abbàfiama note 
per non creder fi obbligato da inffiervì • Efàrebbe fiato 
Sem , fé ii cottivi effetti di quefta dottrina fi /opero li^ 
wi tati fola mente in colora^ éta ne facavmto Mnn ffofef" 
fonc la pih obbligata^ ' li . < 

^) » X^fciarem duiique , che*! SigliorBerkelcy » e*l Si- 
gnor Locke difputino infieme iacoriu)' atU facoltà di 
aftmsìone , che ha l'Animi umtÀft ; fècòiVdo le ioro dì- 
verfe ipotefi Senftde : eticj fnalgrfldo tutti i decreti <kf 
Moderni Filoibfì andaremo ancora meditando colla fcor* 
tà delfeTentèneO' degli Anttcfii inforno a quelle fécoltà 
dèlPAntnia , che per lume naturale pofliamò intendere , 
lènza petòtofi^odere la Santa Rivelatone Cri Arana- : te 
qaalè fcom^ibbiém detto in 'tutco<|a^flolibtbj non per» 
nietteiidoca di credere TAatma eterna , ci permette per5 
di poter «i«dcNi« Che Iddìo dia all'Anima nettempo, cliè 
la crea dal nienteqvelle HdTe idee , cfie Fiatone ha ero*' 
^dulo , che fbifero eteme nell'Anime ; ^ in ^udla- gititSl 
Ipetodi^poter mediure «ella PiloMÌ con hMii oMtà 
iiaturale> ^mettffifitfd , l<rnea punto oj^po^mi alle'Saneft 

' Rtvetaskme; e feim inghippi rini' «ette gMIbla^, « 
imal fondiate i'potiche Opinioni de i SenHIU, e degli Scet- 
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Il Jinc della t rima farti . ' 
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